STORIA DEL 
COMUNE DI 
SAVONA SCRITTA 
DA TOMMASO 
TORTEROLI 

Tommaso Torteroli 



IH 



Uhi 




r 



^1 



€f li» il iilMI 1$) 



Tommaso Snrlcrcili 



I 



Pmzho ilei voi 



SAVONA 1851 
k TJFOGnAFiA m [ 



Digilized Dy Google 



DEL 

COMUNE DI . SAVONA 



Digilized by Coogle 



STORIA 

DEL 

COMUNE DI SAVONA 

SCRITTI 




I Suroooi tono dlngcgno altiera 
a sul copponaHO li wtiilii. 

A. Gimraufltj libi I,* 




SAVONA 1849 
MUA Tnnmm\. m kukb rossi 



UIB SPESS dell' AUTOKE . 



Digilized by Google 



AL ccaniNE 

Al PADRI ED AL POPOLO 
DELLA OTTA' DI SAVONA 



GIAMBATTISTA FIORITO 



Akdbea BAflDim 

Andheh FonzAEio 
Amokio Kn^lG0^r 

A>T0MO fÌ4i;T.TABDI 

AhTONLo Ricci 
Benedetto Gii'sti 
Benedetto Lana ho 
Carlo Partenopeo 
Cablo Tibsosi 
E^nrcn Berliisgeri 
Filippo Destevanis 
■ Fr. 



) Femo 
Fnv>CESC() Zlntm 

Giacomo Cassinis 
GucoHO Verakiw 

' guhbattista astergo 
Giambattista Brilla 

, GiROLAHO Bado 



GrosBPPB Cortesi 
Giuseppe Sarti 

GiDSEPPE SCARZOLD 

Ignazio Carlevarwi 
Ignazio Macchioli 
Luigi Uelloro 
Luigi Corsi 
Luigi Sakbolino 
Matteo Busseti 
?(iccon Botta 
Pietro Nervi 



: BnuisENGO 



) BECCJ! 



Raffai 

SiEtAr 
Stefano Man ara 
Stsfaro fi ap allo 
Vincenzo Astekgo 
Vincenzo Gom 

VlKCBKZO'NoBERlSCO 



N. N. 

CONSIGLIERI 

Id (oatinHHiianEa ddb sollecita opero^U » 
P. TOMMASO TOHTEROU 



€on^itta^ì^t 



Come THeglio v» venne fallo ho scritto la sfuria 
del noatro popola. 0 buoni e (jentili i-he iiijiim n tjui 
laide desiderala, leggetela. Se per veiiltii a da questo 
mio lavoro sui Mimicipio troverete di die piii amare 
e conoscere la nazione, e per ciò coopererete, per 
quanto starà in voi, a farla tma. libera, alta e poi- 
KaU qusi potrebbe e dovria eaere, io andrò lieto,' 
e oprò collo larghisiimo guiderdone delle durale fa- 
tiche. Vivete felici. 
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IqiRiJuuiHW. CoDw Sivon'i due dui editale di Mudiiount. 
Comi il chiericato comiDd ligenemb. Di cii die lax Giniiimi f »- 
Kovo. Di àh die AUerima ih» Thcstd. RetìneDia deIJIucW. 
CDmiDcinio i CddioIÌ. Fuid d'unii. Anaetno ad Ottma fnielli dd 
UaidicH a fUria di popolo ucdtì. Il aann Cotming i riatiiiidato 
da Feder%g ImpemoK. Donne Savonesi merllano rlconaicoiia poli- 
blica. Gomcgni con ime digcmi niorl patti col HiRliew. E^i 
veade uuia che ancor gli retOi s vaui con Dio. Amtn^io del Car- 
ialo Temio compie Topen della libent. 

OenniiuUo per lo vadllat dell'impero il flore 
delle libertà muaicipali, le terre d'Italia vaghe 
d'esso naturalmente, diedero opera a fare da se. 
Altre però tra esse, forlun.i fosse, o virtù, o 
virtù insieme e fortuna, u, che moltissimo vale, 
importanza di silo, in fama di forza e potenza 
salite, divennero illustri, conte, rieclie e temute. 
Altre durato in bene qual più qual meno, o dalle 
maggiori ed emule furon disfatte, o d! per se, 



a cagione degli studii di parte iaceraadoEi, cad- 
dero, o come nei grandi mntamentì degli Slati 
avviene, per mancamenlo di conunerdo, e con- 
correnza di popoli, a poco a poco intristite, ven- 
nero meno. Quelle confortando a ciò la copin 
delle imprese ebbero, più presto o più tardi non 
monta, scrittori egregi , i quali le geste dri loro 
concittadini dissero ed esaltarono. Queste rimase 
a mezza via, o in poco e basso slato cadute, per 
la più parte i nobili loro conati vider posti in non 
cale. Dissi per la più parie, conciossiacbè quelli 
fra i municipi di questa ragione meglio nella na- 
zionale storia splendettero , ai quali per tempo 
fu dato avere cronacista o annalista clic le cose 
loro narrò. Fortunati che per inopia d'utili scritti 
spenta non \idero con la lor libertà la memoria 
dei generosi loro intrapren dimenti. 

Tra ì quali munìdpi e' non si vuol contare la 
(erra nostra; la quale sd>beRe per tre secoli e 
mezzo vissuto abbia ^ta sua propria, negletta ri- 
mase e ignorata, percbè al suo decoro, non dico 
storico, ma nessuno cronadsta o' annalista mai 
non provvide. 

Si il Municipio Savonese che pure ha fama in 
Liguria e fuor d'essa , ancor non ebbe scrittori , 
se non si voglia far conio di questi che or dico: 
Pietro Gara, Vincenzo Verzellini, Agostino De' 



MonlJ. Perduto il primo; inedito l'altro, c sarà 
sempre; il terzo va per le slampe. 
. E questi, dabben uomini, non tian fatto gran 
prò alla natale lor terra; scrissero, il primo tra 
essi particolarmente, dell'anticUtà sna, la vita del 
Savonese popolo o non seppero o non vollero 
severe. Andarono dietro a ciò che secondo ra- 
^one e cridca è inutil cosa cercare: cià.che è 
di tutta importanza lasciarono. Abbondai! dì favole 
da tornar bene ai poeti. Hè con questo mio fran- 
co asserire intendo dispregiar l'opera loro : carità 
di patria comunque manifcslatii c sempre la bella 

Dico belisi clic il popolo Savonesi; por manca- 
menlo di sei'itloi'e, ebe di ciò che ei fcLe per la 
propria conslituzIoDC c civiltà tenesse eonto. an- 
cora in faccia alla nazione non è in quella luce 
di gloria, che al valore degli avi nostri è dovuta. 
Dico che noi Savonesi, se non fummo popolo gran- 
de, libero popolo fummo, con proprio stalulo per 
tempo reggemmoci; a molte a savie instituzloni 
per tempo demmo opera; per la libcrUi conse- 
guire presto e molto sudammo, per conservarla 
e guardu-la mollo latto abbiamo e palilo. Ope- 
rosi, leali, fermi nel proposito nostro, in esso co- 
stantemente durammo; d fallirono i fati; noi lor 
non fallimmo; cozzammo con la nobile Genova, 
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diif. i>ri\a della prudenza di dominare, non una 
fiatù sì Wdo il) furse per noi della propria ^na- 
di!z/a; ('ad{:ninio nelle ugne dei grìfQ buoi, per- 
chè due ciltà eommereianti non possono, e meno 
intevano ndle passala età, tanto dappresso es- 
sendo, in fratellevol concordia a lungo dorare, e 
senza invidia concorrendo agli stessi guadagni, 
esser« in pace e fiorire. 

IK tutte queste cose a gloria del Hunicipio na- 
stro intendo di favellare, non perchè io m! senta 
sufficiente al peso; ma perchè provocato al desi- 
derio vivo de' condltadini miei, voglio, questa 
nuova fatica tentando, dar loro testìmonian/ji più 
salda dull'aiiiui' mio \)vr !a patria; e appicciando lo 
scritto alla storia delia iia;^iuni;. rendere, alcuno 
servigio alla madre Italia; la quale se fu gloriosa 
anello nelle sui; piceolo e sparto membra in secoli 
dì tristizie e di tenebre, che cosa esser debba ìd- 
dcpendente in^visa in civilisnma età, meglio sa 
Io straniero, obi disgrazia, che noi. 

zizzania, an» la peste degjì odi municipali 
è spenftì: uno senza timore <ti rindprignir 
pia^e che più non sono, può favellare drì mu- 
nicipi come meglio gli è in grado. Giova e gio- 
verà sempre avere avanti degli occhi gli errori 
e i vizi degli, avi, onde si sfuggano; le virtù, 
onde siano imitate, anzi vinte. Felice me, se con 



questo povero scrillo ineltendo quasi a dire una 
man ne' capegli a' concittadini miei , li desterò a 
operare per loro, per lo nostro Comune, per l'ita- 
liana grandezza con quell'ardore medesimo e con 
più grande, col quale i nostri anlcnati, credendo 
che patria fosse l'angolo angusto di quella (erra, 
dentro dalta cui cerchia nati erano, per piccolo 
prò e affililo parziale con ansia e 'amore opera- 
rono. 

E se r età generosa scorgendo nel racconto 
breve amore pel bene, odio pel male, sprone che 
si vuol dare ad un popolo acciò più agevohnente 
si mondi dall'avvilimeAla B^rvìle la cui fa fatto 
abrutìre tre secoli e più, mi perdonerà i falli 
non pochi, uei quali per quanta mi possa aguz- 
zare l'Ingegno inesperto, sono sicuro di dover in- 
cappare, io gliene saprò grado fioche Dio mi con- 
servi questa giovane sì, ma slanca e logora vila. 

All'epoca della quale il tavor mio pigliar deve 
le mosse, Savona già da due secoli forte di mura 
i: di torri nssiii , era rittii principale di Marchio- 
nato, clic, yiu>la di'ci clo d'Odone Ili Imperaìore, 
comprendeva lutto quant'è dalla riva del mare 
fi-a il Tanaro e l'Orba Fiumi. 

Contro alla marchionale potenza levatosi tosto ' 
il chiericato , prese e diede travagli lunghi , mi- 
nuli, fastidiosi a ìeggeve. faslidioBÌssimi a raccon- 
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lare. Toccberemo i primi e precipoi, e tra essi 
que' solo che qm fanno per - noi ; lieti di poter 
dire : il sacerdozio forti nomini allora e generosi 

dilie. i (jiiali inaiislri di Siipcre. e minislri di ci- 
vili;! difesero i liirilti dei popoli, n eon la pro- 
fessione di vilu Pillila e il consiglio dovuto, li con- 
dussero per lo sentiero della virlù al consegui- 
mcnlo del maggiore de' beni, la libertà. 

Distrutta nei barbari tempi Savona , i Vescovi 
nostri recali cransi ad abitare nei Vadi; di là, 
secondo si narra , venivano in Val di Leggino. 
E il Marchese s'opponeva nd essi: la color vici- 
nanza gli dava fastidio: amara meglio esser solo. 
Ma i Vescovi ingegnarsi di tornare all'antico suo 
sito la sede loro. Indarno, finché non fu assunto 
alla vescovil cura un cotal Longobardo, il quale 
per lo appoggio dell'Imperatore ciò che i suoi prc* 
decessori non avevan potuto, potè. 
' Egli infatti (Giovanni era il suo nome) chia- 
mato al reggimento della Savonese Chiesa, otte- 
neva da Ottone che detto è , per sp e per suoi 
successori ciò clic già appafti:iii;\a all'iinUcu sua 
sede, cioè la cpiscopal casa con lorrc c cortile; 
e con le annesse sue stanze Iaj>orta c la rì\a del 
Castel di Savona. Otteneva Lagorotondo, Cardeto, 
Mandrucolo di castello di Cairo, Casal Grasso, 
Cremenna, Acquamarcia, il paesello di Ponti in 
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quanh) a s. Eugenio appartiene, il monte dì Bo- 
novajia con unica corticiuola in Asti, la Pieve a 
s. Donalo, la Pieve di Milesìno, la Pieve a b. 
Maria in Cudcga, la Pieve (li Monaziolc, Sale, 
Monte Baccaccio, Corzcgno che appellasi Golia- 
secca, Saliceto, Carnai rana , Giulia, Vignale, 
Cerìglo, Cosserìa, Bosile, Cairo, Dcgo, c Sassole 
e Piana ed Ebriubrìo. 

E tutte queste medesime corti e proprictadi 
colle decime loro e cappelle c vigne e famìglie 
(anche gli uomini erano come il giumento del do- 
natore) e terre e prati e campì e pascoli e selve 
Tenìano date o confermate à e come si puù ve- 
d^ nel diploma : nessuno, sia dacit o marchese, 
conte o visconte, mai non potrà molestare il detto 
Vescovo, sotto minaccia delle debUe pene, te multe 
nello avere. - 

Ma queste multe, ma queste nùnaccie non furon 
bastanti a contenere l'invidioso e prepotente Si- 
gnore. 

Bernardo Vescovo , successore di Giovanni , 
avuto da Ottone medesimo molti e segnalali doni 
per la sua Chiesa , si facea farle d'altro costui 
diploma, il quale confermandogli in pieno ciò che 
die sei lustri addietro era sialo dato a Giovanni, 
tornava a lui nuovo e più valido scado contro 
l'avversa sua parie. La quide quanto più con la 
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civiltà del ^ angolo, l'aiiinrc della libertà veniva 
adagio adagio (.-resccndo , e Untu più s'alTatieava 
perché l'impero dello forza noi» dovesse fallirgli 

' Anche indarno. 11 eliiericalo robusto ddl'opinionc 
dei popoli, non si sarebbe arrestato al principio 
della sua via. Anzi, miilurc già essendo le cose, 
Alderamo, altro Vescovo, chiamando attorno dì 
se il fiore dei cittadini, TDettca loro Ira roano ar- 
gomenti ]pei quali il sao popd diletto potesse ir 
Oltre nella rìgenerazion cominciata. Bpperò onde 
in dò rìesdre, in primo hiogo faeea riconoscere 
« ricoìtfermalM; alla sede sua i privilegi conceduti 
da Ottone, e in secondo lungo agli uomini Mag> 
glori abitanti nel Marcbionato di Savona ottener 
con libera l'abitazione del Castolo i diritti della 
caccia e della pesca, i quali già per via dì folto 
s'avcnno iirmanln. Nò ([ui era il lutto: dentro dai 
(Mulini dcllii Icira marchese o conic mai non fab- 
bricherebbe castello. Savonesi uomini non potreb- 
bero essere astretti a pagare diritto di fodero: 
a cosa che alla personal librrlii contraria fosse 
mai non verrebbero assoggettati : nullo sugli im- 
mobili loro beni aver polrcbbc ragione, e ne ai 
beni, nè agli «omini, persona grande o pìccola 
lesse, sotto qualsivoglia motivo o pretesto molestia 
o danno mai t%cdr iota potrebbe. Onde si vede. 
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ppp la costili opera la servitù corre ad essere 
spenta: ha consolìiiamcnto , e slo per dire, ìn- 
camazioDe, il libero vivere: rimane la soggezione 
al Marchese: ma presta ce ne sbrigheremo: in- 
IbMo 8 dare al popolare reggimento una forma co- 
minciano el<tgger reiteri, a' quali dahno il nome 
di Consoli. Sarebbero qnattro. 

Bèlla manièra die è detta Vescovo e cittadini 
stadiando il pubblico bene avean lietamente infin 
qni educato e cresciulo la libertà. Però concii>s- 
sìacbè nell'infanzia dei popoli avvenga ciò che in 
quella degli uomini avviene; vada doè a mille 
risici, a mille mali soggella, e perchè ciò clic 
lorna utile ai popoli, non garba certo ai signori, il 
MnrclicM!, (lu]io cisersi infinto quanto credette il 
?iio meglio, Itillo fallo avrebbe c tentato per met- 
ter puntello' al marcliionale edificio pericolante; 
e, se fortuna il guardasse propizia, dald avria 
della scnre alla pianta . che inlìn da principio 
Tatto gli avea la mal'ombra. Ceduto avrebbe, ma 
alla forza cedalo, non dell'opinione, dell'armi. 
V^ati adunqoe' alle mani. Le ragioni dei po- 
pùH che ^nmo' volere, sempre sono protette' dal 
Cielo, la Dio mercè. 

Al Marchese' nett'uitùista' guerra toccava la peg- 
f^: chiedeva ' patti: il generoso nemica glieli eoo- 
sentìva; Questo ià irt sulla ditta del monte Tre- 



molo. L'avvenirne 11 lo itlorioso segnerebbe nuova 
era: da quel tli nunicr-erebbonsi gli anni, e si 
direbbe: Dalla pace del Tremolo l'anno primo. 

Stremato il Marchese non poco dalla toccate 
sconfltla, riconogGere nel popolo i diritti per lo 
diploma da Alderamo ottenuto acquistati: però i 
nostri non alzerebbero per. goarenUgìa propria 
altro castello da quello di s. Maria in fuori. Ser- 
berebbero fedeltà: cbe fedeltà? Parola e non [àù, 
pasto di boria, non TÌncolo di sudditanza. 

E il Marchese all'incontro. Mai non entrerobbe 
in castello ns' in liorgo nè dcniro dalla citlà (in 
Ire paril .livisii ora la lerra). Albergarla non vi 
fareliLc: se falla fosse per noi. ne» |jolria ricer- 
care : se e' ciò facesse per abila/.innc ile' suoi e per 
cavalli, se ne ^■ar^ebbe. Non iai-'.i mtì'.ìUi di per- 
sona : non si farà padrone di cosa al mondo senza 
previo giudicio. Quindi è, chi ben vede, guarentita 
la libertà, c la persona degli individiù; qiùndi 
son in salvo le proprietà. 

SoUoscrìveva nel medesimo tempo ad altre assai 
cose, convenienti alla dignità del popolo, utili e 
di rilievo, le quali si possono veder nel contratto 
clie sotto t'aperto delo dentro dal borgo, alla pre- 
senza del popolo 0 dei testimoni richiesti , venia 
stipulalo. Gngliebno fu il nome del Signoro che 
a questo scese: lui morto, facea» ralificare ógni 
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cosa al suo successore ed erede Manfredi, e coh 
lui insieme a due suoi fratelli Ajiselma ed Ottone. 
E il popolo sempre in ispcranza. 

Alderamo Vescovo che lieto d'aver fatto bene 
alla terrena sua patriu, da quaranta e più anni 
era passato alla patria celeste, tuttavia benedetto 
nnda\a piti' le IjiutIic di tutti. 

(iià scemate erano a pezza le pretensioni della 
Signoria detestata : già il Comune l'eduto aveva 
nel seno suo vicario imperiale; ma la marchio- 
nale insolenza meglio che spenta dovca dirsi dc- 
.presea. Per questa ragione avvenne atroce fatto. 

Anselmo ed OUone che detU sono , presi alla * 
bdlez^a di non so quale femminetta del volgo, 
facevanle pubblicamente di sconci giuocbi. Avvi-, 
sali cessasBero. coi^ poco lodevol consiglio e con 
^co savio, anzi riprovevole al tatto, continuavano. 
Avvisati di nuovo, e' non si davan pensiero. Pa- 
rend ed amici della giovane donna fremeano: al 
loro fremere, il popolo trarre come si sa. La calca 
fu presto grande. Que' due, invece di ritirarsi, ol- 
traeolali indraeavano. In mal punto. Conscia la 
gente della ragion sua , rìspondea colio pugna 
alle insultanti parole. Fattasi più ealda la cosa , 
nè il menar le mani bastando, impugnano le col- 
tella, Anselmo ed Ottone in men che io non dico 
iralìUi da mille ponte pagano colla vita l'insulto 

i 
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htto alla mtesU del pt^lo. Lo scotto Ai , a dir 
vero, i caro prezzo portato: ma di cui si fu it 
Iorio T Popol di schiavi sopporta in pace la ver- 
^goa ed il ^Dgo, e non se ne addà. Libero po- 
polo ofièao neU'onsr sno fa sue vendette. 

Nell'opinione dei citladìni cresciuto era il no- 
vello Comune. Il danaro abbondava: perciò i Con- 
soli comporare la Siitnoria della lerra di Vcwi. 
Il gentil sesso medesimo dava esempio di caldo 
sentire per la libertà e per In meglio della pa- 
tria. Ferrania. fìg'.iv.sln ùl G1Ì2U0, e Foldrata. fi- 
gliuola di BonifLcio, farle dono spontaneo di 
loro poderi ìn vi'. òV'TjissoIa. Gente dai vicini 
paesi corre a vivere sotto il libero reggimento: 
la tetra è tosto ingrandita. I Consoli solleciti più 
che del loro dd bene comune , slntUaiM quanto 
il tempo e le drcosfanze rìdiiedono. 

Da Bugerò Duca di Calabria e Sicilia otten- 
gono con facoltà di libero commerciare in tutto 
Io stato suo, la dttadinanza. Ulll cosi, perchè se 
già con quella parte della meridionale Italia fa- 
cevaù, or dopo la costai concessione s'imprese più 
vivo e In^HO traffico. Ricevono c mandano am- 
basdatorì a Federigo Imperatore che riconosce e 
jfrende sotto la protezìon sua la lor liberti) : lianno 
la dttadinanza dal Genovese popolo , al quale ^ 
prestan danaro e mandano alati contro i Pisani. 
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A Federigo rotto in Lombardia giurano eolle al- 
tre amiche terre la fedellà Per sessanta soldati 
che a noi- saran provveduti, fan franchi dalla ga- 
bella della riva gli nomini della terra di Se stri , 
fanno altre convenzioni con quelli di Hecro, plire 
con quelli di Cairo. Si stringono anche con pa- 
recchi Marchesi, che da canlo loro promettono 
sostegno ed ajulo, purcbc guerra non fosse né con- 
tro il Comune di Genova, nè contro l'Imperatore; 
fanno alleanxa, e convei^^o col Comune di Al- 
bangs, col popolo di Siano; meglio s'ictwidono 
con la .vicina Noli; mandano sossidio di pecunia 
a Enrico Imperatore, e posto alacre mano all'o- 
pere dei carpentieri, mettono in piedi galee, e 
mostrano voler esser forti sul mare. Questo pvc 
le premure dei Consoli. Ma ogni cosa più che da 
uman senno e argomento, parea divinamente prov- 
veduta e disposta a procedere : tanto Iddio , pn- 
dre beneficenti sa imo, favorisce ed ajuta i popoli 
che per giusti c degni imprendi mentì si avviano 
a virtù e a grandezza. 

Della (jualc grandezza e virtù che, sempreché 
s'appalesa, o più presto o più tardi, è fatto il de- 
bito conto, lasciandosi, siccome parrebbe, piegare 
Enrico Guercio Marchese, consentiva o confermava 
libera aR'aUo al Comune la facoltà d'adunarsi co- 
me meglio tornaasegli; . stabilissero « modo loro 
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ìd torno alle misure ed ai pesi. E il Comune di- 
feuderebbe il Marchese: non però contro il Co- 
mune di Genova, nè riiuperatore : non' aUcrebbe 
castello da Colle a Mare a Priocco. Da ciò si 
scorge che chi era dianzi in pofcn^ii , viidi'asi in 
islflto di cercar protezione, chi fallo a\ ea già pau- 
ra, ora se la pigliava. Erano Consoli Amedeo 
Monti , Gandolfo Visio , Bon Giovanni Foldralo , 
Arnaldo Jolta. 

Della maniera che è detta, progredivan le cose. 
Di ciò due erano le ragioni. La prima è che bat- 
teano fortisumo i cuori accesi del ben della pa- 
tria: l'altra, che il popolo genovese immerso in 
ozio infingardo, dal quale era scosso, ma a stento 
dalla gaerra contro i Pisani, lasciava ai Savonesi 
qua« lutto il commercio del golfo nostro, E Ge- 
nova portarcene invidia, invidia assai : ma essendo 
quale era lo stalo suo, dovea far mostra di non 
brusco viso. Troppo se osato avesse entrar nelle 
cose nostre, avuto aATcbhe n pensare: simulala 
e taceva. Ma perchè da meno dì noi, non si re- 
stava d'andare in sui poi«ili eslrtnii lii qucsla 
nostra riviera i Ventimigliesi e i Sniircinasrlii. Ili 
([Ili i noslri non sema ragion di sospetti: perciò 
iinili e sirelli in un solo volere, spingere innanzi, 
innanzi ; toccherebbero pi'eslo la mela. Pota o 
nulla cosa mancava perchè la libertà Savonese 
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non dovesse più temer di bufera, che le si po- 
tesse incontro levare: avrebbesi presto consola- 
zione. Di tutto che è detto, senza mestieri d'ae- 
corgimento sottile , avveduto s'era il Marchese : 
in faccia al popolo già più non suo egli non era 
che an corpo morto: il suo titolo, nome vuoto, 
ca^on di dileggi, favola di plebe arguta e pronta. 
Presso a noi e con noi non avria potuto più ol- 
ire durare senza discendere ad essere cittadino e 
privato. Cercò fuori fortuna. Accasatosi in Genova 
con Alda d^i Embriad signori di Bebio, andato 
ad abitare colà, s'accostò a studiare il megiio di 
quel Comune. Pro di mano, d'indole generosa, 
di gloria acquistare avidissimo, tentò la fortuna 
dell'armi, come diremo più giù. 

Da tempo avveduti s'erano i Savonesi come 
egli abborrisse dal contender con essi loro per pic- 
coli e makduUi dli'illi : e nieriso si cratfb in cuore 
che o d"nn modo o d'un allro, di torlo tolto s'a- 
vrebbero davanti dtgii occhi ogni ombra di sog- 
gezione; nel Castel del Signore, già sede di ser- 
vitù, vorrebber posto il palladio della lor libertà. 
Omai nnll'allro mancare al compimento dei santi 
lor desideri. La prowidenu divina di nuovo ve- 
nula era in ajuto palesemente. 

All'opera cominciata per gli unti di Dio dovea 
essere posto corona per altro Vespovo. Ambrogio 



det CuiTclto, fi'alel del ItlarcUcsc, non appena era 
eletti» pastore della Savonese Chiesa, che subito 
s adopera\a acci» per prezzo pattuito il fratello 
cedesse ogni i-agion sua su Savooa. Riesdavì. Fìs- 
salo fu il di delia rinuncia formale. La bella e 
lieta scena veduto avrebbe l'anliclussìma Chiesa 
a s. Pietro. 'Rappreseatavano il Comaue ì Consoli 
Arualdo Jolta, Bon GioranDÌ Foldrato, Ardìssono 
ili Goffredo, Pellegrino Itos«. Celebrati per Am- 
brogio i riti santi, e invocato l'ajulo del Paracielo, 
Guido Milanese Notaio lesse ad alta voce ìd Ia- 
lina favella il contratto die era quest'esso. 
' R L'anno della KaUvità di N. S. G. C. mìlle- 
dmo centesimo novantesimo primo , l' indizione 
nona, il di dicci d'aprile, 

- lo ftlarchese del Carretto, per In grazia di Dio 
Marchese di Savona, vendo, consegna, rimetto a 
voi quattri Consoli di Savona Arnaldo Jolta, Pel- 
legrino Rossi, Bon Giovanni Foldrato, e Ardis- 
sono di Goffredo, i quali per lo Comune di Sa- 
vona at'i^tiistate, lutto clie ho e posseggo da s. Pie- 
tro di Carpignaiia in giù sino a Savona, ed al- 
l'insù insino al giogo, la castellanìa di Quiliano 
eeceltuata, con tatto cbe posseggo in Legano ed 
in LavagQola Uno alla riva del mare, eccettualo 
anche il feudo d'Albissola che fu del Marchese 
di Monferrato, e tutto che al di sotto dei soprad- 
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delti confini, con l'intiero cortile che tengo la Sa- 
vona, it feudo dei vassalli che bo quivi eccettuato, 
cioè d'Ansaldo Boccadorso, Rubaldo Boccadorso, 
e di Pellegrino Rossi, e nulla più. 

Vendovi con tutte ragioni e diritti pei quali io 
tenni e posseduto ho (ino a queslì dì, a ogni di- 
ritto e ragion rinunziando, per cui questa vendila 
potesse in alcuna maniera per me e per persona 
in mia vece in qualsivoglia modo impedita essere 
ed inquietata. 

Oltracciò a vù Consoli deUi su improinetto che 
Donna Alda, consorte mia, tutte sue ragioni e di- 
ritti rimetterà ia questa vendita da me fotta, ri- 
nunuando a ogm diritto e ragione, per la quale 
nè essa, nè altra persona in saa vece nel detto 
acquisto mai non vi possa inquietare. 

Ciò per In prezzo tra me e v(ri convenuto 
di lire mille e cinquecento dì genovìne in con- 
tanti ; per lo qual prezzo io mi chiamo contento 
e soddisfatto. E a questa vendita non solamente 
non farò contro mai; ma a voi Consoli di Savona 
presenti e futuri che per lo Comune comperate, 
fermamente e legittimamente prometto che con- 
tro chicchessia guarderò e difenderò. 

Oltre a questo per pena e per detta vi obbligo 
a mo' di pegno tutti mid beni, la mia possessione 
e [a mia casa: e Dalla aveodo per me serbalo, 
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confesso avere a voi coasegnalo ogoi cosa: salvi 
i giuramenti che fatto vi ho intorno ai vassalli no- 
minali, e salvo il giuramento che è tra me e voi 
d'incastellwre gli anzidetti confini. 

Le quali cose tutte acciò ferme rimangano e 
stabili, come certe sono e vcggonsi scritte su , a 
voi consegno e abbandono. 

Anche toccando corporalmente i sacrosanti van- 
geli di Dio, vi giuro che avrò in perpetuo que- 
sta vendita stabile e ferma, e ia nessuna m»- 
niera noii le farò contro: prometto and d! stare 
a cià che savia persona dirà , e legalmente stabi- 
lirà, àffindiè ogm cosa abbiari slabile e ferma in 
perpetuo: e coà è. 

Gò alla presenza lestìmoni Alessandro Fer- 
rai agio, Berterolto Giovan Maestri, Corrado Du- 
ranti, Raimondo Trìncheri, Gandollo Angeli!, Gu- 
glielmo Poro, c Cavaj^naro. » 

Il quale, polche fu Icito, Amhrogin con attorno 
i seniori del Clero , intonato l'inno Eiitarislico , 
montò in su una bigoncia, e rosi, narrano, prese 
a favellare. 

« Loda, 0 Savona, il Signore, perciocché egli 
li piglia oggi in sulle sue braccia. Egli ha bene- 
detto a le nel principio della tua fondazione, onde 
non vada confasa con altre terre. Egli ti ha dato, 
già sono secoli , un Vescovo baniUtore di liberià, 
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principe di ^ustida, e se' detta ciltà, fatta più bella 
dopo la dispersione delle tue genti nei Vadi. Tu 
pos»edÌ monamenti, eredità degli antichi, c per 
leggi c lealtà vai balda ed adorna. Costante lodata 
se' a tutte le genti. Nella costanza tu» avrai si- 
gnoria su' tuoi nemici , e calcherai col jiiede la 
strozza a quanti varranno farti morir sulle labbra 
la tua preghiera, il tuo soiipiro ni Signore. 

Pon mente a questo però; quelli clic ti consi- 
gliano, siano mai sempre uniti tra loro. So dive- 
nisse altrìm«iti, con onta e danno delia tua li- 
bertà essi si farebbero amici de' tuoi nemìd. 

Giusto è il Signore, e sempre ba abbacato il 
superbo. Epperò tu aia buona, ria umile, e li tun 
figliuoli fedeli siano. Correranno essi, già mi par 
di vederli, ia ajalo e soccorso di quelli che in- 
grafi presero i doni tuoi, e wm te ne seppero 
grado: ma il Signore estìnguerà il pensamento 
perfido de' tuoi falsi fratelli, e nella loro arroganza 
gli acciecberà. 

0 nobile e nnlirri Icrr.i , Inda oggi il Signore. 
Egli mai tum i,-:i-Mr.\U:rh ,:ìw, .iaii Sellale le sorli 
sulln lue vcsiinu'iila, I.odirilo i;olli;.intalte donzelle 
le caste lue donue: lulle in le sempre saranno 
guardate dalla voglia suxza del Saraceno infedele, 
Lodinlo co' tuoi bimbi c garzoni i tuoi [uomini-, 
I>erchè forti petti lianuo e braccia forti; essi nel 
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di del pericolo eadranno a battaglia, e torneran 
vittoriosi. Lodinlo quanti sono ^ asseDDati tuoi 

vecchi : essi ti guideranno co' loro consigli, e men- 
tre altri pugna per la libertà , giiarderan le lui; 
mura. E le mura soli forti, e la fossa clic intorno 
intarno le tinge e larghissima e profondisaiiiia. 
Le alte tue torri sono l'aiumirazione di chi vi- 
cino o lontano le guarda. Loda dunque il tuo Dio. 

Pregalo poi, sì, pregalo caldamcotu acciocché 
ti guardi il tuo porlo, e in esso riposin sicari gli 
arditi tuoi naviganti. Essi in breve stagione ti fa- 
ran lieta e fiorente di mille cotanti più che in pre- 
sente non sei. Questo io desidero: a questo an- 
che anelan con meco quanU sono i miei cari, i 
tuoi sacerdoti; i quali presso al tonplo della ce- 
leste tua Madre meco inùeme abitando, lei con- 
ti nuo pref^ermo per le, acciocché essa dal suo 
Divino Figliuolo, Redcntor delle genti, ottenga, 
che per lo tec:po avvenire mai non possa scor- 
gere in te il passcggicro segno abborrilo di ser- 
vitù ; né mai venga meno sulla tua faccia la, bel- 
lezza di cui l'ha rivestila la libertà. 

Si, cara patria, cominciano i Consoli a voler col- 
marti di nuova gloria: i tuoi confini guarderanno, 
amplieraiino. il tuo popolo guardando in essi, e 
lo zelo loro emulando, a ogni più gran cosa ten- 
tare per l'onor Uio, con essi insieme s'accingerà. 
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Dio bcDedìce e ttenedirà sempre ogni patrio co- 
salo. 

TerminaU che sono ì eì<tnii della tua servitA, 
meUì in Im, più die altra volta naif tutta tua 
confidenza e speranza. Indarno da sentinelle e da 
scolte è guardata la terra che Dio non guarda. 
Godi la tua lìlwrtà, ! privili che sono con- 
cessi godi: ma non peccar contro Lui che in nn 
attimo ti può sprofondare Dell'anlica miseria. Fa 
che li tuoi figliuoli, giova ripetere, abbiano un'a- 
nima sola, un so\ cuore: se entrasse in essi di- 
scordia, vedresti i tuoi vicini dirupinarc le tue 
mura, empierti il porto di sassi, uguagliare le alte 
torri alle più umili case, porre sacrilega mano 
nel tempio della tua Madre, cìngere di bastioni 
il silo> vìetarU di vasare una l^ima sopra le 
sante pietre disperse. 

Serbati adunque sen^re fedele al Signore t nelle 
sue mani sarta la sue vei^, il bastoo ano: di te 
si varrà incontro a' suoi, incontro a' nemici tutu. 

Inni e voti a Lui altissimo: lode e benedizione 
alla Velane, acciò insieme colla terra e la libertà, 
tutti ora e sempre possiamo essere benedetti e 
protetti. Amen. » 

Queste o sonùglianti parole parlava il .buon Ve^, 
scovo, per giusta età, per senno, per santità di 
coslunù, per pratica d'ogni virtù venerando. L'a- 
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spdlo suo gra^iusu i: piacevole , i scntimenli gc- 
uern^i, l unzione e lu cuimiiozione con cui gli ebbe 
espressi, fecero che luflì gli astanti per allegrezza 
nuova piangessero: egli, no» poleiiilosi IriiUeiiera, 
[lianse con laro insieme. Itcncdisse le bandiere del 
redento ComuDe cbe svenlolarooo tosto sulle ca- 
st^, su tutte le torri, sulle ^ee che erano in 
porto: pendevan da mille finestra- Ogni fùttadino 
grande o {dccolo fosse, povmt o ricco, lasìngato 
alle speranze di grandezza e incremento, confor- 
tavasi a grandi cose operare per la patria. Tul^, 
giovani e vecchi, amìd e nemici, mini e lontani, 
con molto affetto abbracciavansi e' baciavBasi in 
bocca. Questo fu carità di patria. 

Terminala la festa, i Consoli posero l'animo in 
ciò per cui mezzo la lilicrta acquistala soda c ro- 
busta si mantiene. Per premi proposti a chi si se-^ 
inalasse nel maneggio della balestra, invitavano 
a esereitarvisi la gioventù, cbe ardente e animosa 
non Ila meslieri di troppo sprone. 

Ottone, Marchese a servizio del Comune di Ge- 
nova, siccome e detto, fu con la flotta che per 
Federigo Imperatore andò sulla Sicilia , c morto 
Oberto De Olevano Podestà e Consolo de' Geno- 
vesi, eleUo a ferne le veci, colse gli allori della 
^edizione. Anche con fama ^ -guerriero valente 
militò in Lombardia in favore di Ottone IV. e di 
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Federigo II ; ma a aei baste l'aver questo accen- ' 
nato ; noi scriviamo d'tin popolo col quale nè egli 
nè la virtù sua, ornai non ba più cbe fare. 

Degli uomioi Maggiori dei quali sopra fu cenno, 
nell'ordinamento presente mai non trovo fatto me- 
moria; quindi o non erano più, o, perchè senza 
virtù, lasciati furono ad^etro, o per virtù pro- 
pria ed amore, vollero scendere allo stato dei con- 
ciltadioi fratelli. 

Ambrogio, balutato jiadre e redentore, morì in- 
torno agli acni di mille cento novantadue. I Ve- 
scovi che H lui succedettero , furono per tempo 
lungo pìucchè operatori, consigliatori di pubblico 
bene: fmchò mettendosi dopo le spalle la virtù 
cittadina, e contro lo spirito dì Cristo segregan- 
dosi afbtto affitto dal popolo, diedero loogo alla 
divisione del civile governo dal religioso; taqoal 
divisione per debolezza di principi e restia indd 
dei chieriei ancora a' ^omi nostri è frantesa con 
danno della Religione e pregiudido della lìbertJi. 



m COM'JME !H SAVONA 
lib:ìo secondo 



n SaTODCH CamuDS b coarernun a Enrico IV 1* aiu libmi. 
ffacm acquisti. Dà la cìttadioanaB a variì Btardmì. Fronede il 
nugUomaoito dei porto* Cittadini Canno opera dì IneficemL Aoii- 

i PoJcatL n GonuDW patiioo danno da QcnOn, a noda bene par 
nula. Valgai * Ottcau IV, t tffteaa ■ Federigo II. GU uomini 
di rtoH dia danno molailia Tqol al dov«ra, o di ^BflUo àtu 

Da alalie da Oenota, Sinda «talari a Federigo O in Cremou, die 
pailaDo csnbD U gEoonaa popolo. B i Genond litio, t, rammim- 
datn a tonunaM Canu di Satoia, e a'accai^ bob etto lui. Fa 
lega Col Sigiw dal Finale, colte terra d'klbenga o dì Tlnllniiglia. 
Genova dicbian e rampe la goern. Pr^UTenund per far ndatema. 

poiché la vendila d'Ottone Tjlavdiese secondo ì 
eonvegni fu ratiflciUa da Alda sua moglie, si decretò, 
■nandasBCsi a Enrico IV per .a conferina : si rico- 
noscesse ÌD lui l'alto dominio, gli si prestasse ub- 
bidienza e sagramento di fedeltà, l'omaggio offe- 
rissesi. Ciò volea dire, dall'impero sotlanlo quin- 
d'innand dipenderebbero ; uè podestà altra da 



questa starebbe lor sopraj c conciossiacliè l'Im- 
peratore lonlano fosse, o poco polente ncirarmi, 
la dipendeniu era solo in parole, nel fatto eran 
liberi, c, si. può dire, ìndepODdenU; mi pensano 
i^cuni; ma altri son d'altro parere: Savi voller 
l'Ilaiia, vollero un Furie che la volesse, e insieme 
insieme fosse padre dei popoli. Accorti non avreb- 
bon lasciato ai nipoti ercditu lagnin.'ìla di divi- 
sìnni c dolori , di sacrifìci c vergogne. Arnaldo 
Jolla cl)hc' l'onore dell'ambasciata, Enrico con suo 
ili|iloiiia solloscrìllo in Pavja contento it fedel po- 
polo d'ogni suo giusto volere. 

Il (jual popolo of[nor crescendo in avere e so- 
sLanxe sliidiu in^ninilirc c dilatare t eonlini. Epperu 
-da Ottone già detto oltre a ciò clic dentro dalla 
città g'avea riservalo, compera lì caste! di Ouitiuno 
con parte del Castel d'Albissola: e di qiiesl alluno 
altra e assai più considerevoi porzione aa un tale 
per nome Ogerio. Acquisii di grande importan- 
za, perchè baluardi di libertà: ad essi tenne die- 
tro consimile ìngrandi(ponto, ma non costò milltt. 
D.elfino Marchese del Bosco inteso a fard cittadin 
Savonese, e godere la grazia no^, diede in dono 
il Castel della Stella. 
' Nè È da tacere d'altra raEpooe di forza e gran- 
dena, l'unione coi confinanti. Dì Dellìno d è detto: 
ora chiedean la cittadinanza cbe di buon grado 
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era data, i Marchesi di Pùnzone e di Spìgno, En- 
rico, Giacomo e Ponzio. E Ponzio poco appresso, 
più che per altra ragione, per mostrar animo fn- 
tellevole, vendere al Savonese popolo suoi diritti 
e ragioni sul Castel di Varazze. Venia dietro ad 
essi il Marcbcsc di Ceva : n lui quanl' altri amar 
d'essere in graiia dei Savonesi , elelto popolo; 
molto frutterebbe per se, moltissimo per suoi vas- 
salli; avventuroso, se ne sarà fatto certo.» L'ot- 
tenne. 

Tutti poi sì obbligavano in questo : prenderanno 
stanza dentro dalla città; il Savonese popolo in 
0^1 pericolo soccorreranno d'aomini, d'anni e di 
danaro: a chi gli moverà guerra, avrisali, roro- 
peran guerra: specialmente lo guarderanno dalle 
molestie della .genie , di Noli, Mai non saranno con 
esso lui, se farà contro l'Imperatore, e contro il 
Comune di Genova, o contro quello d'Albenga, 
amiche terre. 

In ogni cosa altra da queste che dette sono , 
rimetlerannosi agli ordinanienli del popolo. 

Di questa guisa s'andava per la libertà , s'an- 
dava per la grandezza; e il pubblico e il privato 
utile sempre ogni animo a se. 

E cosi volendo l'avviato conmiercio, fan patti con 
terre illustri della Provenza. Raimondo Console di 
Grasse viene a sUpularli in Savona. Il Savonese 
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Comune spedisce in Arles Arnaldo Garaeapa, «liB 
concbinde con Iinberto ArdvescoTO. 

Aprono la via delle Langhe. Condurrà al grasso 
Piemonte e al fenile Monrerrato. I popoli di quelle 
Provincie scenderanno in Savona a farvi merca- 
tanua. La via bella e spaiiosa mctlprà sino alla 
cima del giogo, Enlrando in csa la polite dìrii: 
ceco fjuanlo sa faro libero popolo. 

E l'utile die ne verrà sarà duraturo, jnirchè 
Savona abbia un porlo. Abbia un porlo, e, certo 
sì, s'andrà ognora di bene in meglio. 

Imperlante a render sicuro, e migliorare ciò 
die è iH*owedimento pietoso drila madre natura, 
gettano un molo. L'ingente mole che dall'imo pie 
dello scoglio a s. Giorgio deve per poca curva 
esser volta al levaole, sarà fatta inoltrare in allo 
quanto è la lunghezza di quattrocento venticiniiue 
metri. Questa scoperta a un bel tratto in. qneslo 
che io scrivo, è tutta di pietre da taglio, vìvt! 
vive, con diligenza e artlGcio cosi scarpellate e 
commesse cbe, dove avesser tadalo le patrie me- 
morie, non già ini|)rcnclimento di picciol Comune, 
ma avria dovuto J^licuarsi lavoro di romana gran- 
dezza. Dispiacenii '^'ignori il nome dell 'archi letto 
che tanto seppe. 

E qui mi dilungo uno istante. Noi , poveri di 
terreno, avidi di riccheiza, d'animo intrapren- 



«leale ed audace forniti, siamo dalla natura gef' 
Iati a far vita sul mare. Quindi di nulla altra 

cosa c mestieri, quanto del porto. Parlo per quelli 
che or siamo , e forse anche un poco jjcr (jue' 
che verranno; perciò del porlo piccolo e gramo 
che s' ha in presente, non dell'antico grande, 
bello, profondo e rinomato. 

Il porlo è e dovrà essere per noi lodevole e de- 
gna cagione di ^ oli fervidi , di desideri ardenti , 
di noD fallaci speranze. E danno del nostro paese 
fu ed è, clic dacché fu spenta la liberla nostra, 
e con essa insieme l'amor dltadino, mai non si 
è avuto nè potuto avere zelo che sìa bastato' alla 
coDBervazione dì questa cara tanto e neeèssarìa 
lagona. Accozzarla di.sebiavi non fasacrìlìci. 
' £ spesla la ^gnorìa genovese, l'ebbero i re. Na- 
poleon Bonaparle volle il bel pnrto.'Volle, non fece. 
Ora poi, sono ornai sette iaetri. l'usufrultano ì Re 
di Sardegna: e. ch io sappia, neanche un pensiero. 

Noi eredi moni ui irapasaau di ioni tempre . 
ancora non ci siamo spocnaii aoi vizi cnc con la 
servitù ci UH' laiii uiover sui cano. aposnimneene 
dehi che i' oiimi h'iiiimi. ^ iimiiin a i-miosccre e 

tutti, inoniavaiio Mina ionia iiiiiciiia. <: iicr 
tornar caricui u ogni uciie u i icciiezsa. i.a namica 
è nobii arte quanl'altra. Adunque s'awiino ad 
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essa i nostri fig^noK: diè di preti e ài frati, di dii- 
rorghì e di inediti, di notai, procnratori e avvocati 
sempre avrna copia; ma di {hIoU e marinai , i 
quali, se Dio dia loro un prospero via^o, ti 
iaccian di balio agiata e ricca la tua I^miglia, mai 
non si deve aver copia, mai. Nostra natura non 
si lasci vincere da pregiudice voi costume. Torno 
al proposito. 

Dopo favellato di ciò che fece il Comune per 
la libertà e l'uUIe della terra, e' non si vuol ta- 
cere di quello che per la civiltà cittadini privati. 
Ergevano uno spedale: v'avrebbero di lor diritto 
ogni ragion di conforto poveri delia terra c pel- 
legrini. Arri celli va ni 0 di molti e grassi poderi qua 
e colà. 1 nomi dei benemeriti che questo fecero, 
sono quest'est: Gandolfo Formica, Raimondo Se.* 
gagola. Pondo ICuIìd^, e GngUelmo Sacco. 

Per tutte le dette cose il popolo sempre cre- 
scere, e in alto stato montare. All'amor della pa- 
tria che ognora sopra ogni cosa, dato ebbe favore 
la pace goduta dalle italiane contrade: e ora che 
il Genovese Comune ruppe guerra al Pisano, nuo- 
vi argomenti di vita e prosperità. Savona facea 
tutto o qunsi tutto il rnmmercio del golfo. Costò, 
gli è vero, anche a iiui quella guerra, ma il costo 
fu pochissima cosa. lìichiesto d'ajuto, il Savo- 
nese Comune fece l'amistà sua; non so quanto in 
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danaro e una galea. E perchÈ i nostri intano a 
questo amistà vollero intendersi bene, mandarono 
a Genova Ardisio Nolengo, Bonavita di Rustìco, 
Rnbaldo Boccadorso, Arnaldo Caracapa, Guglielmo 
Formica, e Gualtieri Guercio. Alla costor tcsl^ era 
il Podestà, Ugone del Carretto, sUrpe degli anti- 
chi ignori. 

E conciossiadiè seguitando il mìo filo, io nd' 
vegga essere stato condotto a nominar cosa nuova, 
il Podestà della terra, devo aver foUo por mente 
in questo. 

' Intorno a quest'epoca eUw luogo mnlamento 
poliUco. 11 reggimento a Consoli, il qaale, sebbene 
in ntezu setolo « che tanto, poco più pòco meno 
dorò, fatto ebbe tutto quel bene cbe insino a qiu 
fu mostrato, più non sf volle. 

Rappresenteranno il popolo un Podestà, ed un 
Consiglio di cittadini delti. 

Podestà un forcslieru. Avrà suo soldo: durerà 
in carica un anno; compiuto ii suo corso sarà 
sindacalo. Olire al leiicr conto d'ogni aver del 
Comune, ed esser pratico delle cose dì guerra, 
guarderà che siano osservale le leggi : farà la ra- 
gione a ciascuno, regolerà le navigazioni e i com- 
merci. 

Avrà l'sjuto d'un giureconsulto che fu detto Vi- 
cario. 
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I Comii^feri saranno sessanta; moderfranno il 
Podestà. 

Più tardi poiché e' furono vernili a mezzo quo' 
cUe si dissero Nobili, c fecero parie; il popolo 
statuì : Podcslà sempre si vorrà elegger persona 
che uU'ordiDC dei Popolari appartongn. 
" Ma la liuoLia inlelligen/.a da noi accennata fra i 
pujiuli di Savona « di fjlunovu, la ijuide, Ira jier- 
chè vi era la rcciiirocanM dell'utile, e perche noi 
mai non avremmo dato molestia , speravasi sa- 
rebbe durala in perpetuo, doveva esser rotta 
da un cotal da liliiaao, beslia che ombrava o facea 
mostra, Giulfredotto Grassello, Podestà del Geno- 
vese Comune. Per costui fu visto la prima volto 
in palese il germe di divisione e nimidzia. 

Egli è da sapere che questo Giuffredotlo Gras- 
sello era stato spedito a metter pace fra gli uomini 
della terra d'AIbcnga. c i \il1ani di vai d'Arocia. 
I quali, discordevoli, salvatici e feroci, eransi ribel- 
lati all'Albigancse popolo jicr mcHorsi koUo quello 
di Genova. Venuli pcrtiù alle mani, liffameiiie si 
sinidcl lavano. il l'odi-sià f^irii lcs^liit Io scantlalo; 
pai ne! ritornare ass;:^^ii.'r:i, ma con p;arl)o, Savo- 
ua. E cosi avvenne'. Il (ira^^cUo /.vUrnU- fece ìkih; 
in Albenga l'ufficio suo: A\h>:n'^:,\ ùo\<rA hu-nniM 
ribeUar le sue genti e tacere: datiriavala a i;rossu 
multa. Questo colà; or verrebbe fra noi. Ed eccolo 
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ufllDi' Ip niM'iu'i' ilcitirn (iiil iturto nostro. Cile Viiol. 
.■ìu: ruKi vimin qiii-Un nenie di Genova? E il Po- 
ilir> Mpinlp n tprra; v.l in cerca 
A de 

e ii v(ir|;u iiici.iHHii. 

Presentasi. i\ n nninc, uei proprio Comune uo- 
manda non so qnai tomma. li debito, e convicn 
dire, non era iiquiuo o ceno, conciossiachu Gu- 
glielmo aaraco (questo fu il nome del savonese), 
al diieditore: non pagherò. E quegli instare e 
importanare { ma qaestt : dod pagherò io. e fermo. 

Già per lo diieder All una e il ricusare d^ al- 
tro e dentro dalia e«stut casa e nella via « erano 
filiti di molU parlari, La genie accorsa a udire o 
intromettersi, stava attendendo al «une saria ter- 
minata quella faccenda. Quando a nn tratto il Giuf- 
fredotto : il Ssraco paghi all' istante ; sì all' i- 
stante; se no gli farò rovinare la casa. Ma il Sa- 
raco tuttavia fermo; non pagherò io, non pagherò. 

Di che il Podestà più non si tenendo, ordinare 
a' suoi: rovinassero la casa del mal pagatore; cgua- 
gliasscrla al suolo. A questo comandamento se il 
Saraco e suoi consorti stessero cheli, non ò da 
chiedere ; anzi la terra tutta monta in furore. 
Pugna, sassi, coltella giuocarono assai e di huono. 
Parecchi, forestieri e cittadini, furono malcond. 
di tutti ano di qae' del Podestà che sovra 



ogni altro beeva il bravazzo. Costui per mano 
à'un nipote del Saraco ferito di siilo, cadde io 
terra boccone e in breve ora spirò. 

A tal vista il Podestà asserragliare i suoi , e 
ordinare; operasaesi di concedo; bruciassers! case 
di chi che fossero, uccidesscsi chi s'opponesse. 
Minacele al vento ; perche il Savonese popolo forte 
impennalo e a ragione , gli avrìa dato risposta. 
Molti eran pronti a perder la vita anachè non 
far macello di que' ribaldi soperdiìatOTi. 

Ma Savone», ligi o codardi, roetteansi di meno: 
l'sar- dolci paro)e con questi e con quelli; scon- 
^uraron la furia. E il Gtnftredotto, ohe, tA- 
bea mioacciasse , avea il cuore picdn piccino, 
all'istante lasciarsi imbeccare. Que' miseri fecean 
pagatali al Comune lire trecento in danaro snoc- 
ciolato, ottocento in pegno, mille in promesse. A 
questo condussero il popolo intrigo o viltà ; e il 
pupolo, leggiero sempre e mulabile , si lasciava 
condurre a suoi danni. Certo se questi non erano, 
i Savonesi avrebbon disralto i genovesi sgherri , 
lutti gli avrebbero seppelliti nella savonese spiag- 
gia, che nè uno sarebbe tornato a Genova nar- 
rator di -sdagure; le galee o arse o fotte ealare 
ai fondo. Vedremo ragion di dolore che, dal non 
ava folto questo, Venne alla patria; ma prima bre- 
vemente in sulla natura delle pretese del Podestà. 



□igilized_b^_GoggIe 



— 41 — 

Lee^ erano dì que' d'i dei quali scriviamo, die 
le età migliorate han lascialo da banda. Quella, 
che, secondo a noi pare, favoriva il Podestà ge- 
novese, e in parto anche que' nostri che fecervi 
' entrare il Comune, era una di queste. In presente 
chi ha fatta un debito , questi , e non altri , è 
che deve pagarlo. In quell'età non cosi. Che il 
Comune tenuto era verso del forastiere pei de- 
biti de' suoi citbldìni: i vassalli pei debiti dei 
propri rigaoK: però !n via sossl^ria^ resterà 
al paganie r^sìou di recesso.. Per questo HGinf- 
fredoUo avea ragtoDe dì eUedere, di oUeder dal 
Saraeo, di dùedere dal Comune, e i nostri di 
qud del Comune polean soddisbrio. Ma non pef 
questo e' non a>vno1 torre al Saraeo la ragion 
di negaire se e' non doveva o eredea non dovere. 
Di qui il Podestà nell'usare que' modi che detti 
sono, e nel fare abùso di forza «bbc il torlo. 
Ebbe n torto a voler metter tutta so>^^npra una 
pacìfica terra; una terra amica alla su^i. una terra 
che avea reso e renderebbe servigi. Eiihc jl torlo 
minacciando rovine, incendi, morte. Sotto questa 
ragion di procedere gatta covava. Il Giuflredatto 
non fece cosa che non fosse concepita e ordinata. 

Invidia, siccome fu detto, consumava qndlV 
nime avare dei Genovesi. « Che cosa diventerà 
quella terra dje tanto ha fatto e tanto va innan&i 
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ia pro9periladi? Ohi noQ vedete quanta è la m- 
voDese operoBÌtà? Abbassi^ la crescente alterezza 
« baldansa. Mostrisi al Savonese Comune che non 
dee credersi, siccome oppar vogliano culà, [lìbero 
da soggezione al Genovese, »ltro dui loro per ;orza, 
gloria e virtù. Diasi ad iiiLendcre die ciò che il 
Savonese popolo lia tatto e farà per lo nostro , 
non è altrimenti amistà, ma puganientu di debito. 
ai, pagamento di debito. Il Genovese popolo lia 
signoria su tutte Je terre della Liguria.» 

Di questa guisa era stato iudettato il GiulTre- 
dotto, ed ebbe operato secondo gli ordinamenti. As- 
sai dei nostri die non potean soSì'ir l'onta, s'av- 
videro del male che s'era fatto nel lagdar fare; 
videro avvìUmenlo, in ct^ per consij^in di pochi, 
crasi gettata la patHa. ParUto quell'lmprontao^o e 
assassino, voluto avrebbero montar sopra le galee 
loro, perseguitarlo, pigliarlo e cacciarlo ai fondo. 
Genova non bene in se per interne fa/ioni fiere 
0 lerribili. in guerra con Pisa e Venezia, tribo- 
lala dai Barbareschi: il suo maggior nerbo gente 
e navi delle riviere, Ingate a Id per atìle proprio, 
tihe potrà contro noi? 

Se staU fossero d'accordo Ira loro , questo c 
qualunque altro più ardito fatto potuto' avrebbero. 
Certo, se avessero osate, avuto avrebbon l'ajulo 
dei popoli e dei signori vicini, lutti in pensiero 
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di se per la superbia Ui Genova che Irasmodava. 
Potuto avrebbero rovesciarla nei fango e disfarla. 
Ma nulla di nulla. I Savonesi che ebbero empiuto 
le canne dell'avido Podestà, s'adoperarono quanto 
poterono più, perchè i generosi pensieri cessas- 
scrsi. 11 dabben popolo tacque. Astuti parlari di 
pace c concordia furono ascoltali; le prime cal- 
dezze isvaporarono , c in fumo ogni bello ardi- 
menlo. Non furon concordi. Allora fn detto al Co- 
mone dì Genont: La tagaora che pretendi sulle 
terre ddfa Liguria, semprectii ti sraita un po' in 
polso, avrai certa: non sospettare; un giorno tar- 
perai l'ale al Savonese popolo che or disturba i 
tooi sonni, perdiè n di potere dirimpetto a te. 
Hanfienlo diviso. 

A. questa basseiza condussero i moderali consigli. 
Ohi miseri. cittadini clie tanto avete nociuto alla 
patria, il vituperio e l'infamia coprirà i vostri 
nomi. Bassezza e viltà d'animi chiama bassezza e 
viltà. Richiesti dell'amistà per la guerra che Ge- 
nova va a guerreggiar contro Pisa, la mandano 
per bene due volle. 

nia i tempi nmtano, e le liaccbc anime non sono 
sempre dogli intrighi e dai tempi portate. 

Epperò dopo aver biasimato ciò che altri ebbero 
ratto di malerlodiamo ciò che altri seppero fare di 
bene. La libertà Savonese sarà pre^ ancor bella; 
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l'opinioiM la dee rìstorart. E ti ecco tan patti coi 
aìgaori di BlelAzzo cbe vn^oo a giurarli in Sa- 
vona: si dii loro la oUadinaaza, e proDderan casa 
(lenirò dulia dUà. Fan convenzioni con gli uo- 
mini (li s. Stefano : vengono a chiederla Martino 
e Oberlo di Revello Consoli. Accrescono le ren- 
dile del Comune; ordinano uno spedale: accorrà 
ì pellegrini ravdati che tornano d'Oriente, e ìm- 
j)estan di lebbra le nostre contrade. E se l'età 
volge misera e reca sciagura, ajutìsi il povero il 
l>iii che si può. Quindi e comprano viveri ; e ac- 
quistano da Ptebx> Vescovo i diritti cbe ha in sul 
luogo di Vezd, e in ini Castello di Sq;no; in- 
cora gli prenten danaro mila terra sua di Spo- 
tomo. L'uomo di Dio appressu ad essersi spo- 
gliato di fuUo cbe aveva, divide il denaro accat^ 
tato là poverelli suoi cari, e sforna. Se egli 
non era, molti per lo enorme caro die travagliò 
non noi solo, ma Italia tutta, sarebber periti di 
fame. E il Comune a gara con luì. 

E eessalo il caro avviano sollctitamenlc l'arti , 
la navigazione e il commercio, Manilan pur patti 
alle terre più ragguardevoli della Sardegna, e gli 
ottengono. Itoncellino Conte di Marsiglia invia suoi 
prì^egi ed cscnùoni, che sono accettate. L'arte 
della lana manderà colà quanto più possa dei pro- 
pri tessuti. 



Digilized by Google 



Ali! quanto può un popolo! Ora a noi. Con Mir- 
siglia in pn'spnlr: 3Ì fa vivo Iraffico, ma con quanta 
diversità da;;!! aDtichi! Cosa che sia fattura di sa- 
vonesi mani non mandasi; traggonsi molte, fat- 
tura di mani francesi. Epperò piangasi, piangasi: 
noi, siccome si vede , siamo da meno degli avi, 
e saremo Hnchè non si riempia la terra delle bi- 
sognevoli arU cbe or si desiderano. Facciasi adun- 
que. Il resto che per noi non sì può, farà la 
provridenzt divina. Marriglia è quello che è, per- 
chè è terra di Frauda; Savona, quando sia terra 
dibdia, Barii qneUo ehe Dio vorrli, ma certo lui 
da esser gran cma. 

I generoti, cbe, aiceoBie fa detto, éblter fre^"** 
n»^ per la vergógna a noi latta dal GiaOredotto , 
alzerebbero ora la patria adia dignità sua; fareb- 
berla nobile ed alta; metterebbero in sicuro da' 
suoi avversari intemi ed esterni la sua libertà. 
Le cose d' Italia davan favore. Accosterebbonsì 
più che altra volta mai all'Impero; mostrcrebber 
saldezza nel proposito loro, ajutcrebber la terra, 
se stessi, l'Italia. « L'Italia sempre misera e grama 
finché divisa ; s'adoperi chi le vuol hcni^. » 
, A riaccendere queste speranze dei nostri e desìi 
altri popoli e signoroni, calava Ottone IV. Ilice- 
vuto a onore da lutti di parte sua, far lieto viso alle 
fntadiisie e libertà di ciascuno; &v«rìre por es- 
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sere favorito. Caccerebbe àaìii Sidlis l'emulo Aio 
Federigo: vorrebbe in copis piloti e mariDOi, naii 
e galee. Quindi subito gli occbi aUe liguri splag- 
gìe. Savona fedele e in prospero stato darà dò 
ebe non Genova poco devota e in molla strettezza. 
Gli avvenimenti chiamavano a grandi cose sperare. 

E il Savonese popolo farà ogni polertì. Il per- 
cliè come prim^ cbliK ioloso clic Odone si sarebbe 
avvialo alla Toscana l'rovinr.ia . mandagli suoi 
Oratori. Ebber l'onore Bono Giovanni Sacco e 
Baldo Visio. Trovanlo in Lunca, preslangli il sa- 
cramento, olTron l'omaggio. Confortati a star saldi 
ed armare galee, taan la conferma di o^i loro 
diritto e libertà, a Di corto Suvona, ragguardevole 
terra, ba da diventar molto più che non è. Ab- 
biasi frattanto il Savonese Cornane pieni ed intieri 
! diritti dei liberi reggimenti, pescaf^oni, pedaggi, 
gabelle, e balEelli. Ovimqae speranKt dì lucro 
chiamerà la marineria savonese , le libere navi 
navigheranno , lìbere torneranno dentro dal porto. 
Harchesc, Conte o Comune mai non farà loro 
contro. I termini delle Savonesi acque saranno 
fra quel li-allti dì lido clie dal monte alle Mele 
s'eslendi; iniinn al Lcironc torrente, n 

Per qucilo riconoscimcnlo o conferma che ilir 
si voglia, dei patrii diritti, sei nostri andassero lieti 
non sì dee domandare. Feccrsì feste. E Genova} 
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tlKnovà stesH pure in pensiero; mordessosi pulMt 
le mani : terrebbonla dal Tarci male timore, impo- 
tenza, pudore. Cosi cì aiaU il Signore Dio , ed ' i 
nenuci della libertà nosim presto dovranno esser 
confusi. 

Ha ohimè! la stella d'Ottone è al Ir.iinonlo. Fe- 
derigo confortalo dal Papa, porfnpli l.i guerra in.- 
Lamica; sconfittolo, torna in Uulhi, incuronasi 
in Roma, e si fa chiamar Fedcriii;o II. 

Italiano , stringerà sotto un solo vessillo i popoli 
della Penisola; ma zillo, perchè altri non s'op- 
ponga al suo intendimento c prima di cominciar 
la grand'opera, non sia maledetto. Sa ben egli 
ciò che è da fare. Porrà il suo fondamento nel- 
l'amore dei popoli , farii amarli la nazionale grau- 
dezza e ve li condurrà con governo di padre. 
Non è francbigla, non è opera di mil re^mento 
che ei non abbia voluto. Miracolo dell'eli eua, Fe- 
derigo fa la vergogna di ami reiteri di popoli 
dell'età nostra. Felice se fossero ite. le cose 
secondo i suoi deferii, felid 1 popoli se ne aves- 
sero inteso i pensamenti magnanimi. Egli, Fede^ 
rigo II fatto avrebbe l'Italia; fatta l'avrebbe un'al- 
tra volta Regina dello Niizioni. I,a seilc di>!l'im- 
pcro saria ritornata nel seno ^un. 

E i Savonesi volgersi a Federij^o. Aspetterebber 
da hvà quelle prosperità, che volontà ferma di 
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sefuitare il propouimeulo degli avi , dk tutu 
ragion di fli)erare. Stinsi adunque attendendo. 
S'attenda. Ma pongan mente di non essere troppo 
intenti n guadagni che non lascino la libertà in 
guardia della cieca fortuna. Devono stadiare d'es- 
ser forU nell'armi. GU avi ia principio banoo mo- 
strato necessità di dò fare. Ma l'armi fur trascu- 
rate. Popolo di commmianti non suole esser 
guerriero. 

Eppur vedevano chiaro di che razsa nemici la 
lor libertà aveva a temere; vedevano abuso di 
foria che facea Genova su' vicini popoli. Vinti- 
miglia fiaccata, s. Remo ed Albenga battuti e 
ficliernili, la palese baldania fra loro spiegala 
nel tafferuglio del color Podestà per ingiuste 
pretese. TuUo questo vedeano; ma invece di gua- 
rentir colla forza i loro diritti, la lor libertà, slet- 
leru, si parli franco, stettero a pascersi di fiorì e 
di fronda. Dalla lor Imscarann Genova avrebbe 
suo prò. 

InJìn dagli anni di nùUecento e novantotto ^ 
uomijii di Noli sobbillali dai nostri avversari avean 
dato travaglio. Raunalisi in quel di Spotorno sotto 
pretesto dì visitarci la cbiesa a s. i^Iaria, a mano 
armala si recano in quello di Scgno^ danno il 
sacco alte ville , tentano insignorirsi del nostro 
castello. Ha la color sctHreria non ebbe il fine 
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the si eran prop05lo. I nostri avuto in (cmpd 
sentore di quelli) clic era, sollnit.niicnle spedi- 
scono la ru'ifieun^ !iiili;ia, i:lie piomba su quella 
mal compn>-(n n-tc;. la riLhandonarie il sito, e pei^ 
segui(aii(li>l[i liiL sullo li' mura stie, obblfgfa II popol 
di Noli a l'IiietJer [iiereé per Dio. 

E oUennela. Ma i Natesi quindi innanzi starete 
bero queli; contenti alla lor piceola cerchia, mai 
pili non sognerebbero signoria di Savonesi ca- 
Glella. Del rimanente ehi ha avuto, egli lia avuto; 
condossìacchè ancbe i nostri ebber fotto in qnel 
dei Nolesì il lor guasto. Fermarono que' paUi An- 
saldo Foldrato, Amedeo Corso, Astengo figliuola 
di Baldovino, Bono Giovanni Sozzoptio e fìuglietmo 
Teca, per la parte del nostro Comune, s'intende. 

Ma quesia pace sarebbe durata, finche all'emulo 
popolo fo^e piaciuto. Noli per navi e galee rag- 
i^Miiidevul paese, libera gente, ma ligia a Genova, 
perchè mal atta a' prnprii connnerci , aveva ogni 

I'] Genova stiiw.irm'e ioio orpo^liu. « Il vostro 
scilo n porlìciolo rlie dir vogliamo, è pochissima 
cosa; all'uopo vostro mai non basterà. Per ogni 
bisogno voi non aver che Genova c il porto suo ? 
migliorate la condizion vostra , l'amico popolo 
sempre v'ajutcrà. Se farete da voi, e tanto meglio. 
Or perchè non lasdate le »itìclie sediT Aver po^ 
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Ircsfe mi ilei [inrlii . il ]im-U> dì Vadii grande c si- 
tui'u: ([ui siiriii da mural e una terra. Fora qiii'l 
porlo commercio assai con la l.anga e il l'ie- 
monle: in breve ora farà intrislire queir orgo- 
gliosa Savona, u 

E i Nolesi sognar nuovi sogni : im padroni rcb- 
bonsi'dcl luogo di Vado: murorcbbonvi nuoì-a 
cìltà, grande e bella; caccicrebbcro i Savonesi 
dal castello di Segno, che sana per loro bel punlo 
d'appoggio. Ed ecco, violando i paHi che detti 
sono. Tanno a oste sopra il castello. Ma i nostri 
saviamente l'avean guemito di gente, e di vetto- 
vaglie fornitolo. E fidti certi del muover loro, 
mandano in ojuto gìust^oste che attacca i Nolesi 
e con lor vitupero gli fa volger le spalle. Martel- 
landoli poi sino alla ìot terra, e costrettili a chiu- 
dersi dentro dalla lor cerchia, preparansi ad at- 
taeearla. l'areblicrii cnirare jn cervello per forza. 

Or lllelll^^ i nnsln ;ipparLTcliiaiisi espiianare, 
e ipielli a difeiiderhi . ewo iiilromi'liersi il Loniune 
di (icnova. " ^on e bene chi: vieiiii jiniinii va- 
llano ildll amkiite elie vanno. Penile non VLVtire 
m paec< Lessino le offese. Male aver fatto i No- 
lesi che contro ogni diritto andarono a oste sul 
castello di Segno ; mai più non cercheranno tic 
del castello di Segno, ne del porto di Vado. Tor- 
nino i Savonesi alla lor terra. » E i nostri, tmona 



gente, lasi^iarsi pigliare: levato l'assedio torna' 
rono: sgombro il nembo, e scemate le nostre 
caldezze e le ire alcuD poco rimesse; il Comune 
di Genova multò il Savonese Comune iu lire mille 
che erano prontamente pagate. Ecco altro frutto 
della viltà che fu sopra notata, e che pià è, della 
poco buona concordia che il Genovese sapeva es- 
sere, « manterrèbbe net Savonese popolo. 

Restammo alcun poco ìDlronatì per l'onta nova 
ehe n'era firita: tua ci stringeronmo all'impero e la 
liberti sarebbe certo guardata. Mandisi adunque' 
a Federigo in Brindisi. Oratori eletti fin\>no Gre- 
gorio preposito della Basilica e Bono Giovanni 
Scaglia. Promettano fede: confermi la libertà del 
lor popolo; colorisci il disegno suo grande. I Sa- 
vonesi daraiKio vila, sii^kinie , galee, marinai. 
' Federigo infanto vcmito in roilur.ì aporta col 
Papa , operar per l'Ilalia con tutta la gagliardi». 
A dispetto di Itoma , si , la stringerebbe soUo la 
propria bandiera. Ordina a ciò una dieta in Cre- 
mona; v'interverranno popoli e Signori che scn- 
ton per lui, e d'ogni cosa utile e necessaria al- 
l'impresa s'intenderanno. Trasscrvi molli : ì Sa- 
voneu fra gli altri. E i Savonesi erano con quel 
fovore piardaU cbei negata era à Genove^ Ora- 
tori: condossiaccbè i nostri a sostegno di loro 
fede • propositi erano accorri, i Genovesi al con- 
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ttarìo per fare lor lustre. Di che Federigo 
cari i nostri e far loro buon viso; non così al 
nostri emuli , Anzi a mostrare la' sua collera , avea 
lor tollo i privilegi loro in lutto Sicilia, e por 
forza cacciato <tì Siracusa Alamanno loro viis»ììiI1o. 
Per tutte le elette cose il vcnio pei nnslri in (il di 
runtn, chi- non mai più. 

E concìosslacosacliè Federigo pigliasse diletto a 
udir le punture che sì scambiavano popoli e Si- 
gnorotti ncinicL , i nostri darebbero Riogo alia biltt 
lungo tempo tenuta dentro. Primo degli Oratori 
era uno de! Tcstadimaggio per nome Guglielmo , 
uom di caldo e forte animo e bel parlatore. £^li 
fevellò, dicesi, in questa sentenza. 

n La mia terra, i miei avi , invittissimo Cesare, 
sempre amato hahno d'amore la lor libertà . sem- 
pre In nazionale grandezza. Sul loro esempio an- 
che noi l'ameremo, fl la vorrem sempre. Per que- 
sto fummo ognora devoti a' tuoi predecessori glo- 
riosi , e d^ loro awto abbiamo, suiderdone d'a- 
nimo furino e sincero, ninpiissimi pri\ilesi . pei 
quali la terra nostra v;i balda e fastosa. Per que- 
sto mai non sarcinn figliuoli degeneri di loda- 
tissimi padri; fedeli agli ali ri , fedeli a te. L'a- 
quila tua voiicrafa dentro dal nostro vessillo , 
sventola sulle nostre castella , sulle torri , suliit 
navi e sulle galee: sovra esso strfca i più remoti 
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mari; per essa il Savonese piloto è ovunque va, 
[enuto in conto e nspettato. 

Ma il rispello che ha dalle genti lontane il Sa- 
vonese po|)olo . non ha (chi ciò crederà?) da po- 
pul \iciiiu, da ^enlc alleata. Eppur che male tia 
ila noi quella genie ^ 0 noi. semprediè ebbe rac- 
sliiii'i dell'opera nostra, no» le abbìam fatto bene 
noi! Sempre non clilic prorifissinia la noslra ami- 
stà ; pecunia , navi , galee , armi e marinai ? Forse 
le abbiam dato briga? Le invidiani forse gli acqui- 
sti suoi grandi in contrade remote? Forse patisce 
danno da dò che è nostro utile? Si consuma d'in- 
vidia per ^ni noslra prosperila, ebi può capire 
con che intendimenlol Sarà dunque contenta quan- 
do ci ve^ miseri e vili ? Facda , facda pur ciò 
che vuole per questo; no, i Savonesi oomini mai 
non si lascicranno invilire : ancor non è nato chi 
ba da spegnere la libertà loro; la libertà nostra 
cara a noi più che la vita, chi la toccherà? Se Iddio 
pietoso ci fu largo inlin qui del suo ajulo , sarà 
per lo tempo avvenire, noi eoiiridiamo. 

Nò dal Genevcsc popolo, o Co^iire, siaiu con- 
(ristali noi soli. Soggetta a molestie e a timori è 
l'intiera Liguria; quella da noi in peculiar modo. 
11 Signor del Finale , la gente d'AIbcnga , di s. 
Remo e di Venlimiglia mi faccian ragione se que- 
»to io pario per altro che per ver dire. E di 
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ijucst'ullima , l«rra d'eroi, die dirò io? Quando 
nulla valesse il gius delle genti né fosse lecito 
all'oppresso risentirsi dell'oppressone, la moabra 
di virtù senza pari che il Saraceno rispetta, dovea 
far rispettare ^ Genovese soldato qaelle mura glo- 
riose, que' Torli clie le {tardavano. Eppure il con- 
frario, SI, umiinissimn Principe, sccm; d'orrore sa- 
rei \r,nuli) a r;i]>]iv<.:-inA;ìf :\\ fila co>|tclto , se 
delle Vintimiglicsi svcniiirc io li dovessi parliu-e. 
Noi lo abbiamo ^'cdlllc rrcnieiido, c fremendo le 
le locelierù. 

Cnsirelti r|ii<'~li uomini da sgherri armati a giu- 
rar feilelfà , per lorsi duvaiili dogli occhi nemico 
i:lio gli consuma, picg.indo alla forza ed alla ne- 
eessità, giurano. Kifalti dallo sbalordimento pa- 
tito scuolon la lesta, il lor diritto richiEunano , 
non vogliono essere servi: nuova forza gli op- 
prime. Cinta è d'assedio la terra; guardasi e regge; 
nen b sacriGcio a cui non ^ ve^a costretta; 
regge. Vede ' davanti di se sorger nuova cìltà; 
difcndcsi e regge. Ma yiù il ii:'mii'o hi siringe; 
slringela non per ii\n.'n: ili ;^'hì^Iìi giitrra, per 
infame Irovaio. Qiic' l'orli , ondi; non vegg.m trar 
yli ocelli ni loro frnlclli, che (it,Uì diille orrido 
.■;irrcrL i;(mo\rsi , in lurida vi-^l;- e cnri.'hi di ca- 
tello son tratti ul loro cospetto, lagrimosi eoosigliansi 
insieme. Amor di cari congiunti gli mena a ciò , 
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a cm mai non gli avrìaa fatti piegare fome, sete, 
ferro, sangue sparso e da spai^ere. Vintimiglia 
cedette,- Vintimiglia ha perdilo la sua libertà. 

Il Genovese popolo ancor non ha assai della pro- 
pria grandezza? Vuol sahre a maggiore? Salga; 
pero \ada per la \ta i^iusta. e Dio li dia bene. Ma 
LT s2om(;iifri il suo f:\vc : ci ii^mcnta il pensare 
tlie e vuole (li;s!rii^"i:i;re ii; liberfa elei vicini . che 
vuole jn£;oj,ir,'^i le liln^re terre. Comineia dai pic- 
coli i)o],oii. aiiiliM jioi Mii [1111 araiuli. Questo ci 
c anne e si ti'ine. ^rbbene dii^ cosa e mai que- 
sto popol superi)!)^ l'orlc e lemiito sul mare per- 
che tulio Liiìuna 1 iq^i'ossu ed ajula. MancMi il 
braccio dei iumor popoli die cosa resU?-E il 
braccio dei nunur popoli cerio non può far , non 
h manchi. Signoria di terrore e servitù dura fin- 
che I popoli san disposti a tacere, a soffrire. E se 
a' hberi pelli duro è sempre ogni giogo : quello 
che vuole importi gente diversa e rotta ad ogni 
magala, è dnnssima cosa. Or permncchu'e essa 
sola vorrà uenova misere e grame tuue le liguri 
genti? Vorrà? che dimando? vuole. Vedresti, o 
Cesare, spell.icolo miserando. Dal lembo estremo 
della nostra riviera genli alibienli pur dl^inzi, ab- 
bandonano Il natio locoiiire per jioii juorii'vi cl ine- 
dia; accorrono alla noslra città, ccrcan lavoro, 
accattano il pane a frusto a frusto. Questo per Io 
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buon governo ctie fa colà il Genovese Cuiiiuiie. 

Dicono it tioslro popolo ha si^oria su quelle 
[erre : se l'ubbia , ma per farle fiorenti , non per 
disfarle l'avrà. Dicono : que' popoli si son falli ri- 
belli al nostro Comune, e sempre sono a denU fni 
loro. Si son fatti ribelli? vogliono la lor libertà: 
sono in discordia, perchè il Genovese popolo se- 
mina risse e lUscordie. Dicono: guardiamo ile 
coste dai Saraceni e Corsari. Nuova cosa! Fab- 
brican qua e colà le loro castella, pongonvi den- 
tro lor sgherri , non per proteggere dai Saraceni 
c Corsari , ma per esercizio di Signoria. 

Sìa io , tiiii!ijiissimo Cc.aiiec ho parlalo di l-osu 
die non doveva: Noi Savonesi sempre con Ge- 
novesi saremo amici, c vorrem csscn:: ma ì 
santi nostri diritti, la liherlii noiira rispellino; 
rispettino , c Dio dia loro OL,'ni buona v{;nUira. 
Il Savonese popolo vuole il mio hcnn : l'allrui 
fortuna e grandezza ci non invidia. Non cerca, e 
non vuole esser cercato. » 

Cosi il Tcsladimaggio ; perciò gli Oratori del 
Genovese Comune guardarlo in c^nesco in quel 
modo che è faci! cosa pensare. Ma i nostri ben 
voluti erano e accarezzati ; ad essi bruschi visi e 
acra-be parole. Fremeano; nondimeno non à vo- 
lendo mostrare, tacendo dissimulavano. 

Anche le forti parole parlarono alla lor volt» 
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il Signor del Finale , e gli Oratori del Coniimo 
d'Albenga, come sogliono i deboli quandu il nemico 
lemulo è bersaglio d'avversa fortuna. E Federigo 
ridere dentro ed esultare. Fiaccherebbe il Co- 
nnine di Genova: non si legherebbe in suo danno 
con le terre Lomliarde. 

Ma la cremonese £eta non' ebbe prodotta l'ef- 
fetto buono che E' si -era dato ad intendere. Tor- 
nerebbe in Puglia; di là rìpEgUerebbe il bandolo 
dell'intricata matassa. Intanto sarà Vicario del- 
Talfa Italia Tommaso Conte di Savoja, e a lui 
etaccato pur dianzi dall'amicizia di Genova, racco- 
manda i popoli di S:ivonn c d'Alhenaa, e il Si- 
gnor del Fidale, \'cd(;^su luiiurc die ^Vi aveva 
guidali ; l«!nessc conio d'animi forti . generosi , 
fedeli ; giuirdiisieli e li proteggesse. 

1 nobti'i fui' lii:li: alla neutra allegrezza presero 
parte tutti i popoli della Liguria. 

E saran forti nel dì del pericolo se mai verrà. 
Perdo si stringon tra loro il itiarcliese, il Comune 
d'Albenga, e quel di Savona. Tutti s'accondan 
col Conte; i nostri lo vt^liono Duce e Difensore 
del popolo. Provveggono perchè le genti licine 
facdano causa con loro, e, dove occorra, mandino 
ajuto di bracda. Per ciò sia» fianchi da gabelle 
e pedaggi gli nomini 4' Altare, di Carcare, di 
Cosserìa e .Hilleumo, che promettono ajuto. 
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1 Venuto è lempo da por riparo ai falli degli 
avi. Uno sforzo e noD più perchè la libertà della 
Patria sia posla per sempre in sicuro. Savona ha 
da avere il primato su tutte le terre della Ligu- 
ria. Fortuna apre la via a grandezza: vi ti con- 
duce per mano , vi 'ti spinge H baleo : fortunato 
quel popolo che quando è tempo sa fare; e ora è da 
operare ed osare chi ama -la Patria e la vuol 
grande e felice. Che potrà contro tanti il popol 
di Genova? Da tinque o sei lustri è spossato; è 
scemo dell'aulico vigore dal dì ctic Iia liiscinto il 
il pelo sotto Damiata. Soli ogy;imai noi potremmo 
attaccarlo; soU se egli osa, soli polrniio respin- 
gerìo con beffe e daimo. l nili a^li amici vendi- 
cheremo i torti che a noi falli furono , c agli al- 
tri: la Genovese superbia avrà rotte le corna. 
Sia pur grande il colosso , ma i piedi ha di 
creta. » 

A gonfie gole soffiava dentro del fuoco il Si- 
gnor del Finale, Vollero trar dalla loro i Nolesi: 
non venne lor fatto. And ì Nolesi mandano im- 
pertntlo spie , che d'ogni cosa che per noi lA ta 
tengano ri^guE^ÌBto il nostro avversario. Anche 
gli' uomini Hi Varazze s'adoprano per questo 
medeàmo. 

E Genova, Genova che tìdc grande e terrì- 
bile scure contro l'albero suo già sbattuto e sbat- 
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tato, allibb). E nolla altro potendo per al presente, 
manda soUedlamenle per Oberto di Sommo Po- 
destà di Savona. Fersaada ai Savonesi di tener 
fede al popolo amico ; Ma il Podestà : n II Savonese 
popolo di suo diritto ha fatto ciò che egli ha 
fatto : costante e fermo ne' proposili suoi , forza 
di parole e consigli noi farà dare addietro d'un 
passo. » Se ne tornò. 

E qucglino subito in opera altri argomenU. 
Idone Lercaro c Guglielmo Uso di Mare partano 
incontanente; rechinsi ai popoli insorti. Condolei 
parole e larghe promesse li tornino alla fede an- 
tica. « Separinù dall'amicizia del Conte. Qoal bene 
da Prìncipe, signor di lontana provincia? Volubil 
uomo e poco leale, con quella facilità con che \ 
gli ha ricevuti sotto la pnrfezion sua , con la me- 
desima li lascierà. IHa, poniamo , non sia per 
mancare; lì farà servi.» Si presentano ai nostri, 
che li ricevono e ascoltano : ma guardanst in viso, 
muovono il capo, e tronche risposte. Senza nulla 
aver fatto partono fra t;!! urli e i liscili di piche 
insolente. Andarono ai Kiji.ile f: ad Aibmicja. e 
accolti di là come ci-mìu t-Udi di <|iia, lìeiluno al 
naUo. suolo apportatori di temute novelle. 
, Intanto i nostri preparar armi, fortillear le ca- 
stella, riparare le mura, raunare soldati. Ame- 
deo figliuolo del. Conte viene con gente eletta a 
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prendere slama in Savona: il Marchese del Flnahi 
altre^ : il Comune d'Albenga mandavi una giusta 
oste. Oggimai si può marciare sopra Genova. E 
che s'aspetta? Ma Genova bandisce guerra la pri- 
ma. Dall'una parte e dull'ultia nicttonsi a sacco 
ed a ruba le case e ì poderi ; si fan prigioui. Pur 
cojne si trarrà Genova dal basso suo stato? l'ara 
Ciò che potrà; ma eerto, pare, debbe esser stre- 
mata e capovolta. 

Il Genovese popolo infanto n un colai Nìccola 
da Croce: per vie segrete marci sul tlaiitello di 
Segno ne sorprenda il presìdio , a ogni costo se no 
impadronisca, I Nolest, chiamati daranno ajatu. 
ÌVoD ne uscirà finché non venga avvisato. E ad 
Amico Strallera e Behnosto Visconte; mettansi in 
pronto e senia indugio facciano vela sopra Savona : 
con quaUro galee e due saeUìe vìeieranno a qual- 
sivoglia legno l'entrata nel porto della Città che 
n'angustia: a quelli che sarai) carichi di sale in 
modo particolare. 

Ma questi ordinamenti non ebljer reffello, che 
i nostri aviarsari s cran dnli nd intendere. II ca- 
stello di Segno non fu potuto sorprendere. La 
Savonese marineria poco o nullo danno ebbe da 
quelle vele nemiche. Sale mai non mancò : ne 
demmo anzi a tutta la nostra Riviera , alla Langa , 
iti Monferrato, agli slati del Conte, Lo Strallera 
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feti U VÌscodI»; consamandosi indarno, e stanchi 
di star sulle volte , maledicevano ed imprecavano. 

Di questa ^tiisa finì il prescnranno di mille 
dngenlo ventisei. 11 Genovese popolo perchè s'era- 
vamo scostoli da lui , chiamava ribelli noi e i no- 
Mrì censorii : noi, lui riheile, iiiarraiio, perchè 
non segiiilava parie d'impero. 

Il plebeo vezzo di pro\ crbiann e vituperarci a 
vicenda, sema il più delie volle saperne il per- 
chè > fa nei popoli ooatri, e forse ancora è. 
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SircUeiu del GcDorew Comune e <Ii qncUo «hi fi. Quel FmìcBì 

Si:l il'Alhitsob die è hai difeso : il prende pet iradimeuo. Il o- 
EtsUo delli Stella B*amnde. La Genoiete oae mette il campo » S. 
n^HrBbkp DeKii^nc del ailOi Attucui il canuti di Loreto , che ri- 
«poode gi^Uardamentc ; ma il Conte lilirui dcqlro dalla chtà. Sco- 
rfìggiianento dei noitii- Gli alleali pensano a Kr dcnue^ codardi, 
( qae'cha leogoa eonCcnnn, l'afrona ima porta della dttà , Taono 
incanirà al nenÙBO) e cfaiedoo mereè* raUomitii ¥1110118 Genùvn 
i ui tèsta, tfora in Sarom un casleHo. Sanncdi. scuotono il.^0^- 
Guglidmo Riario per amm di liberti peide la nu. Intrigbl ài 
GeaOFi fa infiaocare il Sanmete popolo. Fednlga Io tideHa. Lo- 
ffie mora, tiaovi aoldatL Von per lo caatel di Ypraae» La Gciio- 
TCM Dotta non oh usiggiai Samoa. £ aisaliia dalla Innda di 
lem , e indarno. Le cose di FedeiHgo meglio t'incunaao : Ge- 
nofa jn rottura con hu. L'imperiai flotta dentro del porta noitro' 
Sbaglio iti Federìeo cbe nuoca a lui , ed a noi. 

IVIcnfre «ccome fu dcUo, il SaroDese popolo 
provvede a se, caso cbe venga aUaccato, e gli è 
cagione di lotta speranza la iiduda che ha poeto 
nel Vicario Imperiale, nell'anione col Signor dal 
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l''in;ilo. Imi (^nv;tli('ce , ni^gli ;t)ul! d' Allienga e 
nril'nrdnrc fie'siioi; cnlrn l'nriesfà del Comune di 
(ieniiva un miai L:i7,7.nro di Girardino Girardoiii 
da Lucca. !1 (inalo, animoso quant'allri mai, ac- 
reflando l'ufficio ebbe fermo in cuor suo di non 
lasciar cosa intentata . per cui la nave sdruscita 
che a lui s'affidava , dal pelago di sue sciagure , 
(rar potesse a salvamento ed ai porto. 

u Certo l'avvilì mento di questa gante , dicea, è 
]{rande e spaventa; desiderio di feotar cosa elH- 
cace cbi potrìa scorgere? Mancano senno e danaro, 
Discordia tra famiglie potenti mette sottosopra 
Agni cosa e non lascia pensare. 

Eppure e' si vuol far sorgere questa lerrt^ glo- 
riosa ; e una sol cosa è mestieri : si parli , si trovi 
chi dare orecohio. n Tostamente adonque a con- 
siglio, e così, è fama, parlò. 

«Genovesi, se la prima volta che a voi io mi 
rappresento, entro a farvi rimprovero, menatemi 
buona la cosa (-he viene da indole franca, da vo- 
lontà risoluta di far il ben vostro. Mi move a par- 
lare yjnor di voi . della terra , zelo dell'onor vo- 
slro; conciossiacc'iiò o io vedo male, o voi avete 
l'anima offesa da viltà grande. Straccili voi siete 
gli e vero per le rotte or toccate in Lombardia , 
per L'altre per mare e per terra man fresche; ma 
piit stracchi per le vostre discordie. Fate, perdio. 
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che tacciano le maledette; vedremo neiito che ci 
rimane, e faremo tutto che per noi si potrà. Se 
poi scritto è su in cielo, che il Genovese popolo 
soggiacer debba c cadere . cadrà, soggiacicrà; ma 
è debito nostro, e ognun ciò mi consente, far clic 
cada da forte. Genova, s'io veggo bene, ha da 
temer da due b»ide; da qudla di Lombardia e 
da quella dette Riviera a Ponente:, ma i nemici 
di Lombardia o. d'un modo o d'un altro sì può 
fargli star qaieti; oHre a dò stanno lor contro , 
perchè non debbano ripigliare le offese, la cruda 
stagione, i (ghiacci, i fonghi, le nevi, il bisogno 
che quanlo noi sentono, di riordinar l'oste; sicché 
a coslui'o per ni monienlo non si vuole pensare. 
StrjngiirKi ;ii](i:if|Ui' Ir ro'^n di'll.i Riviera. <• slrin- 
goni) sole. J);i quusla paiolo <: ll]C^Ii^■ri iiìijiresa 
animosa e molto sollccila; la Favori fv,'i"i^:o Irpido 
cielo, suol sempre asciutto; qua non \ 't:i:i:vi, tvm 
ghiacci, non fanghi,, non altra cosa clic impalisca 
il cammino e le fazioni. Né è da fidar sobnicnle 
nell'armi : ehi vi ha detto non sì possati» mettere 
in opera altri argonoenti da vincere? Or non s) 
può -far nascer discordia fra quelli alleati? Clie 
volete e' s'abbia a fare di quelle senti e contrade 
il Conte Tommaso? pugna forse per se? pugna 
per altri; "io non farci le maraviglie, se con la 
facilità , con la quale si è messo a protegger ifa<i 
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popoli. coQ quella inudesima lo vpdcsai hisclarh. 
Lascieralli- quando veggo dovefli costare. Imper- 
tanto SI vada sopra i ribelli; c puonno essere e 
saran vinb, sol clic vedano il Genovese popolo 
non s'aver preso (imore. E questo e il uno av-^ 
viso; è I avviso di chi già non e venuto fra voi 
per piangere con voi insieme Jc preseti sciagure; 
ma per l'onor Genovese salvare e ingrandire e 
venuto, e ùr Genova glonosa e temuta. Sa via 
dunque destatevi, o io fo ritomo al mio focola- 
re. Du'à la stona: t Genovesi uomini sono fuori 
leoni. MI Rasa coniali: temuti jn man e spiaggic 
remote e ndollali alle barbare penti , sono in 
Liguria favola di Comuni o Sianorolfi vicini. 

Fortuna amia chi guardala ni viso: voi potete 
e dovete guardarla, l'ate elio tacriano le ciUadino 
ircL pensate e drcidctc. Clic dico ^ ponsato avete 
e doiriM) : senza noia d lufaiiua non potreste [or- 
nare nddiniro. Il cartello di guerra non avete voi 
dato^ Clii v ha fatto bandirlo^ Uie portava cssof 
«Perchè i popoli dei Comuni dì Savona e d'AIhenga, 
contro i patti e Io fedì si son fatti nemici del no' 
Siro Comune, saran chiamati al dovere coll'ormì. h 
Non è questo che avete ordinato! hon è dietro 
a questo cartello che si son fatte e d fanno le 
rappresale? n Guerra adunque e nuli' altro che 
guerra.» 
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Queste cose il I.uccUcsc, Sppriu nel maneggio 
dell'armi, disprcMalor ili peric-idi , divido di ^ioria 
acquisbire, brigavasi di segnalarsi eon bell'impresa. 
Le sue parole, aspre se il tuoi, ma pariate con 
grazia e benevolenza assai , scossero ■ mobili ani- 
mi e altieri, cfae vallisi al Podestà e preso uno 
istante speranza, s'aqcordarono in questo. 

a Rechisi il Podestà alle castella a' eonfin! , e 
cóme sua saviezza gli verrà suggerutdo, assicuri 
la patria dalla banda di Lombardia; metta interne 
soldati quanti più possa. Tutti i buoni s'adoprino, 
acdò le discordie del popolo nostro lascino re- 
spirare e veder lume.» 

■E il Lucchese pel fatto suo. Qua ririvjgorio al- 
cun poco lo scarso presidio, là il alciiti pni'.o assot- 
tigliò l'obbondanle , c toslo in Genova di ritorno, 
Ma dove sperava trovare apparccriii, trova ahimè ! 
spento il fuoiL-o ai'fe^u a sli!;i;ii Quelli mede- 

simi elle, per !a snlvczza delia piilri;t e la irloria 
del nome , aveaii proon^^^so la (roopernzione loro , 
luì assente, o più non ebbero cnorc di tentar cosa 
buona, n, non ascoltati, non riuscirono in nidla. 

Ma il Podestà: » £' si vuole far guerra, e instan- 
cabilmente operare.» A ogni manderebbe ad 
effetto la vtriotttà sua: diEQcoltà ed angustie fon 
più bella riapleadere la virtù. 

Intanlo però che aflatìcasi e suda , il tempo vola. *"* 
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S'è fatto: inilLiuio non può che nuocere: il niallin 
del M di l'oste Ila da essere in pronto e s'andrà.» 

E (jiiel mattino venuto ( era il venicsimn se- 
condo d Aprile), per tempissimo schierar 1 oste sua. 
sulla piazza che dicesi di Sarzano. dislrilinirc armi 
ed maegne. dare il soldo, accalorare alla pnsiia. 
prometter vittoria, brano cinquecento uomini, stra- 
nien tutti salvo padussunl . ra»ino)ftti qua e cola . 
dalia Lingiana il maggior nniuero. Ordinò la par- 
tenza ed egli alla testa. 

Ma i Genovesi sinistn pronostnn. k Or colut 
ehe pretende con quel pugno di gente? Ohimè chi 
non vede? li condure al macello que' poveretti: 
non ne tornerà nummen imo. Troppo è zarosa 
faccenda che s' ha per le mani : e se questa va 
( 1 I I I 
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d'animo; ma questo volere andar contro Savona 
con SI pocii oste, non e alinmenn coragRio, c 
temerità. Dio dia prospero vento all'ardito: ma il 
aelo. il cielo medesimo, paro- fa contro.» 

Infatti tenebravano quel mattino nuvole oscure 
e dense quantesser possano; presto oommcio pio- 
vere . subito appresso dirollj acquazzoni. E it Po- 
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desta pei CBmoiin suo, linchè non giunse al caste! 
di Varazze. Ivi come meglio gli venne falto, ap- 
pollajó l'osl« sua bagnata e stanca , c diclle bere 
c mancare in copia; clic fu riiifj 'ancata. 

Ma per la pioggia s(;mjn'c si^u^a misura, era co- 
stretto sostare par<;cclii di : Ijium per lui clic avea 
posto nel castello le.Mnovc; se no, come avria 
mantenuto que' suoi, che già mormoravano? 

In questo muzxo tempo scemate al Podestà le 
caldezze, sentìa dcatro dall'anima 'aU)assare il rì- 
goj^io. Inquieto e pensoso, poche parole. Bestem- 
miò cielo 0 terra che parelio avversare i disegni 
suoi; maledi l'ora che entrato erit in tanto peri- 
coloso cimento. 

Aia, cessato alla peritale il diluvio, rifare gli 
spirili, riordinar l'oste, e «Soldati siete ornai 
pressij a dar prove del valor vostro; domani sa- 
rete condotti a vedere il nemico; vostra deve es- 
sere la vittoria e il trionfo. » di corto si fu 
recato in quel d'Albissola^ ■■ « ■ 

Albi^sola . forse l'antica Alba Docilia , è luogo , 
come ognun sa . al levante di Savona a due mi- 
glia o poco più. In presente è divisa iu tre bor- 
ghi: iinili farebbero una grossa terra. Il torrente 
Sansotiia Lagna a mezzo la \allc; palagi e casini 
la fan bella ridente e deliziosa. Nv\ tempo di cui 
favello non era siccome e dello; in Albiss<ila al 
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mare o Inferiore gìungea per ragguardevol quar- 
tiere una delle cinque parocchic della nostra Città; 

Savonesi v'avcano poderi assai, che quasi or non 
v'han nulla. 

In suU'erla dctl aprica collina clic sia a soprac- 
capo d'Albissola al mante o &uj)i;rioie , sorsca ca- 
Blello, secondo quo di £;r;indn e forte; ancor ne ri- 
mangono non pocln reili. Il caBlclln era, siccome a 
accennalo, signoria del Savonese Comune. Il quale 
saviamente avendo disegnato far quivi una buona 
testa, dopo munitolo d'ogni maniera di provvi- 
gioni, ne diede il governo a un da Savona, cIig 
« chiamava Simone Stella, k Lo guarderà , e se per 
la strada che venendo da Genova, quivi sotto at- 
tiraversa la valle, s'apprcsenti la nemica oste, 
vieterà il passo; dove occorra , escirà fuori e darà 
molestia alle spalle. Questo per al momento : nuovi 
ordini secondo il bisogno.» 

Come ì nostri furon d'avviso e cosi a\'vennc. 
il Girandoni, per non lasciar nulla addietro che 
li passa d^ir noia, ultairn Ìl imsIi'Uu enti Raglior- 
dia; m;i il castello g,ig!i:irdamf:n'c rispondergli. 
Rinnova più e più fiate suoi sforzi , ma sempre e 
vigorosamente respinto; sicché tra perle assalire 
e per lo ritirarsi, ebbe consumato ben cinque di. E 
ì nostri: a Qui va a incappare; che pensare altro 
da questui che cosa puonno contro, luogo si forte 
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tanto podii uomini ? E fossero due cotànti , il ca- 
stello li terrà addietro.» 

Quando a un b-atto il castello s'arrende; lo 
Stella con tutti i suoi si ritira; armi e munizioni 
da bocca assai, vanno in man del nemico. 11 per- 
chè i nustri sorpresi , non inviliti , » Al traditore, 
al ribaldo, all'infame; s'abbocconi, s'impicchi, 
squarcisi in due; » ma il tristo, preso la via dei 
monti, presto al 'confine , andò in volontario bando, 
nè mai più in patria comparve. 

Andato quel propugnacolo primo in man del 
nemico, perdeasi, cosa da meno, il castello del 
luogo di Stella, Il quale perohè fuori di strada 
poco bene guarnito, inteso la resa di. quel d'AI- 
bissola , cesse a pocbi , mandati anziché ad espu- 
gnarlo, a «plorare. Cli> nondimeno l'arder Aà no- 
8ld nel medesimo grado di prima; «nanta robusta 
per colpo fiero non crolla; uè à dee dahi ad 
intendere d'aver tutto fatto il nemico, perchè con 
l'armi dei vili , è sicuro alle spalle, n 

E il Girandoiii', sforzalo con poca o nulla fatica 
un pii:eolo posto avanzalo in vai di Valloria , 
animosamente inoltrandosi , viene a mettere il 
campo a S. Reparata. . 

Appellavasi e ancora s'appella da un antica cblc- 
suola alia Santa anzidetta , quella pianura non 
molto vasta , la quale sottostando alla collina delle 
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Kintft . s'estende Ga là, dove per parecchi traboc- 
chi laglinlo a picco lo scoglio, specchiasi ìn man; 
deotro dal porto. La chiesuola è ora casa di con- 
tadini t ma chi vi va dentro , ancora può scorgere 
che non fa morata a questo uso. Di que' di era 
il} mezEO a un lioschelto di lecci. 

E iiu! il l'ndeslii di W] ìhiuvo far iilti); l actma 
più che non mai dii i^iii^-iiìiii , inii)i-di;i l uiiorare; 
onde di nuovo in '^t-.i-.i [iv\ìm\-ì. Si; i>oi- oro aragli 
veiiiili) ÌM(> d avcn; iii wuw il >a;.l(d il'Albissola, 
qui ^uria Liiealieri |!i].;Lijri;, lì Uiilo ■dMÌii contro, 
cicli), motiii, iK'iiiit'ia di viveri, scarsezza di mu- 
nirlo ili , e di maccimic, difficoltà dì |)olcrne far 
1130, K 11 casLcilo è per la natura del sito, impren- 
dihile ; ti Conte Amedeo l'ha ìn guardia, c la sua 
genie è gente cappata qoaat' altra. -Se il qemico 
tenta un'uscita, lutti con sedi sassi ci può a un 
Iraltcf schiacciare, n 

lu sulla cima del po^o che dalla Chiesa a N. 
D. di Lordo , o dall'altra a S. Antonio ora d no- 
mina, soi't^ono a quattro venti, quattro basUoni. 
Sun lavoro ordinalo dalla Signoria Genovese, quaur 
do era in liiierra col Duca di Savoia Carlo Ema- 
nuele, per la l'.ihijii'Ci'iii;! ili Zui'carello. Ila qui nei 
tempi dei qu:i!i i^ciivo, soi'-;l".ii un c.ailello grande 
c niDlto bellissi:u(i. !!ra neile olii più antiche, la 
slai'.za de' nostri Sìarehust; e. il castello ossia che 
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abbia o preso nome dalla Devozion quivi 
pressa, chiamavasi il caste! di Loreto: i Harcheù 
l'abitarono uno al secolo decimo secondiO. 

I quali ùccontet sebbene fossero esciti di SÌ7 
gnorla, sempre ritennero ii nome di Marchesi di 
Savona; così dal nlo o castello conservarono per 
lunga età quello di Ittarcliesi di Loreto : oude 
Anton Giustiniani Annalista, parlando di loro, an- 
cora al principio del secolo dccimusesto , Marchesi 
(ìi I.orofo li nomina, Eppcrò di aoliquari tlell'età 
nusica, i quali ccrcaiiilo ilei ca^^U'l (li J.oi'clij dei 
Marchesi anzidclli, credono trovarlo In non so 
quale oscuro luogo della Langa, prendono abba- 
glio. Il Castel di I/oreto per loro ricerco è questo 
nostro. Ciò, oltre a quanto p'è detto, mostrano 
nostri anllcbi- istrameati ebe dicono: Aetum in 
Castro Laitrelì |>rqpe Saanam. 

Dentro dai quale i nostri s'erano aftortiflca^ ; 0, 
percbè silo di tutta quella più grande importanza 
elle esser potcssor ne avean dato la guardia al 
figliuolo del Duca, Amedeo, guerriero dei meglio 
che à conoscessero. Ef^no, il Signor del Finale, 
c gli aiuti d'Albcnga, dentro dalla Città e dalle 
caslella ; Tenni in questo : forte è il castello dì 
l.oi'cto , furti |)cHi lo guardano; ojjiii soldato del 
Conte vai due dei meglio deira\ i ct sario : liau da 
csBtr 4)>^lti, fossero dicci colanti più, qiie' pezsenti. 
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E il Podestà, tostoehè il cessato diluvio permise. 
Il mattino del didSBseUesimo giorno di Maggio > 
Incorare alla pugna, spingere verso l'erta, spro- 
nare all'aUacco. 

Ma il castello, un rovescio di dardi: caddero 
lialestrati iprimi c più ardi me litoidi: gli altri diedero 
addietro. Spronato di nuovo, e mnlto l}en ricevulo 
(Juan lo pur dianzi, addietro [incora: e suinpiui'Iu'; 
bì rinnovasscr gli assali , sempre l'accoglienza me- 
desima. Il percliè già venuta era la sesta ora del 
giorno e la nona, e il Giraadoni non avea fatto 
cosa die buona fosse. E venne il v«tpro; ma, e 
neppor nulla ; avea perdalo' tempo, nomini , armi. 
I suoi, coietti a combattere alla scoperta ed al 
basso , cbe cosa avrebber potuto, non so; eerto i 
nostri avean date travaglio e dadno, ed e^ìno 
nb Vana cosa nè l'altra patito; e lutti, salvo di 
pochi feriti , avi^ dì combaHere. Di che i primi 
tra quei del nemico , che vedean bella e ^accEttfa 
l'impresa c tutto il contrario di quello era stato 
fiato loro ad intendere , forte temendo di dover 
pci'der la vitii, volean ritornarsene. Quando a un 
tratto Amedea lascia il easlellu , ed è alle porte 
della Città. «Che è, che non i-, parchi: iin abban- 
donato quel luogo? 11 castello , uhiinù già il capitello 
è in man del nanico. n il quale , essendo ornai 
notte, 0 temendo d'insidia, prima d'entrarvi volle 
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aveHa faUo esplorare. Trovatala vuoto, comanda 
d'occuparlo a suoi, che smemorati fanno le ma^ 
raviglie. 

Questa fiue ebbe quel giorno inrausto : dovea 
tenergli dietro notte più infausta, Conciossiacbè 
Amedeo ai nostri ; « Lui per comandamento del 
padre venuto esser tra loro; in lor prò avere 
pugnato. Parecchi de' suoi niorlalmente essere fe- 
riti; più fatto avrebbe; ma avere avuto ordina- 
mento di lasciare tosto Savona; secondo gli è 
imposto farà; partirà, in quella noUe. Le perdile 
avole non dovean toglier animo; per quell'oste 
meschina che inon può nuUa , essi bastavano e 
sovrabbssIavaDO . » 

E i nostri, u Quanta avea fatto il valoroso 
guerriero, aver visto; quanto potrebbe, non dire; 
perchè con così subitana ritirata voglia dilungarsi 
da lorr>, non potere comprendere. Però vedesse, 
sì vedesse , quanlo per Federigo avean osato; pen- 
sasse a ciò che potrebbero : ciò clic per In l)u<:;i 
e Condoltier loro sentissero, non saper s[iiegare a 
parole. Se non fosse contento ili palli slaliiiti, par- 
lasse; ogni più gran saerilicio fiireblicro per la 
libertà propna, pà propri diritti aver sal\i, e 
salvi tramandare ai nipoti. Poco, a vero dire, egli 
t'ha timore dei nemici di fuori ; mollo di ciucili 
di dentro. Tacerebbero finché ci fosse fra loro; 
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darebbero 8ii , liisidehè lui veJey^^'Vll fruir dello 
mura. Adiinijni! , pre^avnno !■ scoii;;iiii'av:mo, non 
ta?ci;isse la terra; aUiinio non la la»i'iass« fhicfeè 
e' noi^ si fossero intesi col Marcliese « gli- sakì; 
e sarian presto.» Ma quegli a 11 paàre mi dtimn: 
partirò nella notte. » 

Se quella tiottc; fosse srande tra noi ìt> scompi- 
glio, imagini ciascuno da se. 1 buoni in tscoranienlo, 
i tristi in esulUitna. Tuttavia consigliavansi. n Si 
metta aQa testa d^e pericolanti cose il Si^w dri 
Finale; e di queste H parlano; ma ed Egli mo- 
strò vacillare, k Sedi sosterremo l' assedio e cbi 
si aiuta il dà l'aiutai ma enne tenere qae' die 
stan contro noi? E se è vero che le cose di Fe- 
derigo non movono avanti: tanto peggio per noi: 
però è nel pericolo che deve far cuore , cbi ama 
la patria.» Diceano; ma il tempo slringcva, gli 
interni nemici, iz^^ando la ere<^t.i. forle parlavano: i 
buoni gli un- daiili altri oijiii islante pii'r si sceve- 
ravano: Amedeo era ambita: il Signor Del Car- 
retto recavasi a jiuardiirc il s<in: irli aiiifi ir.Albciì|?a 
ivan dietro esso. Noi soli, e il nemico alle porte. 

i( E sia , ma eziandio sob , sì basta a dar risposta 
lì cinquecento venduti. Le mura sono alte, larga 
e profonda è hi tossa, la terra è provveduta di 
armi c di vettovaglie; sì vuol far resistenza clii 
non vuol coprirsi d'inramìa; scendere a patU sem- 
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pre s'è ia lempo; ti avraniio migliori se verrà 
messa aQa {trova la Savonese virtù.» 

Questo i generosi. Intanto il Girandoni il mattino 
del giorno appresso r^watosi al piano , mettere in 
piedi le macchine, e apparecchiarsi a batter la terra. 
La tenterà dalla parte che guarda al ponente; 
perdò avea posto il quartkire s S. GecHia, o, che 
sarà (erse detto con più esateraa, aS. firigìdai'ai 
di qua 4el, torrente. 

Quando, accontatisi i rei cbe pnttaotig^avaii eon 
Genova^ s'aprono di. forza ana porta, e accompa- 
gnali da vili, da femmine, e da ^Dcialli, esoooa 
in proceeàoae ; ^nosi ÌBnamti al namìeo e due- 
don mercè. 

icE mercè avrete (cod' il Podestà che moalalo 
in superbia guardavali d'alto in basso), non sarà 
fatto danno a persona, non alle robe, non alle 

Rase, nun ,ii eirrn^lanti poderi. Ma prisinsi l'armi 
f liislo: ut< . >i ]>mT:\ a sacco la ferra, le si 
(ì;irÌL il fuom; o, chi osi , vei'rli appeso alle forche.» 

.\ [[uwt'csircmi di vergogna e miseria, i gene- 
rosi avcan lascialu la terra. Altri sollentrati ad essi 
nel reggimento: poserebbesi l'armi, fede si giu- 
rerebbe, dai'cbbesi stalithi; cento cinquanta, fioro 
di cittadini, che tanti erano slati richiesti. 

Conda cosi come è 'detto, questa nostra Città, 
il Girandoni di volo sopra il Finale, die non fe't 
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iT<islrn7!i: nmli'i !^np^a Albenga, rlie chiese patti ; 
pi)i, ^u|)ei'bi> |iìù clic non mai, lornò a Savona, e 
usiirrnUò la viituria. n Atterrisi quella parte di 
mura, c accennava: se ne buKino (ientpn dal porto 
ì rotlami: si disfaccia quel molo; il Cii.stcl di Lo- 
reto sia raso. Sarà murato im f astello che signo- 
reggi la terra; vedrannolo i Savonesi, e faran 
senno. Genova terrà per osso in dovere il popido 
di questa Città, il quale, perchè di dura cervice , 
dovrà mordere il freno.» 

Il castello fu detto la Brìglia ; e, clii volesse sa- 
perlo, fu murato in autt'alto della collina che noi 
dicìam Monlicello; qui poi fa eretto altro castello 
che dissesi lo Scorpioni;; e questo in tempi più 
in qua, rifatto e ingrandito, si nomò Io Sperone 
e ancw si noma. Bri[^ia, Scoi|)ione, e Sperone, 
nomi d'ingegni da governare cavalli, mostrano 
clic al vìncerti v. dominare si volle ag(^unger io 
scherno. 

Il vnasillo di Genova sventolò la prima volta' 
dentro dal nostro conline. 

Della maniera anzidetta , .andati in nulla gli 
sforzi nostri, e le nostre speranze , si f ide da ptinla 
cruda ferita la libertà. Perdetlersi miseramente 
sette castella; quel d'Albissola, quello di Steiln, 
e quel di Loreto che detti sono; quelli di S. 
Gioito, e di S. Maria; che guardavan la terra. 
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quello <U Segno, o quel di Quìliauo. Qnc^'ullì-^ 
mo, abbencbè la Città fosse ^ arresa e avesse 
certezza d'ogni' nostro rovescio, non volea non 
resisterci ma raccoltisi insieme i generosi che lo 
guardavano, o visto clic nulla potrebbcr con fruito, 
«S'arrenderebbero, e abbassisi il ponte.» Tcneanlo 
in devozione del Savonese Comune Raimondo, 
Sismondo, Manfredo ed Anselmo; quind'innanzi 
terrebberlo in devozione del Comune di Genova. 
Quella fede però fu di corta durata. Gli uomini di 
Quiliano, devoti a noi, pigliarono gli ordinamenti 
dal popolo nostro; e ciò infino agli ulUmì tempi 
della libertà Savonese. . - .1 

-E taluno. Or come fante speranie, come 
tanta fede « virtù in naUa'in un dì^ Per chi 
posto ha mente al racconto, a me pare, ogni 
cosa è in palese; ciò nnll'ostante, so in questo pro- 
posilo si vuole di più, dirò appostata mente. 

Delle sofferle sventure , se il mio veder non 
m'inganna due son !c ragioni; delle quaii quest,! 
la prima. Popol che pugna per la liliertà dee fare 
da se, da se solo: le ledile raramente 0 non mai 
riescono a felice esilo. Co nei ossi acche sebben tutti 
clic alla lega concorrono , vi sian portati dal bene 
comune; ciò ò sempre in quanto alle massime: 
quando si venga alla pratica, ciascuno in ogni suo 
movimento, al bene còmunc anteponendo il bene 
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particolare, in ogni cosa mira ai suo (ornaconto. 
B siccome un tal tornaconto dirittamente s'oppone 
a quello degli altri; cofiì !;li alleali finiscono per 
non s'intendire, e la somma (lolle rose in ruvesicìo. 
Noi quattro a ima lega , r non che da un biso- 
gno tulli e qiiallro rislrelli, ma egli c'era chi non 
saprebbe che farsi, rlie fossimo liberi o servi. Che 
s'avea a tare un Conte di Savoja , che Savona di- 
pendesse o no, dall'emiila di Genova? Per questo 
solo la lega nastra dovca andare alla peggio. 

E ciò tanto è più naturai cosa (ed ecco l'altra ra- 
gione) quanto è più certo, cbc popolo non può guar- 
dare la libertà sua, il quale non reputa a questo se 
sofficiente. Il i»r fède per essa nell'opera d'altro 
popolo, e pretender da quello ' sacrilìci che noi 
mai non faremmo, è stoltezza; porla poi in brac- 
cio dì principe , è la più malta cosa che si possa 
pensare, Couciossiocdiò principalo e siiddilanza van 
bene; ma princijialo e libero popolo non possono 
stare, E i nostri, forse non osando d,i soli, posero 
fede nel Conte, nel Vicario Imperiale; s'ebljcro 
senza avvedersene legato le mani; la somma di 
tutta la guerra dipenderebbe da lui: da uno, che 
gii avria sostenuti fin che gli fosse tornato. L'eb- 
Itero fatto Duce e Condottiero; la gabella del sale 
frutterà ad esso. Che s'avea a fare del titolo e del 
diritto della gabolto colui ¥ Vagheggiava la Riviera 
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ed il tuace; il porto della Città di Savona li lacm 
gola. Non avrìa fatto per noi. fatto avrebbe per sé. 
Promise a Federigo ed attese : ma cani;iatc le cose , 
non potria spiegar l'ale a voi si lontano. Come si 
saria sostenuto in Savona, si dal canto del Savo- 
nese popolo e si da quello del Genovese? Come far 
serva una libera terra ehe non vuol Signorìa, se 
non larga c ordinata a italiana grandcm? Ainedeo 
fu (osto richiamato dal padre , che i pensamenti dì 
FederiBO furono Altrove, non più all'Italia rivolU. 
K Coalrelto quel Grande andrà Crociato a far la 
guerra nelle spiaggie dell'Oriente, evadai Ina in- 
tanto tutte le cose nostre iti rovinai la nostra Città 
come tutte le altre terre di parte d'imp^ in 
peuuon ed in lotto; tutte quelle di parte di ehiesa 
in rigoglio e tripu^. » Tommaso Conte di Savoia 
guqrdN^ a sè. 

Arroge a tutto che è detto qaefla maledétta di 
cittadina discordia, che s'avea dentroi arrog«i i 
timori che strìnsero il Marchese e gli aiuti d'AI- 
hcnga, ed hai più che ebiarila ogni ragione delle 
narrale disgrazie. 

Per la non sperala vittoria il popol dì Geno\'a 
fu in fesla più di; e quella festa si volle grande, 
solenne, e magnifica. S'ordinò pubblici giuochi, 
spanti banchetti, e suoni e balli e canli. Quella 
terra fu una solennità. Il Genovese Artivescovw 
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ptt tulio il tonpo cbe fèsta e ìetmà. durò , téntio 
CDfle bandita. Il Gìrardoni salutalo padre e rislc 
rator della patria, ebbe gulderdiuie di segoatali»' 
Blm! donatìrì. nOgai auHO, slatiùvaDo, sarà fatto 
in perpetuo memoria dell'aVTeiiimonto.B 

E i Savonesi mordersi per rabbia le ninni , guar- 
dar bieco la Ilrii^lia, c il soldato di Gcnovji, ^tPorcliÌ! 
il Gfìnoviwe Conuiiie lin (jui riiiiralii un r^i^liHlo, 
e' non si vuol iicrder d'animo il puiiolo noslro. 
Oli shagli che falli furono s'i'iiiendi'ranno ; nirirlio 
clic non s'era Icslè, c'inlcnilui'cnio : ribaldi' riti, In- 
dimRnfi, Villii più non potranno fra noi; più non 
si vorrà confidare nell' altrui braccio : preparisi 
il popolo, u s'cdiir.hi a bramar In riscossa. E il 
di della riscossa dee venir preslo. Non facdan 
(gloria le terre di parte Chiesa'; torberà Federigo, 
e Genova più cbe ogni altra avrà il merito suo 
senza dubbio ». Coù si pariava dai nostri; così 
da tutti i popoli della ìufelice penisola: perchè 
l'amore di libertà era ifi tutti grandis^mo e molto 
forlissinio. O^ni cosa con essa, senza essa nulla: 
clii lincea ini giorno, sarebbe perdente il di ap- 
presso; come vincere un popolo clic non viiolc 
esssere vinto , nè vorrà mai ? Si cantava vittoria 
da quella parie che era escita dal pcricol Icmnlo; 
e quella dare il sacco alle ville, buttar giù quattro 
mura, atterrare una torre, bruciar qualche casa, 
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fare prigioni, danneggiare il passaggiero, e fai* 
dìspctUi e vergogna. 11 tutto poi della Sigaoria 
si ponea Jn questo: si fabbrichi in questo o quel 
sito una torre o un castello, c^pìngavisi in' sulla 
porla l'arme del popolo proprio « vi . sventoli 
la propria bandiera; che pochi uomini e compri 
guardavano. E il perdente , cedere al tempo 
e apparecchiarsi, beffeggiare gli odiati sgherri, 
c se venire il destro accoltellarli. Le donne, le 
donne stesse serviano alla patria proverbiando il 
neibico. « Or si -fabbrìchin pure la Briglia gli 
amid; terraunola fra le mani fincliè il cavallo, 
sdegnoso di freno, non iscuota la testa; credon 
far servo il Savonese popolo I la Briglia non ci 
farà servi. Che cosa hanno a fare con noi que' 
superbi ? invidia d'ogni beo nostro li rode: li roda 
e consumi: han murato la Brìglia; le Savonesi 
braccia la rovescieranno sul capo ai loro nemici. n 
Infatti , menire l'avversa parte s'alTatica per 
se, i nostri lavorano per la lor lerra; le rofte 
mura rifanno, le castella racco n ti ano c il molo, 
c nel miiilcwino leinpo atliiiiilono ai loro com- 
merci, e meglio che per lo uvanli non sl faceva, 
le arti nutricano c fanno Horire. Ovunque sono 
per esse chiamali, in Provenza , in Sicilia . in Sar- 
degna, m Toscana: e per questo medesimo la 
CiUà di Gaeta. « Di grado concederà ai Savonesi 
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i'dirìUì é le immunità dé' suoi ciUadini; riavigliìiid 
alla sua volta'i rechino in copia le loro manifat^ 
ture.» Resersi grazie per pregiali favori. 
" Così i nostri: intarlo os;IÌ cran vciiiiii iiisinu 
al tempo prcsctilc , l'amore di lii)crlà fai'iin pe- 
sare la Brij^lia n»l cuore di molli, e il (ìeiiovcsé 
Vessillo odiatissimo a tulli. Quando i tempi da scuo- 
tere il giogo parvcr maluri. Parlari per le piazze 
e per lé vié, crocchi impertulto foceansi; se niuno 
mostrai'K non pigliar patte o s'opponeva, faceanli 
Semblailté di'nemicoj poltrone, vile, traditore il 
CtdamaVano: a soldatesca straniera non dee pià cal- 
pcslore la patf-ia terra e eontaminarle». Torrebbensi 
davanti degli occhi qaet coviglio abhtfrriio dei 
Genovesi; «si vuol dare il puleg^o a que' prex- 
fcolati; è, se vanno, vanno; se no, si facciano 
andare ! à laverémo nél sdngue loro le mani*. 

Questo ftioco era in molti, e tanto s'accese, che 
da pocUissìnIì iri fuori, credettersi in un volere 
accontati. Darebbero su. 

Il venliciiKiuesimo del ini;se (t'Aprile fu Ìl di 
convenuto, .\rma(i da capo a |)ip{li escono per hi 
Ciltii , e , « fuori il nemico , fuori ; morie agli 
sglierri di Genova, morte a chi vuol sena la pa- 
tria. Alla Briglia , alla Briglia e buttisi giù. n 

Grossi e minacciosi s'avviano al castello : hanno 
alla lor testa un Guglìolmo di Bono Giovanni Ria- 



rio, ganon generoso, bello e robusto della pev« 
sona , gentile di saogue , garbato a [dacevole , 
ricco, di gran seguito e voce, eoll'animo sempre 
ìnlenlo al ben dell;i patria. 

Si scliiei-ano appiè del cartello, e il circondano: 
e baldo il Riario; n s'arrenda il presidio; cbi osa 
resistere , sarà preso e impiccalo.» 

Il presidio niccliit}. Area no 11 governo del luogo 
Baldovino Mulfero, e Pier Goliardo; i quali, jnaiH 
dar snbito a Genova per aiulo : ma vedendo noD 
poter contrastare ; a cederebbero , purché il presir 
dio possa uscire con armi e bagi^li.» Accordassi; 
e andassero pare eoa Dìo i Genovesi. Quella maq 
d'uomini, preso là strada di Genova„senza pur 
volgerai addietro, fecero giocar le calcagna, che 
a vederli, era una maraviglia. . 

11 jjopolo fiero dentro dal silo, e con 9uW)ie, 
picconi, c quanli altri argomrnli il caso sommi ni-r 
slrò, l'ebbe ridotto a uo mucciiiu di sassi. 

Andò voce. Il l'ndcstà (era no Ansaldo Mallone) 
male aver visto in quello commovimento del po- 
polo; la cacciata del presidio di Genova disap- 
provare; parecchi de" padri con lui consentire. 

«Si vada per lui e per gli altri. E, abbasso il 
Podestà; morte a lui, morte ai pessimi cittadini, 
nemici d'ogni ben della terra. Son quelli che han 
tradii» la patria pur dianzi; son quelli che la trar-t 
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ranno In rovina. Miseri per divisione c per pochi 
guadagni Tc^liono aon servire , che essere Uberi 
uomini? Muoiano, muoiano^) e tutti al palagio. 
M;i il Podnstà ratio appiallarii ; e gli altri altresì. 
ItiLoiio per loro die eblipro agio d' ami; irsene ; se 
no, gli a V rollìi ero morii. Il popolo, crciliito aver 
fatto quanto era a farsi, tornò alle c^ise o agli 
osati lavori. 

Ma, poiché cessata la furia, elibeisi qucte la 
terra, assai di quo' del Comune raunarsi in se- 
greto per scendere a infame bassezza, u Si mandi, 
prendevano, oratori al Genovese popolo che rap- 
presentino. Quel commovimento non c altrimenti 
cosa del popolo, ma 8) di pochi; lor dissentire e 
disapprovare. Genova mandi soa gente e si rìpigli 
il castello.» Mandarono anche per lo Podestà: 
a rientrasse. > Il debole uomo, non tristo a la- 
sciava pigliare. E Savona ìn sul piede di prima. 

Oh! cittadini dissennati e malvai che cosa 
avete voi fatto con ciò? Fatto avete danno alla li- 
Iicrlù lidia terra, e questo per vostra tlÌvÌ-;ionc e 
vìllà. So, quaiLilo un |Hi|inI !iio\ e pur ^riiei oiìo 
sentire, non è buon cillailìoo dii con l'opera sua 
non ne seconda gli sforzi; reo al tutto, 9Dzi pes- 
simo e' quegli che fa\orisce II nemico, e, per 
quanto è in lui, l'assicura. 

E il Genovese Comune: « si spedisca a Savona 
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buona mano di gente die modini il giudiiio a quel 
ecrvelli !)!ilfani.» Vennrrvi Fiilcone r>uercio e Rosso 
l>cl!a Turca: the iioiuro iuauo a netliflcare il ca- 
slfllo. Intanto, a far loro vendette , mettere le ugno 
su (Ju^tiflmn Uiario, in su lutti i più caldi; ca- 
i-ÌL-ai'li di catene e gattarli al fondo di loro galee, 
re Ilan da marcire nelle nostre prigioni, scìaurali,» 
e i remi in acqua, non senza però aver lasciato 
in Savona presidio di lunga mano più considerevole, 
die quello di prima non era. E come ebber rag-.- 
giunlo il porto , scendere a terra alla torre del 
faro, piantar le forche, trarre dalla galea il Ria- 
rio C'impiccarlo fu tutto una cosa. Cosi tini quel 
generoso ; ma volle morire da forte, k Amai la 
mia patria e la liberai sua e l'amerò sempre. Nel 
mondo di là pregherò Dio che susciti , dii contro 
la prepotenza vendicarne i diritti.» 

0 GuyliHmo, o cilladin di i;r;i(iii'anÌmo, allegrali. 
I.a nieiiLoria della Ina \iv\n iclata inlino a (jiii, 
111(1 oniai iLim [mìi , spei'ii, inuhre iierihila : morto 
ila cin[]iie .■iei^nli, Iroviito hai chi piange in tua 
(lis ^iM/in, licii <'iiiiU) i!i-l filo sacrilicio e fa tenerlo 
ai liifti coìiipalriuili uorL solo, ma a tulti gli amici 
di liberLii, che avrim la pazienza di leggere il suo' 
povero scrino, 

Nù qui sia tulle il mcrilo che dalla nostra dtscor^. 
^ia venne alla patria; Genova porrà manie piedi 
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p dividere t^ì dt i^ù. 6U ìnli^M non ho tro* 
vaio; se gli avessi trovati, non j;!! vorrei dire. 
Toctaer6 iavece alcuna delle altre ra^^oni d'infiao 
oameato. 

Fermo Del voler seguitare parie d'impero, il 
Savonese popolo essendo avverso ni popolo dì 
Genova, era mal voluto in corte di Itoma. E im- 
portando al Papa tener Itene cdilicalo lI (ìunovu- 
fio Comune, fa{to avrebbe ogni eosa che ad esso 
fosse piaccLiila. Ora Egli per suoi negozi, che non 
(ceca a noi raccontare, mandalo avea in Ge- 
nova Jacopo Pecorarìa Cardinal Prenestino. In 
t>uon punto pei no^ amid. Raggirerebbero il Car-i 
dinaie; il paese 4i NoU ragguardevole e degna 
Pieve', più non vorrebbe far panie della Savonese 
Placet; s'itati, a s'erga in vescovil terra. Detto 
fólto. Noli avrìa Vescovo. Gregorìa IX senza bi- 
sogno nè utilità 4ella ptùesa, iacendo- ndla-ple- 
pez» dfilla poteatà sua, che ciù die era d'Una 
passasse ad altri, eresse la Pieve dì Noli in Ve- 
scovato. Allora per dile^io dei Nolesi quel verso: 
Urbis meniit dici mutalo tumiine vici. 

j\(a Noli ebbe Vescovo; nè più dipenderà da 
Savona, ^'on so se il Vescovo Savone.sc avesse , 
oltre alla giurisdiiionc spirituale, alcuna Signoria 
sqlla gente di Noli; della quale ho veduto, che 
pi7 antica venne, a gittrare oliIiedieniW al Vescovo 
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di Savona; so peri bene cbe Vescovo e popolo 
detta Città , sì ridiiamarono di ciò che fallo era in 
lor danno. Indarno, k Popolo clie sdutta parte dì 
impero, e disturtia i sonni detta devota Genova, 
è popolo di ribelli e maBcatzoni ; epperò vnole es- 
ser depresso.') 

Emulazione sarà perpetua tra le genti di Noli 
e dì Savona: Genova ne caverà bene. 

«Eppure egli non è ancor rit>adita questa' on-"" 
ta c vergogna; it Genovese dovrit p^r caro 1 
danni elle fa a questa nostra inunèritevole terra. 
Or ecco in quanta e qnate bassezza e' per divi- 
sone che la contrista : c'intenderemo e it momento 
di feria risorgere non deve tardare.» 

Ed eccoU Federigo correre la penisola; farebbe 
r Italia a dispetto marcio delta corte di Roma 
cbe lo perseguita; «Guai ohimè! perle terre di 
parte di Chiesa! E Genova uvea guai sovra ogni 
altra; lia fermato la pace con Venezia pnr anni 
died; credete fatto abbia per esser devota alla 
Ctilesa, e amor di redimere i luoghi Santi } per 
avidità di guadagnare Tatto ha; vedremo cbe le 
frultcrà la ingordigia.» 

F, Federigo , che ebbe ad essa ris olto il suo 
sguardo, jnelteria fra il martello e l'incudine. 
Prestasse it gturamcniu; quando no, saprel)bo 
egli che farsi. Mn Genova sul tiralo: quindi Fft- 
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derìgo rimandarne gli ambasdalorl , e procurare 
die andasse in ro^na : Hascberali e Ranqiinl 
(Guelfi e GhibeUtni) etrazierebberla deofro; Pisa 
]e romperà guerra. 

E Savona? Savona a cui non mai meglio, dar 
sa. E cacciato dalla Briglia il Genovese soldato, 
fu ri OS ani cute imiìvr dentro tlall'abliorriln ciislcllo ; 
lì a\(T!(i in l)i'<:vfi ora riddilo ;i mi imiccliio di 
sussi, da più non si rli^unoicure né aiìdn: vi;s!i- 
gio di quello cliii sulnln r.fo^o d anlica <i 

giusta ira. Poscia, fallo iiiuiiir 1,' (alleila d'anni 
c di provvigioni da Locca , affo r li Ji tare le niui'a , 
stringerai con diversi Marchesi delle Langhe , con 
gli uomini delle terre d'Alba, d'Acqui e d'Albcn-^ 
ga, raccoglier soldati. «Tempo è venuto da torsi 
dia|^ occbl i fusceUi ebe cì dan noia; tempo & 
da porre in salvo la libertà, 1 santi nostri diritti. 
Genova divisa dentro, in guerra con Pisa, in 
di^razia di Fedei^: obi venga meno quell'in-, 
vidiosa; venga meno una volta, cbe nè noi nè i 
nostri fif^iooU pià non s'abbia dimore d'esser da 
la soggiogati.» 

Le mani prudevano. Andrebbero sul castel di 
Varaize. « Perchè quegli iioiiiiaL non dare al Co- 
mune il lor sasranioiilij ([ue' di Ci;llt; noi datino;' 
Ed eglino ognor contro noì'^ S'occupi il luogo 
avanti cbe il Genovese Comune vi maddi, se pur 
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potrà, gente, e vi metta le tniiovy. Vadasi, ma 
(li corsa, più fili' (li pa'.sn; kÌ l'olga aihi sprov- 
veduti» il casicllo; vi si po!i|,'aii le sIoikk, h 

15 l'oste, grossa di non so quanti, parli; ma 
chi avca in guardia il taslelk), iiiti'&ti in tempo 
di quello che per noi si volea, chiudersi dentro, 
armare a difesa gli uomini del luogo, a mostra 
ed offesa fargli salir sulle mura; mentre una man 
di soldati spediti in fretta da Genova capilo in 
iùato. Il perchè, visto ì nostri che l'intendimento 
loro era slato scoperto, e die senza uno ^orzo^ 
nulla avrebbèro potuto con frotte , dato il sacco 
alle ville, tornarono. Diede anche la spinta a la- 
scìar quell'impresa voce che s'ora, sparsa : avere 
il Comune di Genova, armato galee ass^, che 
larìan vel^ sopra Savona. 

La qua! voce era il vero: conciossiacchè Genova 
assi cu mia si il meglio che vcnncin fatto dalla banda 
di Lombardia e da quella delb Hivifra a lavante, 
dalle quali parea Federigo l' avrebbe allaeeata , 
mandava nella Hivicra ili qua Fuleoni- (iuereio e 
liosso Della Turea eon una (loltelta di (rediri galee. 
itAndasscrOf. ma come amici ad amiei; blandisscru 
con tutto il garbo que' popoli; con le lielle pa- 
role chiamassBTli alla devozion di Geno^'a: dove 
fosse mestieri c potessero, adopei-asscr la forza:» 

E quella*lloltetta tosto sopra Savona; ma vistala 
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bene in istalo , s'avea per lo megiio «onlinuare 1) 
Euo viaggio. Andò in si^le oulella di Cervo, Be- 
slagno e Dinne, che si aottomiaero: Oncgli^ posi 
rarmi: i:i Uirre di S. AiiijmgU in qupllo di Ven- 
liinigli.'i, ()[ip(jr forza ii fiirzii; ma soiiralTatlu , fu 
svclla lUlIc fun il il [nenia. Noi perdemmo Ìl castello 
di Segno: ci fecero questo danno. i fiolcsi. 

Savona intanlo qgni di più provvedere a se. 
Vennero le amistà degli amie! che delti sono; 
' vennervi tulli i maicontcnti dì Genova; pesava 
in sul cuore del Genovese popolo oltre ogni dire 
e pensare. « Savona e nido di tutti i nostri ne^ 
mici , die recanai là per ferir la patria nei fianchi. 
La nostra Aotti^ia non ha raato entrar dentro dal 
porto; s'ordim adunque buona oste, la quale l'asr 
salga dalla t»nda di terra : gqai a noi se- non ù 
riesce a tener colla forza quel popolo che altro 
non vuole che la nostra rovina.» E ordinarono 
l'oste. Erano dugcnto uomini d'arme foraslieri; 
seguitavanli i balestrieri di Bisafino, Pokevera e 
Vollri; con essi della Citlà un fiiinn numero. Gu i- 
davalì Giovanni Urbino capitano libile : c, dinnanzi 
a lulto, si semini dentro dalla rivale divisione e 
discordia.» 

Ma i nostri con sollcciludine ass^ avcan prov- 
veduto sì all'ordine interno e sì alla difesa; perciò 
frilre^idi salir sulle mtu^ e aspettare ti ncmicq. Il 
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fyhiie, atoci'.n: e i noslri gagliiirdamenlc rispoiì- 
ilc.vù. l.'L'rsiiiu or da uu lato, or dall'altro, di' 
da molli, sitcomo si fa; e da tiilte le parti cgiial- 
ìncnlc respinto e battuto. Visto perciò il capitoDO 
che senza prò si consumerebbe j e ché mòlli dei 
suoi avéra perduto, volgeva in mente dì sonare 
a raccolta e per quella via per la quale . era 
venuto, tornarsene; quandi) i balestrieri già 
avean fflormoràlo, levatogli l'ubbidienza, disor- 
dinali partìronoi ed égli con loro. Noi liberi 
rieaperttmmo il castello d ékgoé. 

Le cose prospere di Federigo agf^ungéano ^ic- 
hinza: la speradìta, eafa^pù ed ardore, a Savona 
non può fallire, che non vada a gmndezza. n E 
hon sognavano. CbnciosèiachÒ la llòlta di Genova, 
la qoale doveva portare a Roma i Padri di mezzo 
Europa a Concilio, era disfalla dalla Pisana in 
sullacquc dfilla Melona: Cardinali. Arcivescovi, 
Vescovi, [-iciiUi, Amliaiaalori erano o morti o 
prigioni: Gr«i;ona Papa per !a toccata sconfitta 
lin 1 d l il Cele In IV, ma per 

solo venti morni, la sedia apostolica nmanea vuota, 
c sana lungo icrapo. « Ogaimai Federigo ha in pu-i 
gno 1 Itaba. Burrasca terribile s addensa su Genova; 
Savona fedele avrà il primato della Liguria.» 

Erano i nostri in questi pensieri, quando giunse- 
la nuora che Federigo aveva ordinato d'attaccar' 
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Gniiova. Vt^rrd)bei'ci a (laell'irapresa Marino Eboli 
c Obcrio l'allaviciuo Vicari: qucsli dalla Riviera 
iì levante, tjiuigli dalla parte di Lombardia, An- 
saldo Da Mare uscendo dal porto Pisano, aiuterà gli 
sfor/.i d'ciiirambi. 

Itla Genova reggerà al peso di tanta guerra; e, 
abbcnchè grama, farà ogni sua possa. Si levcrii 
in tutta quella potcDM che ancor le resta; andrà, 
se così Dio permetta, perduta, ma avrà salvo, 
t'onorc; purché sian fatti star quieti i nemici di 
dentro. 

'< Guerra da disperati volersi , e si faccia ,» e 
soUeàtamente oratori alle Città dì-Hilano e Pia- 
cenza, che mandino la loro amistà. La mandarauo. 
«Non s'ispeUi JI nemico dentro della Gttà, ma si 
corra con bell'ardimento ai confini, e si faccia di 
guisa che i due vkarì non coi^ungano assiema 
le forze loro. Parliti puonno esser vinti e dìsfotU: 
coagiunLi chi patria star loro davanti?» E così come 
venne ordinato, si fece. L'uno e l'altra Vicario 
fur tenuti lontano dal Genovese conline. Venne iL 
Da Mare con quarantasette galee, si schierò da- 
manti del porlo, ma vide le mura coronate di cit- 
lydini armali , fermi , lìiicnli ; fere ilimosirazioni 
e se^nnli, ma nessuna risposta. Ignaro di quello 
che contro le inlellìgenzi^ fosse avvenuto, venia fin 
sopra Noli; che spazzato tutta la cosla sua, nio- 
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strava, se venisse altaccala, voler far resìsMnzEl- 
L'ammiraglio ne rise , e prose mare. 

In questo mezM tempo tutte le galee che si 
furono polutB in Genova metterò iti pronto . esci- 
rebbero. «Ne avranno il govt^rnn Ansaldo Solilano 
e Jacopo Levante: perseguiteranno il Da Mare, 
e potendo si misureranno con lui.n Quindi alla sua 
volta in su Noli. Ma l'avversario era andato ad 
AlbéUga'i e, preso e dis&tto il castello, avea 
riconferinato quella città in devozione di FeAengft. 
E ancora la Genovese lloUa eù trovava su Noli , 
che il Da Mare tornato sa Genova , fu a un pelo 
che non la p^liasse. Ha i sqpiali che eran 
fatti dalla cima dei monti, ordinavanb pigliasse il 
largo; onde egli dentro dal porto -della Città dì 
Savona e aspettare. 

Savona ai valoroso aihmiraglio ogni più lieta 
acco^ienra. « Parli , e se occorre, si valga d'ogni 
cosa, sia del Comune, o sìa dei cittadini. Faccia 
suo prò di sostanze , di danaro , di vite, » E colui. 
Il l.a fede del Savonese popolo , die va per lo 
bocche di lutti , avrà il debito premio. Gonovii 
nei guai (ino al collo, potrà più poco oggimai. 
Lui d'ogni Cosa che faccia mestieri essere prov- 
veduto; vorrehhc non attaccare, ne venire attac- 
cato; si trovi modo che la nemica jlolta non 
possa entrare dentro dal porto, n Sarà fallo , ri- 
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Sposerò il voler suo ; forza nenticn non potrà dar 
pensiero, ne wolesUre. 
E incotUaneDle. a S'aflbrÌÌGchÌ il molo e le spiarle 

con terriippìeni e ripari ; sìa chiusa La boeca dol 
poj'to con |):italilta.» E il molo e. le spiaggìe guar- 
iJalr faronn, c 1' ingrei>so del porlo fu chiuso, 
limi palafitta a fior d'acqua, conlesln di grosse 
Ir^vi c d'unlciiiie, proibiva l'entrala alle gal(;e del 
nemico non solo, ma c ai gusci più piccoli, E 
l'opera iincor non era al suo compimento , che so- 
praggiunta la Genovese flotta, ignara di quello che 
è, cerca > ia d'entrar dentro dal porlo ; ina impedita 
dalla palafittà, mal suo grado deve gdtar l'ancore, 
c capitani c soldati mordendosi Itì inani, starsi 
guardaudo. 

Pure, volendo a ogni costo venire a battaglia, 
dislarebboiio la pslalìtla mandandole incontro bru^ 
lotti di pece e biltume accesi, che le appiccheranno 
il fuocoj que' brulotti, innocui ai nostri, tornava- 
no pericolosi s^ma cosa al nemica: ch& contrariali 
dai venti dilungandosi du noi, con molto suo rì- 
ùco s'accostavano ad cs^o. Intanto il mare ingros- 
sava ogni istante più. E quegli non si potendo 
reggere, costretto salpare, a stento andava a ri- 
covero nel seno di Noli. 

Della colui ritirata il Da Marc, come avca avuto' 
ordine, forc il suo meglio. Mandava a Federigo' 
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ìd Sicilia tia veriU galee; egli eoa Is reslaati vol- 
geva alla Sardegna; di là agevolmente si ricon- 
giungerebbe. 

In quAto i fiiohtsdà di Genova, e assai dì 
Savona andatì a Federigo cbe era »Uo Faenza, 
rappresentavano: k a ridar Genova, opera più; 
eriìcacc dì quella che fatta s'era, abbisognare. 
Vedesse disagi che avean sofTerto e EólTrivano 
tante povere genti j ponesse mente a quanto avea 
tatto Savona; cara ohimè! le costerebbe la fede 
sua, se non venisse abbassata la superba rivale: 
Egli , cbe sì potea , mettesse line agli aflànni di 
tutto Liguria. 1 

E Federigo ad essi : « incontro a Genova guerra 
per terra non giudicarsi opportuna; guerra per 
mare abbasserà qnel popola dì ribelli orgo^ioù; 
gueirra farebbeìi, siAita e di stermiido.B 
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e il PlUnridlw Vicnia in Pottovliine e LEiinla. 11 l'odcui ecnome 
nmì in icqiB, Bu non koTi a nemico. Le iluc JloUn cojtrcue d»l 

]1 Podatà Kpt) Saroiu; lu AnuUa Da Hue non t'era (Ulo 
«■UndeadD; s qugli dletrogU iDdunu, di omna nel porto di 
G«i»v«t e il Da Um in Shvoib. AliboccameQb> di Im con Hnino 
Elmli e di ^kIId cbe miene. H PaduA moar* fopni Snou, ■ 
mcon indarno. Tanu > Ganri p<r uipMt! c psrinb. U D> Uue 
luci* Safou « Tato con Dio. Saion ogoora di bene la meglio. 
Canon lo A molenii i t isndibe diifarU. Li g™m» Mtó f »•- 
«flit e mu cqagnirli. L* Cittil ti liaw a I> danni al nemico. % 
iapaidnDiiinMiTo ddbtcnxtmddfe Ttu^nglk. Mnidi^tTcI& 
ad Ed» in Lomlurdra, c di ijndUo dia n'ha. Ainil. Si'dircnda e 
«idiBa DD« KiliU. Handa a Fcdoigo cht t in Pisa , i al popolfr 
Pisano. L'attedia i tolu. 91 luoro raiatedau, al guarda, ^ite A'ìia- 
pr» n rimctUndo dall' ardor mo; pule di Chiua rÌBTÌgolin. 
Fadar^ nmon. ConronloBa fra il Gomnna di Canova e il Conuuia 
di Savona, li Papa la eonfarntf. 

Le parole lii Federigo iliedero speranza; spe- 
ranza avea dalo prima di sciogliere, Ansaldo Da 
Marc; « Savona, abbenchè restì alla scoperta di 
Genova, non dee temere d'insallo.» 
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E n'óiì' temek, perchè gli animi de' sAoi erano' 
iballo bene l^li tra loro; non lem'ca, perdiè' 
l'einufii essé'ndo travagliata da convulsioni interne, 
trambasdata da esteriié sciagure, mìsera e mise- 
rabile, ornai più non scorgea luMc, non m^ne' 
di conforto , non nutria più speranza : ^vrìa la- 
sciarsi portare alla sua mala ventura. E per poco 
sarebbesì abband'onala ; che assni de' suoi sostf* 
nitori più caldi , tuttoché fra gli arrabbiali Ram- 
pini , arrabbialissimì , p^ulA lena e cbnugtio, 
neiravvilimcnto Che tutti avea preso, ammiùnato' 
le vele', eran venuti in quésto divisamenio: 
i< Grama è la patria quanto esser può: chi vuol 
guardarla dalla mina alla quale a grandi giornate 
va incontro, gli è qui: ceda ai t«mpi, ti dia a 
Fedbrigo, ioìplorì mercè; sta di patie d'fmperv, 
sia di parte di,.rliEesfl', non jnoDÙi; ià sia'.u 

Tali eraAo le Condiiìpni di Genova. A ^lingerìa 
in questo Stremo di cose' aveva' avuto sua parte' 
la nostra' Savona , la quale' più che non mai in' 
alÙ'G circostanze ree l>er la' rivale', avea qaesta' 
volta tratto a se tutto il IrafGcó del mare ligustico,' 
lutto quello delle Provincie dì Lombardia e di Pie-' 
monte. AI sub porlo capace qiianlo rjuclio ài Ge- 
nova c pili sicuro, navi c piee da Inlh; liande; 
al SUD porto tulle le cose dell» Sicilia necessarie 
per l'oste di Fdderigo'; al' silo porto per la fìicìlc' 
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.sUflda dei gioglii tuUe le genti d'eptro (qr^a. OllraCr 
ciò i fuoruscili di Genova in essa il mi^gior nu- 
mero; in essa assai de" Mascherali della Riviera di 
(jua, per tenersi in sicuro dentro dalla Jfua cerchia, 
e usar con amici; in essa lutti che avidità di gua- 
dagno o necessità di procacciare il vitto, sempre 
^pinge li dove si merca e ahhonda il lavoro. Per 
tutte qucslc cose Savona esser crosciula di popolo 
assai; Genova per lo contrario andar sempre sce- 
mando. «Si torni adunque alla quiete; eì torni e 
presto agli usati guadagni,» era colà il desiderio 
di tutti; mentre volgeva vi suo («rminB l'atmo di 
mille dugcnto quarantiinlt. 

n Non sì vada perà trdppo in pressa^ così tsluno 
d'aulpia forte, nioa d-Tsda troppt» io pressa però, 
a dare la terra a Federfeo. Egli è «mai presso a 
terminare qnest'ànifo infausto: l'entrante' polrla 
volgere prospere cose : s'andrii in signoria di Prin- 
cipe quando si potrà dire al mondot II Geno- 
vese popolo si diede a principe, quando più non 
ebbe argomento di potere da sè.n In questo pen- 
samento posero l'animo a elegsersi in Podestà 
uomo dì senno e valore, il quale, rialzando gli 
spiriti abbattuti, trovasse Via da far si che l'illu- 
stre città ponesse in salvo l'onore. 

Hettean perciò gii occhi in su uno da Brescia, 
Ramiriiio fiero qaant' altri mai. Corrado De Con- 
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cossi; A BtMl^DD di parte e ^rta Aeì nnntc farebliu 
ognipoler suo, e Genova non si darà. 

iahVi, il Bresciano entrato in uIQcio, « saper 
grado, diceva, al Genovese popolo d'averlo chiamato 
a Podestà: aver posto Muda in Ini; lui mollo nei 
generosi uomini, ezianil io prima che nulla sapessu 
d'aver a fare con essi. Ma il Genovese jiopolo 
deve far animo; risponda a lui: i Diali presenti 
guaribili sono, e saranno; i Muri pericoli scon- 
giurerannosi. Genova, purché voglia , ancor può, 
e non deve ire in mano di Federigo. 

Il quale, chi bene avvisa, sì può tentarla; e non 
è da pensare che non. faccia. Ma dalla banda dt 
di terra no, che non gli conviene; la stringerà 
dalla parie del mare: da questa perciò vuole es- 
ser bene guardata la terra: e se Genova è forte 
in aul mare, chi può toccarla! Si Eaoda adunque 
uno sforzo; una flotta avrà salva la patria, hi 
gloria, l|i libertà; la gloria dei oome sarà cre- 
sciuta di mille cotanU per l'aedimento.u 

Que^e cose il Bresciano, e fu inteso. Amor di 
patria parlò al cuore di tutti; che, conio se si fosse- 
ro desti da sonno grave, scordati i mali passati, lo 
angustie presemi (non s'aveva danaro) levandosi 
a un trailo , « guerra a Federigo , gridarono , 
guerra; e in piedi galee.» E subito all'opera, uhe 
generosi ebbcr del loro sopperito ai bisogni del, 
proprio Comune. 
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Veduto avresti d'o^i ra^an (ittadiid, mirabile 
a dirsi! lasciato da banda ogui pensiero cU pi:l- 
Tflto utile, provredere a quel del Comipe; per to 
lido di Genova mettean^ in piedi navi e galee, che, 
slki per dire , venìan su come per forza d'incanto; 
lutti confortavansi a fare; a ciascuno parea di esser 
poco. «Se Genova nostra è ne" guai fino al collo, 
ora noi ne b trarremo; ci niisnrcreni col nemico, 
ne fiacchcrernci l'orgoglio; Genova trionferà.» 

F. Savona guardare a Genova, guardare a Pisa. 
■! Cadrà quella lorra di invidiosi e ribelli; contro 
all'Impero sono soli in Liguria i Genovesi: fanno 
UD ultimo sforzo: cadranno di più grave caduta. >i 

Intanto come il Podestà avea preveduto, e così 
avvenne: Federigo farla guerra a Genova dalla 
tianda del mare. U mese di loglio, gjunge novella: 
Ansaldo Da Mare forte di settanta galee e due 
Qavi grosse esser venuto a' da.nni dì Genova in 
porto Pisano; a liii si congìiuiger^ colla flotta sua 
il Podestà del Comune di Pisa. 

L'ora del cimento è ornai presso, e il De Con-^ 
cessi con fiducia assai, infaticabilmente operare; 
Il il più presto possibile galee, armi, marinai, 
balestrieri , remiganti , ogni cosa ha da essere in 
punto. » 

E il di del detto mese vìgesimo, .messi ed av-< 
visi, n La flotta di Federigo e Pisana è in sull'ac^ 
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qiie di Porlo vene re ; opera di concerto coll'oslu 
del Pallavicino Vicario, ealato giù dall'Apcnnino ; 
Portovenei'c , quella nostra eolonia , assalita da 
lanle forze, sogj^iacquc all'ire ed è un mucchio 
di sassi. In presenti; rAnsnUin s'è recato in sul 
borgo di Levanto e l'ba allaccato ; ma quei bof- 
gbjgiaai , animosi uomini, for^a oppongono a 
Ibiza, e non tremano.» 

A lai nuove il Podeatif varar galee, salire in 
siillà capitana , e Incorare. Oltre alle naW e gai- 
jet^, avea' sotto di s£ otfatilatre galeti Uelle e 
spedite , aWde di combattere come àà è cer(6 
4ellà vilLoria. 

Fd' sópra Levante; ma ^' il' Pàllavidno e bI'ÌI 
pa lmare' se n'erano dÌluA(^ti> Va sopra' Lerìci, 
osserva iinpérbitto, e, maravlf^ia! non trova né 
tino scalmòI'Cho è ({ueslo m^? e* si vuole! ire in 
cerca dèlia llólta nemica: ma costretto dai venti 
e dal' mare, mal suo gradò e de' suoi, dentro 
dal porto suo; mentre per la slessa ragione che 
egli, li Da Mare a ricovero dentro dal noslro. 

h Tessalo il mal tempo, il Podestà sopra Savona; 
VI coglierà di sorpresa, se far si possa, la flotta 
nemica; o dentro dai porto, o m alto si mesce- 
ranno le mani. Il Da Mare pero non 1 ebbe aspet- 
tato; A giorno avanti che egli jjiungessc. piglialo 
mare in suH'imbninire, la notte rccavasi sopra 
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Aodoraj e il De Concert dietrogli. Veleggiò terso 
f'isola di s. Onorato, pt« verso quella di Corslea, 
poi verso l'isole d'Oro; e colui sempre dielrogU; 
sincliò vedeado che dava ia caccia a nemico, il 
quale null'altro iatendea, che dilungarsi e cant^are, 
tornar dì bel nuovo dentro dal porto di Genova, 
e, a risparmio di spesa, licenziare le ciurme e 
disarmare. 

Del qaale (|isarmamcnto come eblic inteso il Da 
Mare, il dì vigssimo secondo di selfenibre con tutta 
la Cotta a Savona, e deotro dalla palafitta. Quivi 
si intenderebbe con Marino Eboli altro dei Vicari, 
cbe non sì farebf>e aspettare. 

E l'Eboli polito, la doipane ipa scorreria sopra 
Ct^Ieto e ArenianQ, nidi di Rampini. Que' luoghi 
. foroDo messi a sae«) , a ruba e incendiidi; i sol- 
daS dell' Bboli cariclii di !)otli|io tom^rouo alle 
sfanie in Savona. 

Dalla quale, parca, dovrla movere lutto i| 
nerbo di quella guerra; concioSsìaChè quivi oltre 
alI'Eboli, assai Marchesi con le lor genti; sosler-- 
rebbon la flotta, la quale iion andrìt' sqarì, ve-; 
nìr deve a cimento. 

Ed ecco in fretta in fretta il Podestà genoieso 
con settanta galee per far prigioni: il Da .Mare 
dentro dal porlo : ma egli volto a terra le prore 
guardare, e tranquillo come se Ri^la fo6S«. Il De- 
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<!oRcessi pcrciù spinare contri) la palafitta bruloHj 
uGGosì quanti pìit può; ma si morde per rabbia 
Io mani , cbc il venta, die non vuoi favorire su/A 
sforzi , fa pigliar l'aito a quegli ingegni pericolosi, 
c le ciurme neniicbe proverbiuadoio, U fen malo? 
fedire e imprecare. E, cbe è peggio, soppravviene 
mar grosso, ond'eglì mal suo grado corre a riparo 
nel seno 4> Kob- 

E l'Ansaldo continuare il suo giouo. u Alquante 
i itcllo iiiù spedite andranno qaafìna marina 
^illa M>lkL di U<:uova. La gente dell'Eboli farà ad 
esse la scorta.» 

[>d qual movimento inteso il l'ade^lù, subito alla, 
sua terra, percbé nu[i sia colla cosi uuìh e, sprov- 
veduta di fonte. Ma il Da Mare dentro dalle sue- 
licce e colui di nuovo alla bocca del porlo noatro; 
da dove i venti e il mare ancor lo res^gono], 
sicché torna a Genova, però con meno non sn 
quante galee, dfe, non potendosi reggere, sopra 
Arenzano vanno a traverso. 

Ciò visto l'Ansaldo, ritirarsi nel porto di Vado : 
vi slarà .a protezione d> Savonesi [)aviche carìcbe 
di sale s'aspettano dalla Provenza. Le quali poiché 
furono in sah o , in compagnia d'AndreolO fìglìuot 
suo, mi'ailra \olla i-rom MÌh Sicilia. 

la questo yiiingei a al siiu fino l' anno cbc è 
dettoj il qqale (U bcfle io mpglio per noi, di 
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male in ptggio per .Genova, la^lein condizioni 
defdondiili al tutto è amai presso all'estrema agonia. 
Emanneie De Masi, altro Bresciano e più arrab- 
biato, entrava Podestà in luogo del De Concessi. 

« Per quanto sia grande la slr.icchezza del po-, 
polo, e' non si vuol lasciare di tenia re anthe un 
colpo di mano; Genova si darà a Federìeo, ma 
ancora una volta s'adoperi fone, consiglio, arti, 
ogni ragion' di argomenti. Genova (chi non vede?) 
è nella angustia in che è, in sospetti e timori, 
perchè ha nei fianchi Savona stanza d'ogni nostro 
nemico. Disfocdasi quel coviglio di cani; Fede- 
rigo più non 'poasa eonlw su quel popolo i non 
sa quelle mura; e vedrete se egli ood' dovrà es- 
ser cosfrétio a mutare quél soo pensamento, per 
cui senza guerra vaol consumtito questo popolo 
nostro, questa illustre città. Uno sforzo sopra Sa-, 
vona, la quale se non è doma, dominerà. » 

A ridestare quei lassi, niuno più efQcace argo-, 
mento di questo, «si disfaccia Savona. » E con 
quella premura che si possa maggiore cercun divi- 
dere dalla nostra alleanza c da quella di Federigo 
diversi Marchesi. Il Marchese di :Monft!rralo , dico- 
no, fu il primo a entrare in questo pensiero d'al- 
lontanarsi da quella via che in fino allora aveva 
percorso: iniziò quelle trattative; ciò nulla manco 
pealilon in tempo , rimase in dovere ed in fede. 



Jt Sif;iior dd Finali; fu cerco; ma [icrchc uam» <li 
onore, c pprtliè ab iintico conosceva i suoi polli, 
ic vergognarsi per loro, rispose a ([iicì che il Icnla- 
vano, die avi sser di lui pollilo si liassamcnte pen- 
sare, che a palio qualumpie \cni:iSC meno al 
■ proposito suo ; 'andassero a trattar con lor pari." 
Tulle queste ree cose seppero i nostri , c che 
Genova preparava a danni loro armi, ed armati; di 
che eglino accalorarsi quanto ogni altra volta non 
mai, e «dureremo in fede, c guarderera la città. >i 
Quindi gente quanta più possono, e «tutte le 
castella siaito provvedute d'uomini, d'anni, e di 
viveri ; venga |1 pemico di^ sarà' b^e ricevuto. 
Genova non lia potalo ìnfimo a qlii contro 'Savona', 
ed era in istafo; or die potrà ora, cbe quasi è fatta 
cadavere 1 Non ba male da noi; ogni ben nostro 
le è cagion di corrucdoi iion sarà b^ne «pchè 
spenta non vegga la ìibcrlii nostra; oh! i Genovesi 
marrani. Ma sparnazzatori e superbi sono quegli 
uomini; dicono, dicono: però, e chi non sa? 
sempre in campo coli' arti dei vili. Quale è loro 
vittoria che non sia deturpata da tradimenti ! Chi 
non rammenta |e belle case vedute da noi l'an- 
no di mille dugenlo ventisene? Uniamoci perdio, 
e poi vengano; vengano quc' ribelli; il genovese 
orgoglio ha da av^r rollo le (empia sotto le sa- 



k cagione dello scorso raccollo era il caro; ma 
il caro stava contro di noi come contro al nemico;' 
ciò nulla ostante, non mancando il danaro, man- 
dano per veltovaglié e ne raccolgono quante più 
possono; lutti, giovani e vecchi, si fan cuore a 
vicenda; tulli da poter arme le prendono; asi pu- 
gni e sia salva la patria e la libertà , e il savonese 
nome sià fatto glorioso: soli basterebbero a reg- 
gere; in ogni caso Federigo non abbandonerebbe 
la terra e il pòpolo suo alla rabbia nemica.» Questo 
i nostri: Genova per le stretteue andava a rilento. 

E venuto era il mese dì marzo, quando ^ossa 
4^ ^nli dì P^ceoza, Novara e VÉrcelli, e del 
SWdiese Ennco Dei Carretto , là gcnoveas oste 
con alla trata il sub Podestà, sì apio» dal Castel 
di Varaize, in ciù, secónda d'iùanza, tue canove. 
Avea mestieri d'operar presto per le rapoid che 
furo ii^càlé'; doè' per le stretl^ze pnq)rie, e il 
timore A Federigo; onde, lasciai addietro goar-' 
date le castella' d'Albissoia c dì Loreto, e diritto 
frìtto alla città e attaccarla. Ma ì nostri accoglierla 
di buona accogliciiia; bene e gagliardamente ope- 
rando, romper le maccbinc e oflcndere quanti si 
adoprano indarno intorno a quegli ingegni ; c da 
tutte bande rovesci di balestre e quadretta , che 
fan cader morii o feriti assai , sibcbè il nemico è 
doslìvitto à dtiiciìsfìuls^ 
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Qiicslì lidi principi acrrescono gli animi; donne, 
fanciulli minis frano le anni, c n muoiano i geno- 
vesi sgherri, muoiano i lor ril)plli consoni, e 
tutti dì parte di chiesa: Kampini tristi vogliono 
l'Italia divisa, vogliono serva la nostra città, muoia- 
no. La guerra non si fa a not, si fa a Federigo; 
Facciafii; noi ci guarderemo : le mura nostre sou 
forti; e la fòm i larga e profonda, perchè la 
genovese oste possa esservi sbtterrabi.ii 
' Per [e cose che dette sono , s'avvide il nemico 
che dura impresa avea per le mani; qtdndi operar 
cautamente c con peritami : quel fiire conoscinto 
dal campo, noceva; gli aiuti mormoravano. E i 
nostri dì c notte all'erta; le mura da tntle bande 
guarnite, bello a vedersi ! dt combattenti , sfidavano 
il nemico e ne proverbiavano le lentewe. 

Una sola cosa dava pensiero, la scarsem dei 
viveri, ehc a cagione del popol cresciuto sì farla 
sentire più presto assai rlic non si era pensato: 
•I come si potrà reggere se il nemico ostinato 
stringerà lungo tempo la terra! Da qaal parte 
si puonno ai er vettovaglie, che Ìl caro è ìmpeti 
tutto? Si diverta il pericolo.» 

Per questo oratori eletti andavano in Lombardia 
ad Enzo flgliitol di Federigo e a lui rappresenta- 
vano, a Savona attaccala dall' oste di Genova e 
dai^i alali, avere mostrato lacda. o valorosamente 
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difender^;!; non temere le nemiche ariti!; temere 
per la scarsezza dei viveri, di lungo assedio; 
trovi modo , pregavano , che la fedel terra non 
debba esser i;ostretta scendere a patii rxm geno- 
vesi ribelli.» 

Ed Enzo a loro. «Avere inteso della virili del 
savonese popolo; la sua fede esser eonla a lutto 
Italia e celebrata da tutti i popoli che , per In 
grandezza di lei , col padre consentono. Duri 
per essa e per la gloria, Savona è ornai prcssn 
ad esser prima fra quante sono le terre della 
gurift; avrà il premio dovuto ali'inalterobil sentire. 
Lm senza ordiilameiito iti paàré non potrìa , come 
saraUie suo desiderio « Tenire.in aiuto; però 
non' sui nfm che 0 merltevOl popolo non abbia 
Bo<!eor8o neQe siK angustie. Moverà con grossa oste 
in su Acqui; l'oisté potendo accennare egualmente 
a Savona ed a GAiova, metterà il genovese campo 
in timore di che larà coslretlo idibandoUare- 
l'impresa e l'assedio. Tornino alle lor case, e ras- 
sicurino i loro fratelli. n 

E siccome ebbe detto , ordinò. Ma l'ordinamcnln 
d'Enzo produsse effetto altro da quello the, ed 
egli s'era dato ad intendere, e i nostri speravano. 
Conciossiacbc la genovese oste saputo del mover 
suo; non sitamente non si partì dalle Savonesi 
fiaura per sospetti di Genova e propri; itia piit 



sfraAameiHe strìngendo la terrs , epetamt eof Ogni 
sua possa. E i nostri ifUrètddl scnqire guardi, 
e lirando a mira fCmVn , nuocere assai seQxa ìot 
danno. Di qui per la perdila d'oomini c lo 
citare dei capi, nnn BcCaneggi amento nel campo 
da non si dire n parole; vendicherebbero i morii 
compagni. Ma i nostri ballcrc da tulle bande, é 
[)rcp;;ir Dio rlie la «itlii pnlesie escire dall'an- 
gustia ctie si temcH, della fame. E Iddio [ùeloso 
ebbe ascoltato i lar Voli. Jacopo Del .Carretto con 
molle ddlc sue genU raunatc nel luogo di Miliare, 
e dugcnt'uomini d'arme , lasciatili all'uopo da Enzo 
(erano Alessandrini, Tortoncsi, Pavesi, ed Al- 
bensi) un bel mattino avanti la punta del dì, 
inosservato dall'oste Dunica, 6Dtra dientro dalla 
città; e, che più monta,- (^^ntità grande di Vet- 
fovi^ie con ìvà; óndè i nbBfrì tuotà di Siè per' 
U coniente»»'. 

Poco ai^resìo àll'at^và dt ìofiipó voccf spar»* 
non à sa come in duà, teca: iì nemlcp ay^ 
chiamato gente' dal Piemonte. «Sono un dugento 
Homiai d'arme; sì son veduti aU'AKare; vengono 
' " dìfìlati a Savona.. Si trovi modo che non possano 

giungere al campo nemico; calli all'impensata age- 
V ' Volmcnlc saranno dìsralli.» S'ordina perciò una 

sortita. 1 nostri incontrano que' PisiROnteai in vi- 
aiqanaì Mofitemara, iupgo ch^ <! da Savonr 
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ini cìntjiie miglia, c sono lor soprà; ma qiiélli 
aIrtfUìsi mieme pugnano virilnienle; assai fura^ 
feriti ili Anello scontro, parècehì -vi lasdarou la 
vita; tea i nostri fattone alquanti prigioni, e visto' 
altri' dìBperst,- u dissero vincitor!, e dentro 
dal» àllà. 

Per le quali cose' il n'emìeo, strìngere rassetUa' 
più e più, é sì f& veder» bene d'atlomo e si, 
per isfogo dt bile, tutto devastare il circostante' 
paese: n'andarono vigneti e oliceli, fOcono aldat- 
tiite case, fu atterrato quanto potea e -non potear 
dUid ihipedìmento. 

Il campo aveva molestia dal castcl d'Albissola, 
che, sebben male atto ad ofi'cnderc, pure libe- 
fandosi ogaora dai pochi ebe ne erano lasciaU 
alla guardia, travagliava i portatori dei viveri; la 
qnal cosa accresceva le anguslie degli espugnatori. 
Il perchè il Podestà fattolo a^ire agente eletta, 
voSUS- évéHe In sua s^o; m^- il castello tenersi' 
farle, fitisee fino all'eslr«rao^ 61 pres» £ f«za' 
ton alquanti axatì da nostri e aioHi pjUk del ne^ 
itaico. 11 festsrt» preridio ai^ lU^gjonim,. 

« Poeò danno pef aot: ii.casfal di Loreto'' 
reng^j la terra sar& guardi, che' fona ngn 1^' 
palerà, purché, nw maticbiDo i viv<ert» 

Il qt^ pQDaiero non ti volea trasandate ano' 
iUante. Per la' ^oal' cosa' inaiutonno < ocatori 
9 
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Fedwi|e che era in Pìs»; ni [lopnlo dì <|iiella 
terra; ad Edio in Lombardia. Enzo accoltili uma- 
namente, «rareMìe gli Etrdlnainenti del padre, cbc 
non lascierh cerio Savona in vicolo, a Ma meglio 
assai Federigo, il quale parli anolie a nome del 
popol di Pisa: ■ Il savonese popolo dato ha belle 
Iffove di fede ; la virlù sua deve avere suo premio 
e l'avrii. SaTona, per mare e per Icrra provvedula 
di viveri, sarà fuor del pericolo di soffrire per 
hme. Ansaldo Da Mare escirà dal porto Pisano con 
venlicinqae galee; congiunto colla flotta di Pisa 
forte d'ottanta, sollecitamente verrà sopra Genova 
o,- come meglio consiglieranno le cose, sopra Sa- 
vona. Savona non tema per le angustie presentì ; 
non tema d'angoscie avvenire. » 

DeHe quali disposizioni di Federigo venuto in 
eospeUo il De Masi , per non abbandonare l' im- 
presa siu senza aver nulla Tatto e portarsene la 
vergogna, h attaccare più furiosamente cbe mai 
la terra, a i^oya piucchi a speranza di felice e^to: 
cbé i difensori fom a fona, e furwe a furore; e 
da tutte parti rovesci di balestre come dt gran- 
dine. Fnr rinnovate quelle aggressioni assai volte ; 
n» sempre, con perdita grande dell'oste nemioa: 
i fossi Intorno intorno seminali di morti ; l'inutile 
accanimento costava caroj gli aiuti dalle mjddìali 
nura si tenevano lontano; la jkme travagliava. 
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penAi e le canove di Varatze eraii vuole, e Ge- 
nova non mandava viveri, a OlImciA sarebbe esn 
di 'eorlo in perìcolo, e in quale perìcolo! perdiè 
dunque, cosi parlava il De Masi, consumarai 
indarno sotto le Savonesi mura! Perchè han qui 
da lasciare la vita assai prodi che molto potranno 
per la salute di Genova? Chi bene per Genova 
l'aver doma Savena, mentre essa sia ìn mano 
di principe odiato c di popol rivale? » 

Perciò il De Masi allargare l'assedio, ridurre 
l'oste in sulla pianura dì s. Reparata; e , chiamalo 
i capitani a consiglio dentro dalla chiesuola, lor 
favellare, 

n Già troppo più tempo che e' non si era pen- 
salo, noi consumammo sotto le mura di questa 
terra, cbe si difende siccome vedeste. Htdto fello 
banno i Savonesi prodi; molto più a qiuinto savio 
uomo può scorgere, sono per fare e feranno; 
pereEoccbè le cose loro vo^no In megUo . le 
nostre e converso peggiorano. Molli morti avuto 
&U)Ì8m noi, essi o pochi o nessuno. Ne qui è il 
tnUo. Or dove tmo le canove, con che s'ba a 
mantenere l'oste nostra? La fame, gli è vero, può 
e dee stringere i Savonesi quanto e più che non 
noi; ma chi ci assicura di pronta resa per questo 
credere nostro? In su ciò, se sì deve argomen- 
tare dal modo col quale comballono, egli m vuol 
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crederf! ìnvété. clic neanin timori! di maneaniMbr 
df fifeH crtntrbili' qae^ì animi accesi. Conte insi-'- 
lio ad ora lian resistilo, ancora restsleranno. Ilanno 
spénmé cBe li ocnrortano qua' MascliRrali . E noi , 
st dee qui imfrire di slnnlo c di fame noi? Mi- 
glior rosa è lasciar quest' impresn . e lornnndo a 
Genova provvedere alla salvc/^.i sua e alla nostra. 
Che faria Genova se venisse attaccala , clic farein 
noi se ci fosse proibito il riiorno? Vedete ciò che 
vojcliono i tempi, riò che più torna vedete. Aiu- 
tatemi del Toslro consiglio, n 

1 pareri si divìsero in due. a E da durar nel- 
l'assedio, altri dicea no , e, slringendo la terra più 
e più . a^'cr l'occhio a Genova c alia flotta nemica. 
Si dice: noi mauchiamo di viveri. Se. ne procacci. 
Savona altresì non ne' deve aver copia; raa ne 
abbia ancora per alcun l«npo: cin^tsl intorno 
inlòmio pift slrettaaiente che in sino a qui non 
st è fatto, é vedremo die saprà fare ; e se tarda 
alcun poco' a venir sópra Genova )s flotta Pisana 
ed imperiale, ^ual potrà avere soccorso? Clic di- 
sonore non verrà al nostro popolo , sie dòjK) tanti 
travagli e spese e perdila d'uomini, sarà lasciata 
l'impresa; l'impresa malagevole si, ma d'importanza 
per Genova, la quale è io questo stato oggidì, o 
abbatta Savona, o Savtms abbatterà lei. Cbe si 
dirà in patria del nostro ritornò; tìbfe ardire 
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le spnlte; ebe tulli i popoli di questa Riviera? 
Vadasi adunque innanzi , ùfjcltè o cada questa 
terra, e cliicdan mercè i Mascbejrati rìtwlli, o noi 
lutti pugnando veiigtiìamo disfatti. Vi questa gtusa 
avrem salvo l'onore," 

Cosi gli uni: yli allri al contrario. «Bella e 
lodcyol cosa c non temere nelle strettezze e n^i 
pericoli, non abbandonare la cominciala fazione, 
non volgci-e le spalle u) nemico. Beila utile e. 
necessaria cosa è 1' abbassare l'orgoglio d'un po^ 
polo, che fa tento paura al popolo nostro, e. più 
farà se non viene abbassato; Ma perdiè travagliarci 
sotto le ii}ura & questa ^Uà, e mei^tre più non 
ri pub, vplerd oatinare per tenerla assediata, 
quando Genova nostra è in perìcolo di sè. h'tia-_ 
presa, dicesi, andrà presto al euo termine. Ctù 
v'assicara? Assai danni ci ban latto, i ^voaeei e 
iguali hanno avuto! Dove prendere i viveri noi, 
dove l'armi? .^cr incerto guadagno lasciare la 
patria in guai certi chi può consigliare? In salvo 
è l'onore dell'oste, in salvo quello d'un popolo, 
elle cansando i pericoli conserva se slesso , e stretto 
dai . propri mali sa far saeriliciu, per riprendere 
con auspici più prosperi lo ostililadi, e, a suo 
tempo, debellare i propri ueniici. Tolgasi adunque, 
il campo.n 



— 118 — 

la queria sentanu piegarono i più; onde il 
De Masi a si dia il tweo alle macdiiae che noD 
vedano in man de! nemico» e per quella via per 
la quale era venuto, tornarsene. E poiché fu in 
Genova, il popolo mormorò; ma ^i, raunatolo 
nella Chiesa a b. Lorenzo, reso ragione d'ogni 
cosa , delle perdite siic . della mancanza dei viveri, 
della scarsezza dell'armi , delle uiiguslie nelle quali 
Genova sarebbe fra poco, dei valore con che i 
Savonesi s'eran difesi, dibe quelli animi con ta- 
dlUà persuasa non solo, ma fu anzi lodalo d'aver 
fatto con saviezza. 

Savona libera respirò e fece feste. E reso grada 
a Dio e alla Verone ohe avean dato fona a' sun 
prodi, compii con Iacopo Del Carretto; e per 
questo medesimo inviò oratori a Federi e al 
popolo Pisano. A questo significheranno : « Il Sa- 
vonese popolo sa db che Voi, generosi uomini^ 
BenUlo avete in sulte sue strettezze passate e. ve 
ne sa grado; spera che debba tempo venire in cui 
per quanto stia in esso, vi possa con fatti .dar 
prova di qtiblla riconoscenza che or vi esprimè 
a parole. Intanto perchè duri etema la mentoria 
di sidicdtudine c carila dì fratelli, gli c parso di 
decretare: hII popolo di Pisa avrà la cilUdinanza 
Savonese; finferior parte dell'arme del savonese 
Cornane tutta di color rosso, sarà tramezzala da 
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bianca fascia; la fascia dinoterà l'Arno, che, divi- 
dendo in mezzo la terra vostra glurtosa, quinci 
e quindi la Lagna. Marmo murato in pubblico 
sito tramanderà d'ogni cosa la memoria alla poste- 
rità, u £ il popolo di quell' altrice d'ogni gentil 
costumanza , gi'azic per grazie e favor per favori; 
u i Savonesi come cittadini di Pisa saranno in tuUo 
il Pisano franchi da gitbcllc e balzelli; e siccoiqe 
Pisani ovunque considerati e protetti.» 

L'assedio c la resistenza dei nostri durò dal gior- 
no terzo dei mese di Marzo al decimo nono del 
mese di Aprile. Vorrei nominare i cittadini efae per 
amore di patria e guerriera \irlii si segnalarono; 
ma dove preciderne i nomi? dove memoria di 
fatti più parlicolarìizati di- quelli» che per iuh bì 
è sapufbf Quasi lutti i Comuni d'Italia fecero no- 
tare e scrìvere dcUe cose loro, soUedU di lasdarne 
la narraàone, eredità preiiosa, ai tar^ nipoti; 
Illa, da quanto io ho palalo scon^ere, questo mai 
non ba fotte il savonese Comune. 

£ qui tiduno. Or percbè i Savonesi contenti al- 
l'esserw, siccome è detto, diresi , e aver aostmulo 
assedio lungo e penoso non tener dietro 'all'oste di 
Genova che sfiduciata e in .disordine si dilungava 
da loroV l'erchè non mover contro -essa l'amica 
Albenga c tutta la mal contenta Riviera? perchè 
u<m volar sopra G»iova e capovolgerla; per- 
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aUeodere dall' al(n|i brando ciò che p<i(i|b| 
fivreUiero c duvuki ss? A queste doiuande, 
breve, e siccome a me pare, siintcìpnte fiisposta. 

Savona era avversa 4 Gpoova, sì perchè in 
nimiciaa, non volando patir servii^, gii^ta; e sì 
perchè intenta » nazionale grandeizit, seguendo 
parie d'impero che potria darla ; avea fatto ahlia- 
stanza per l'una cosa e per l'allrq, dando danaru 
e galee, e mantenendosi in fede. Se Genova l' a- 
vesse tentata, abtiastaniia tenersi forte e guardata. 
Chi meglio di Federigo l'avrebbe portata a grandei- 
la? Egli conoscea l'impor^iua del sito e del porto 
suo; la coslaqsa ela^de del Savonese popolo; 
Egli avrebbe abbassato la genovese altcrez7.a. Sa- 
vona e Pisa saranno; ^eia aduoque Egli. Si 
potrìa dire, chi v<des9e appwttsre: peccamno ì 
^vone^ -c|i confidensa soverchia; « si dica. % 
lo più reputo il Savonese popolo per questo che 
non ha fatto, potendo; che per quello che leeero 
altri assai popoli di quell'età; dei quali si sa, 
die «quando aveano o briocolat<^ un aùno den- 
teo daUe mure dal Bemico o tolto aveano . le 
braghe ai soldati o battuto moneta, o folto una 
cavalcala nel suo lerrilorio. o dato a correre il 
pallio a vili meretrici in suo cnspetlo, si chia- 
mavano paghi, ed allu loro case se ne ritornava- 
no.» lo. reputo degna <|i lode la fede, la quale. 
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pwsa, f^-tmUa dovuti salvare quc' buoni nastri avi, 
bi&ttì slava contr» Genova flotta d'oltre cento veotl 
gaiaei l'osta di Federigo di J^mb^rdia moveale 
GODlro. KFpdsrifio Ila deluso; l'idti^ia ora por essa 
è Ii.)ì per (scoccare; vadasi il Podestà e il campo 
nU) tqtti vanno a morire sotto le rovine della lor 
patria. Confittone , paura iiu <:i>iiiprcsi> quel po^ 
poto;- lasciamlo alla ventura ^ua rea. n 

Questi Fwono gli in tendi mi! ti li ilei nostri; <^ io 
m'esalto in me stesso che di tal ^atóa sentisseru, e 
non per piccoli odj, ma pur amore d'Italia e per 
l'unità eoa operassero; pero nun voglio passar 
sotto GÌlemio cbe an<^ Savina avea dentro i 
■noi Rappini, i quaU, ed essi nel di del pericola 
erano saliti sidlo mura it avean combattuto: ma 
per ..non parere fatto ebbe^p e, tenersi SKardaft; 
fuai jpDÌ non avriap fqttp..i]^^ d'un.' oste, ae i 
oofitri avessep toIi^p anfito sopm Genova. I fr»* 
teUi di Genova,, secondo, d' usatila, alimentavano 
la divisione; ollracfli6 pw iticgUo d.ividere, già 
lavoravaa cagioid due saran dette a suo (eiapo.- 

La fiotta intanto di Fed*^ga e .quella dì Pisa ' 
venule su Genova, contro, quello che da noi ai 
era credulo, non fecero iiuUa. Bravarono c tor- 
nerebbero a balestrar la città con saette d'ar- 
gento. Per questo Andreolo Da ìtlarc dentro dal 
porlo nostro, e |'Ansalda in sull'acque di Tunisi 
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per dar la caeda a vele genoveu clie slavano per 
ritornare in patria; l'oste poi di LombariUa avea 
non che pensare a Genova, a fnrc per sé. Per 
iuUe le quali cose Genova coglière di nuovo il 
destro e dar molerà a Savona. « SaVona Spina 
pnìigeote e velenata fra l'ugna e la carne: si 
ritenti per mare e per terra. Per terra con oste 
più poderosa che quella dello scoi-so anno non fu; 
per mare con una flottotUi di ven[ÌLÌnc[iie galee.» 

E Savona di nuovo guardarsi, e rispondere 
coli' usalo coraggio: clic l'oste vislab beiie apparec- 
chialji né osando altattarla, fallo tutto quel danno 
die potè maggiore al circostante paese , se ne ri- 
tornò. La flotta seguitando l'esempio, o secondo 
d'intelligenza, pigliato mare, andò a proteggerla 
carovana, di cui fa dello. 

In questo mezzo le aflìitte genti della Penisola 
respirarono; Federigo medesimo parea aver rallen- 
tato dell'ira sua coniro la Corte di Boma, Condds- 
slacdiè morto ìmnuilnratamente Gelerà IV "era', 
stato innalzato alla sedia di Pietro il' Cardinale Si-' 
nibaldo Fièscbj, die per essere amico di Federigo, 
sì ràrebbe inteso con lui, e gii.'sliidi di parie é le 
sdagure della nazione eàrebber- cessate. Speran» 
rallilo. Il Cardinal Picschi , 'fatto Papa' diventava oe- 
mico fiero di Federigo; è l'Italia dì nuovo ià scom-' 
piglio, cbe ci' gode l'animo dì non aver a toccare^- 
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Per la quale cosa Federigo travaglialo più c più 
in Lombardia, mollo non potrebbe pensare a far 
contro Genova ; la quale traendo suo prò dai tra- 
vagli del temuto nemico , e qrgo^asa |ùù cbe non 
mai per aver Papa un suo cilladino, di nnor* 
movere contro Savona. 

L'osto mandata era composUi dulie rusticane 
milizie e di molU della città. .Ma i jii«tri stavano, 
siccome per lo passato, al V cria e g u arda v ansi. II 
perchè non osando il nemico accostarsi alle mura , 
di nuovo il guasto al paese, e consumato indarno 
tre dì sulle circostanti colline, andarsene col vitu- 
pero la terza volffl. - 

E fosse '.rimasto ad .assedio od olTesa: Savona 
DOD saria sfata Bola a contendere; perchè Fede- 
ri arendo 'ognoT ' gli ocdil aUa diletta terra, 
mandava dei^o de) porto suo una flotta di venU- 
dnque galee con quest' ordini: incorasse i Sa- 
vonési, confortassdi' a dorare nel proposito loro; 
veleggiasse poi per la Siulia. 

E saldi saremmo rimasti; che per la libertà, pei 
privilegi, per l'utile della patria e d'Italia, per la 
gloria del nome, più che fatto e patito non s'era, 
si saria fatto e sofTerto; ma parte di chiesa per 
lo suo cauto ed astuto procedei'c a^ ca saputo in- 
grandire; parie d'impero per le leiiteue di Fe- 
derigo e amore di libertà non bene ordinalo. 
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nfolto era vnnulo niancando. In Liguria (lii'i ct)^ 
|n ogni altra parie d'Italia, perocché iu Gciiuya 
avca fatto buon gioco l'oro dei Fipschi. 

(Quando s'iiifesc diii Fcdi'i-ii^u, du]io a\ei' visto 
Knzo figliuol suo rollo e prigiDiK: (i<!Ì IlLilognesi, 
per lo smisurato valore ilei Parmigiani stalo era 
costretto ablianilonare la »ua diletta Villoriu, e 
quella nova eittà ridotta a un luueetiio dì sassi. 
Appresso, che giunto a stento nel Regno, si era 
ridotto in Fiorentino, castello che è della Cniiilanatii, 
e che quivi era morto. Ver le quali tutte disav- 
venture e perchè la lunghezza dei palili travagli 
avea infasItcUlo anche ! più .forti , il desiderio 
di pace e quiete fa grande, e, ^to per dire, ^ni- 
Vei^c'. E di pace i Rampini, di pace parlavaqo 
ì 'Mascherai, k Pace ; E bella cosa è pei ftiorusciti 
meOere la patria, riabbracciare i parenti, gli ami- 
ci. J>ace; e tutti siamo una e stessa famigliai tutti 
in concordia ed amore stringiamoci. Pace; e torni 
la prosperità dei commerci; le navigazioni e l'arti 
riprendano il loro avviamento. Fate. Qiiid frutto 
da tanti e tanto .lunghi tr.-iv,-i,<:n , d:\ tornii odii, 
da tanfirc, da tante guerre interne ed e^lertie?); 

Genova a bell'arie f;ii-ea [inichiman: in Ligu- 
ria !a pace e niagiiilicarla. Savona l'iù nondimeno 
ancora star dura. ^(Geno^■a vuole aver pace, .or ,chi 
te fa guerra^ Anche noi vogliam pace, ma perchè 



Digitized by Googlel 



— 4S5 — ' 
vuote cnlf omettersi Jielic. cose nostre? » Le terre 
dèlia" flìtìùn' di ^pM-paroan stare' con noi; tutte 
tctnoano di quella ftche Genova v<^ia il 

èomnii beae3 Oh la cai^lB . 

Ma Genbva voleva pace .e foria Jaria.' Perd&*' 
armi ed arinati, che dall'altura dei monti, ove sta- 
rebbero atiendcDdo ordini, accennassero a Savona 
al Finale e ad Albenga. Intantochè i parteggia- 
tori, secondo si può imaginarc, faccan lor buoni 
ùTIicì, sicché pace e concordia era ornai sulle 
bocche di . (ulti. Venuti erano in Savona il signor 
deM^inale e gli uomini del Comune d'Albcnga: 
« fai^bero il nostro senno; » ma dopo travasi 
d'anni è d'anni, non discara la quiete, e, «meglEtt' 
un magro accordo che itna dubbifi vittoria.» 

IniGrattanto l'oste di Genova , a persnadera vi«n- 
mè^,. s'era recalo al caste! di Yarazze; A 
coìto si forebbe la pace. Che lA fii,' che non.,8ì fai 
fu posto il partito; e fa vinto: si mandi incon- 
tro al Podestà genovese e chie^n» patti. 

V'andarono con piena balia Lanfranco Gloria, 
Guglielmo Foldr.Uo, Raimondo Gara, c Ganiielfo 
Nasi , i quali convennero nella seguente maniera, 

«. Pace e concordia fra l'eccelso Comune di Ge- 
nova c l'inclilo Comune di Savona.» 

Eppercià: 

t." Gli uìmiinr ùlelùt cilU di SaVoitei sonò fafU' 
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ciUadiDÌ dt Genova; e pardosate da una banda 
e dall' dira le injiiiirie e rimnsl i danni sofferti, 
il Podestà di Genova mai non fari r^ìonea chi 
dR'suoi mova piato contro d'un UTonese, e II 
Podestà (li Savona non la fai» a cM lo nova 
contro d'un genovese. 

ì.' Il Comune di Savona godrà di tutti suoi 
diritti e privilegi, doè di tutte te gabdte e di 
tutti i loro proventi ; quella del sale eccettuala che 
frutterà a Genovo. 

3. " Il Comune di Savona s'eleggerà in Podestà 
un dUadìno di Cenava, o uno cbo abiti in quello 
che è fra la Gesta eia Dava, il (^ogo dd moali 
« la riva del mare. 

E così sarà del Vicario. . 

4. * Il Castel d'Albissola apparterrà al Cornane di 
Genova; ma i Savonesi potran possedere in quella 
valle ciò'die poss^^nvi. Non faran nuovi acqui- 
sti nel Castel di Varazze. 

Il Comune di Savona darà, richiesto, al Co- 
mune di Genova oste per mare e per terra; farà 
guerra o pace con cui il Comune di Genova 
prescriverà, 

C," E come i marinai di Genova prendono in 
Genova lor spcdixionì , così le prenderanno i ma- 
rinai di Savona e ne pagheranno il diritto; In 
stesso che pagasi dai cittadini di Genova, nè pià 
meno. 
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7.* Il Cornane ili Genova col consenso e per- 
messo di quel di Savona, occuperk se, e quando 
gli pìaeda, le Savonesi castella; ma la gturìsdÌEÌonè 
degli nomini cbe in esse stanno, etuUi lor redditi 
sempre apparterranno al Savonese Comune; senza 
l'acconsentimento anudeUo non le occuperà, sic- 
come è notato. 

S.° Il Cornane di Genova non potrà toccar case' 
nè torri degli nomini della Città di Savona, ne il 
porto, nè il molo in alcun tempo mai. Però pas- 
sali che saranno due anni da Comìndarsi al pre- 
arate, potrà, secoù piaccia, atterrare le mura e 
rieinpiaiie il fosso , non ostando a ci&, qndle die 
quivi sopra è slabìHto, 

9. " It Comune di Genova s'adoprerà presso il 
Papa, aedocchè il Vescovo della Città di Savona 
volga rifatto dalla perdita sua per Io smembra- 
mento dalla diocesi della Pieve di Noli. 

10. " Finalmente la convenzione presente sarà 
giurala in pubblico parlamento dai popoli d'ambe 
le parti, c il Papa la conrermcrà. 

Cos'i fu eonvenulo. E il Papa confermò la con- 
cordia. Era Innocenzo IV, quel medesimo Sini- 
baldo Fieschi, di cui fu detto; il quale era fug- 
gito d'Italia, e passato in Francia, per meglio 
potere contro dì F^erìgo. Ora, luì spento^ di 
tilomo trovavaei in Genova, festeg^to, perchè 
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Capo Jrlh llplisiime, C Vicario tJi Cristo,- c' pià 
percliè i) (icnovciie pnpnlo vndei'a nd sati con-' 
citladiilo il sostegno di sua potenza ^ grartijcZza^ 
Alla (fatìtì ih LìgavìK e diriiilpeth^ a ^a\ona fi 
snria a ttife levato da ncM aver più sospello; se' 
amor d) pace e róncordiii che avcfa fatto bandiref 
stato fossff nei cuori, c se per quella pactf/ <?■ 
con eofdilt diro non s'intendesse che il prèVtil^ 
d-' Alfa irr sùHV atH^ ttàiont; cM di patUi dì chiesa / 
sa patt$ ^impem. 

Verinntite' tonmtM iir 6e{h>«a-i' fbohftcili 
ma ^ Affper Aìko,' pvrcfajfistaMbi'^ Inhiglif 
sebnnì, Sfiifl Mki Mtare»ff dcll'^èsulare', privi 
d'ogai punto d' appello; a, sd ▼ogH», presi 
anche ano IttaaMaff^braM, cOie-dopo circoslànzc 
hiUUosc 'poi#idto* «1^ -aoinfì K belile parole e le 
buone. Voller vedercro à'tfer tocco con mano a che 
quell'unioni^ pole.ise riesHre. 

Ma per lo soperchiare defili emuli in unione c' 
conMrdia non avrian potuto durare; cppcfó quella 
pace non fu che un momento di calma; di calma- 
che avrebbe dato Ecmpo a pensare, riprendere' 
lena, ed intendersi;: metterà in punto da dbbat-- 
fere il prepotente av^'CMaHo. 

Oò con perspicacia assai, avean preveduto i 
Savonesi, Masdierati da non si lasciù- prendere' 
don- iàcitilà;' pei> (piesto nd negoziare* con' Gem^- 
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vs, anzìcbè star sul tirato, avean mostrato piegarci 
se quèllì di parte toro fossero coli andati agji 
uHìci, mai non avrebbero consenUto , che l'ospitat 
Iprra patisse vergogna e danno. Speravano. In- 
darno : cimciossiaciic sebbcn Genova fosse in 
nuove ire e discordie; pure qucalc non poterono 
SI, che ii Genovese Comune non pensasse a far 
danno al Savonese; e Savona venia smantellala 1^ 
seconda volta. 

Diceasi: questo fa Genova per assicurarsi della 
fede dei Savonesi; e s'assicurava, e avea r^one 
di fare. Ma p^ questo medesimo i Savonesi avcait 
ragione d'odiare ed odiare; e tanto più, perchè 
oltre alla vergogna del vedere smantellata la patria, 
Genova adoperava con loro coli' antica malica; 
cioè col tener gli animi divi«, e aizzar contro t 

Della prima cosa sì è detto c si dirà; del< 
l'altra eccone qiu. Gli uomini del Castel di Va> 
razze infestavano ì nastri contini sotto pretesto di 
voler esser rifatti àcì danni lor cagionali dai no- 
stri nel tempo della i^iierrii. Non era stalo stipu- 
lalo in sn ciù. forse nppnslatamcDle , nella con- 
v.Miziuni:. Il Siiiiin'"-f Cuniiiic Oojio schermitosi 
il più clie pnir, 111 iunl;i[icialo in lire mille, che 
Arnaldo Jolta Sindacu snocciolò. 



* 
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LIBHO QUINTO 



duonrdia di GenOTa, sdii ne kcDtoD prm pelo, Ordinimmi ed 
«jpere di ò\iUh. 11 Vucova di Swoiu noii s'intende enl pnpolo ina. 
PhlD in corte di Bonu- l^vi ad nomini Siivoneu prigioni iii Ciglini. 
Più &,vefiiBi dna Tuba. Aiolà a Genori- Forma di Kjgìmtiuo jìK 
,- targa- Eujca Imperatore. 1« ire di Geuovi daoiui incrementa a 
Savona. Marano la terra. Rolmto di Napoli non pov locurta e k 
In timore- Fedo-jgo di SkìIìb TavoriKe. Timori memi At |ml» 



Piacque la concordia e la pace , ma non ebba 
partorito leliiia , perciocché le condizioni alle quali 
i nostri l'avcann comprata, non piacquero. Anime 
fiere videro il danno della lor libertà; videro vi- 
tupero nella quale per corto vedere di pochi in- 
gannati, s'era lasciala travolger la patria: lo studio 
dì parte d'impero sì ridestava e mettea più salde 
radici. Savi e religiosi volcanò devoiìono aDa 
Chiesa; ma alti» e possente la patria ferebben; 
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i tuoi dirim.-le stfemicrlà e-cbi fiolea dàrìe Vor" 
rebbero; che amor di patria e di naxiaiiale gran- 
dezEB è opcm di religione. 

« Or di che rasien [yMì . aiiihiv^ni ilIrTiiiio, fur 
sottoscridi [lei no'lri , Di i-bc [■ji^ion pai'(^ 

fu chiesta e fermaUr come si può durare in con- 
cordia con tale uno consorlo , che in quel che ti 
abbraccia, li metta al eollo un capestro? Miglior 
cosa slata sarebbe l'essere eaduli pugnando, che 
l'esserci dati, siccome fu fatto, viliticntc. lieo frutto 
,ncco0ìe Savona dal non esserci inlesi; Genova 
troppo bene s'allcjgrò allo nostre discordie; e, 
finché il ferro era caldo, fe' piegsrio a falénfo. 
. qfUlB sarà jcgaìnd' innand Ja libertà Savonese ? 
qiuB le ìm^rìali fraodiìgie e i saatì diritti, del 
popolo libero, se ad ogni gioito di vento si tanna 
piegare per anime deboli? si lasciaA portare al- 
Tandasso di mene fatali; non conoscono il bene, 
..nè Oi.qual fonte si debba. pèr noi aerivare.» 
' ■ Nm n. lasciamo eredi , dei diritti dì libero reg- 
•gimentoi disserd i nostri maggiori; voi guardale 
il lesorO' prcuoso , e colla vostra virtù l' ingran- 
dite. Fortunati c felici se liberi; niiscri e misera- 
bili se (lovrsic S(t\ìit. 

E noi^ noi la?cinni pigliare ;iila genovifse ma- 
lizia, noi redere il rampo ai nemiciV Or dov'è 
k' CQttauxa e la fede. oiide il savonese popolo è- 
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oVuaqde riputato ed !a pregio?'FaU) Gìurao dtto^ 
din! di Cenava; oli! la -iKlla e util cosà: t;ittadtei 
dì Savona esser vuoisi; questa è la terra clié Dto 
ci ha dato a giiaidare e reader felice': in questo 

sta la gruniicua, in qnusto la'iibertà'. 

S'avea dentro ikl Savonese ronfine un castello , 
ili esso la prepotenza iie!Genu\ese Comune facea 
contro di noi niJiarc una man di suoi sgherri: 
«luind'innanzi il genovese soldato potrà tutte tenere 
le nostre castella. Allegratevi , che siete cittadini 
dì Genova. 

Siete cìttadÌQt di Genova, siete; ma . ogni quat. 
voli» vorrete sciogliere al vento .una vela, e' vi 
dovrete avviare a quel porlo , e perchè? per chie- 
dere la facoltà di andare pei fatti vostri. Vi 
potrà venir dettai non vi èfotlo licenza; e voi? 
v<ii'dóvrete restsr^'il Ma siete cittadini di Genova. 

Siete cittadini di Genova, siete; darete imper- 
làntti danaro, soldati, galee, marinai: non l'arni^ 
degli antichi, sì quello che vengavi imposto. Ma 
siete cittadini di Genova. 

Siete; e v'eleggerete in Podestà uno da Genova: 
avrete dentro una spia, che d'ogni vostro pen- 
siero, d'ogni vostro sospiro tenga ragguaglialo, il 
vostro amico Comune: c vi ilicaj (usi si vuole colà; 
conviene tacere c oLbidìre. 

Ob! pianga», piangasi sa)la cecità di ehi r^gè. 
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tiri ;>nipl ulie Notscro miseri, sulle nostre scia- 
gure e su quelle d' Ilalia. Piangasi sopra noi • 
sopn'i nostri figliuoli.» 

Queste cose parlavano; dolenti di non avere 
abbartanza osato; d'avere sperato nell'altrui brac- 
do troppo più che per loro non ai dovca. Ma chi 
potuto avria prevedere cbe le cose di Federigo 
avrebber (liegato a quella misera fine alla quale 
piegarono? Chi avria potuto sognare, cbe le terre 
di parie di Chiosa avrebber menato tanto alto 
trionfo ,su quelle di pmle d'Impero? 

Le qiiiili risorgerebbero : « che per la naKÌana- 
lilà sua sempre s'alila il popolo, e miti non Ha 
thelo fìndjò non l' ubbia oLleniita.» 

Della sDjirndilL'tla m.iiiiera iinihvano i nostri mt- 
tiganilo II dulfu'p; ili quc-l:i -.■■.v/im di conforto 
elie e' s'avc.ino cdMiiin;: liiUe le altre terre 
di parie loro, essendo detto abìjastanxa; dirò dì 
quelle cose che sì facendo loraare meo dura la 
concordia e la pace accattata, lasciavano viva viva 
la rinascente sperania. 

TArnati in Genova i fuoruscitì, non furono tango 
tempo in concordia con loro rivali. Qaestt volean 
tutu per se gli onori e gU uflld; queglino, nò 
i'ona cosa nè l'al[ra; stessero a vedere e taces- 
sero. Per questo Genova dì corto divisa, e da 
oapo ia paggior condizione cbe prima, non era. 
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Tficù in peg^or coDdùione per ta diviuone accea-i 
oala; era in pessimn perchè io (^erra con Pisa,, 
accanilii più che noa mai. 

Della debolezza <iì Genova il Savonese popolo 
traendo il suo meglio, non ebbe intero sentita il pe- 
so della eonvenzion di.Varaize. A Genova per le 
spedizioni nave o galea Savonese mai n(n andò; 
la gabt:IIa del sale, siccome per lo innanzi, fruttava 
al Comune; le mura della città furon tosto rac- 
concie; savonese castello per genovese soldato non 
lennesi ; Podestà eicggerebbonsi uno di pat'le d'Im- 
pero, che in luogo di dar soggezione e tenere 
eòo Genova, aiuterebbe ogni sferzo. 

Di qui i nostri sen<pre più farsi innanzi nt^t 
loro speranze: n Genova, dacché non punte cnar 
fom, non ha & fer galloria del basso 'stato in. cui 
vuole la terra nostra; e Dio che luuta gli op|»-«ù, 
e ^i oppressori- calpesta; può braille che qaella 
niperba, nemica bene di tante \\sate genti,- 
debba umiliata abbassar la cervice » ' 

Questo speravano i Savtinesì; e parea che aves- 
•ero profetalo quelli che questo avean preveduto 
e predetto. Genova aveva toccalo una grave pic- 
chiata in sull'acque della Sardegna : Manfredi fi- 
gliuolo di Federigo le dava sospeUo dalla Sicilia; 
Innocenzo IV andato coi più, sotto le ali gran- 
di dell' oonipoteosa papale [4ù non. 1' avrebbi 



[iròtetta; Vencàa -je-avoi róltàlagiierra. aToalp 
- porterà- fi peso d^e iniqqità: sue quelt»;' tQ^f 
che invida e trista, d'ogei altrui bedit sii-con- 
itinia:» 

E ' i nostri starsi osservandolai verrebbj? poi; 
M« la lieta stagione, con fidncia attendesse^! . e 
s'ordinasse la terra. K vi poser la mano. 
■ Era mestieri di prowciiinicnli novi per l'ordi- 
namento c l' amminiatramne ddin pubblica ren- 
dita; gli decretarono. Mancava per sollevamento 
del povero venuto male a salute , uno spedale. 
Muraronlo. Sì volle ingrandita e fatta più co- 
moda di quello non era, la strada dei gioghi 
è fit. Voliesi per essa sopra il Lelimbro. in Làva- 
gnota 0» ponte e si gettò; bello secondo l'età, 
'dii non dispregiarù anche oggidì. H/ porto e il 
inoto suo rìcbìedean'o ragguardevoli enne. e L'd»- 
ìiiéroi e per to erescìt^ coùimerdo s-'ìngrandl la 
'Di^Bns e l'Arsenale , e' per' la contòdità tlf'- 
fid si compéi^ la torre al Brandale. 
" Qiieste cose al dì dentro per la civiltà, per 
'to commercio e l'idllè dei cittadini. Per ciò poi 
"che avesse riguardo al di fuori, stringersi con vin- 
'cbH nuovi all'anlipa alleata, la (erra d'.-Vlbenga. 
um'altri alla terra d'Asti; c tener liene eiiilicato 
'Mànlirédi di Sicilia; e, lui morto, mandar denari 
'a Corradino. Senza frutto: i) SavoRege popolo pian- 



se, r un iloiio r allro |iiirii;ii>i sMMilurali. 

E tfui non è ila passLire sollo silcii^ii) ili tra- 
vaglio venutu al Comune da imi meno si saria 
dovuto aspettare. Questo oltre ul male che feee 
in se, ralircddò gli animi dei cittadini, che volli 
al pubblico bene, e in esso confortandosi assai ^ 
postergato, ìf privalo vaniamo , tutti eran tratti da 
oflo ed amore a far che la .patria quanto fosse 
. possibile s'infiorasse a giardino, 

N^'ordisamento delle gabelle , sii^conie avviene 
inumili casi, molte cos'i viete m tolsur», molle 
nuove si stabilirono; cnulte si cangiaron per modo 
che facendo l'iililc puhMifo , meno iicr-asscco sui 
cittadini. 

Contro atl uno deiilì urilinniiLciiti aiizidi'Iti le- 
Tossi il Vi'scovo .Iella .;Ìli;i: non vi.lea clic gli uo- 
t|iini del iiaftlui di Siiolurnn i^i.'i ^ (iisalli suoi . fosser 
tenuti pagar gabella o halìtcUo nò dentro dalla 
.città, nè dentro dal porto: così s'era fatto in»no 
a qpel tempo; gli uomini di Spotorno tenuti come 
eittaijini, partecipavano ai lor privilegi. 

ia quale anUchissima usanza fu voluta mutar 
.per questo , che il caste!, di Spotonio tolto al Sa- 
VopQSe Vestivo, essendo slato dato a quello di 
Sfoli , gli uomini suoi .più npn dovcan aversi dà 
noi, quali per lo innanzi s'avcano. 

Ma il Savonese Vescovo, di questo così fatto 
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erdìnpmeiito mi^nare scalpore. ^ gli uomini «U 
^polonio entrando nella città o nel porlo fossep 
tenni! pagnrc gabella o balzello, egU ne sarebbe 
andato (li mri^o; nt;3;ravati di nuovo aj^ravlo piò 
non avrelibon pngato la decima che in ^cvorione 
di Cbie^.i, a lui pn^are eran soliti. 
Ma il Comune : x gli uomini di Spntomo pigino 

0 no decima al Vescovo, più non devono aver 
privilegio TU'lh l'illJi n 

Quindi lino c'-;in(1:iln. Pniìri e ciiladiiii dlceano 
del Vei'':vn : - u-.vv.n arn c'<--i:i'i! (|iiel loro pa- 
store; avversare il pubMicii hcnc. u 11 Vescovo a 

1 preti, a dalli ai oiltadini ilie fon novità, dalli » 
tutti che queste approTavnoo. 

Non volersi far danno al Vcscuvo, ann ulta 
Chiesa : egli si mctlean le mnnì in ciò che non si 
dovea; l',irdire dannarsi da lutti i buoni.» Queste 
e altre co^e affermando, faceano un miagolare che 
assordava la terra., «Gii oondn! di Spolomo non 
darebbero pià il loro pnldoto caso che il Coroum 
avesse a Tnr gaerra. » iWa ì cittadini di punta ogni 
dì iHÙ , e di scissura in scissura ; finché il Cununs 
a dare al Vescovo uno ammaestramento cba Jl 
facesse làr senno, tietai^U la pescarne 'dentro 
dal porto di Vado; e, dentro dalla cltlà, le collette. 

La mnura produsse scandalo nuovo. 

Perchè ti Vescovi più non si tenendo, scarni- 
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nicò il Comune, la (erra ed il popolo. Ma il Co- 
mune fermo, e provvederebbe. 

Il piato fu in cort^ di Roma; ove inteso di die 
si trallava, issofl^Uo Alessandro IV Papa, dopo 
■clolto dalla ',seoniumca il Comune ed il popolo, 
ordiva s'ndlsser le parli, 

Vanmo udite ; e la sententa in sosia rua fu 
questa. 

I.' Il Comune della Città di Savona ordinando 
e in^onendo gabelle, fatto ba secondo il diritto 
suo'; altri noi deve impedire. 

3.* li diritto di pescagione dentro ihi\ setto di 
Vado spelta al Comune. 

3.' Gli uomini del caslel di Sputonio jiaiilieran- 
BO al Vescovo una lor decima: [«iniissima cosa. 

k.° II Vescovo <11 Savona avi'à la jin'prictà del 
poderi che tiene in vai di Vado, c più non avrà 
debiti in verso il Comune; il quale si terrà sod- 
isfatto per danni recati a quello del Vescovo 
nello aETortiBcar la città. 

Pecersi le qoìtanze; lo scandalo tacque; ma il 
pastore ddle anime con danno della religióne, 
assai assai ebbe perduto por la stima, l'amore 
e la riverenn scemata. Quel Vescovo era uh 
colai Coirado d'Ancisa, altro da Ambrogio Del 
Carretto e dagli altri predecessori suoi, per noi 
lodati nei libro primo di questa memòrie. 
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e ìn>;i. i-iiiiiLiiii n.h, il [iii,> rairoiilii 

Navi (li tì:LMUif?i appfùJalc in Ca[;liiici |>(:r lurci 
iiicTOituiizì:i , m Stintati) l' ani'oni dentro dal 
|iiirfo, ;iinitì ìn feiie d'amici. .laL-0|io Martelli 
(1 Fcdcri;;o .llas^a castellani colà del Comune di 
Pisa , i)??iac!ii'i faecwcr» por ragion di sospeUi , 
iist^iaeliù nulla sa[ii:sscru degli antìclii legumi del 
nostro popolo col popol di Pisa, mettere sopra i 
no^i le mani; e sequestralo navi e mercatànzia, 
far prì^qn! i Capitani. I quali , n Ix)ro esser ve- 
nati in Sai-degna per loro (raffici; il lor popolo 
non aver guerra con quel di Pisa, anzi essere 
stretto con esso in amicisia; altra coso esser Ge- 
n,oya,. altra Savona: loro aver fatto secondo il |pug 
delle genti, i' Furon parole; eran prìgiooì. 

Ma della disi?r,i?.ia die loro era venuta in collo 
scrivcvaìiii in ;)^lrm^ trovassesì modo che e' fos- 
sero libi'i'i e i ' ^ i^- ricuperassero. 

La noM 'i.i dii|K.ii iiU(' : si porrebbe riparo. Ora- 
tori s'inviarono a Fi^a l'onz.io Papali.rilo e Ric- 
cardi! SiiTu , i i|-,ia;i rapprei-enlawero : navi di 
Savonesi rcMÌe esserci! in (lajiliari con Savone- 
se bandiera: aiira cosii essere la niezia aquila 
ni'ra ,'. aiirii la croce ro:;sa. Eppure furono se- 
ijucstrate e., (alti. prigioni i piloti. «Savona è ne- 
mica ^-Cienova óè più nè meno di Pisa; sea' 
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Savonesi venga impedito navigare in Sardegna 
dannò ne àvretibéroi danno ne avrebbe enandio 
Pisa. Sian dùnque libere le nostre navi è aperti 
ognora que' lidi.» ' ' ' 

Accolti con ^ntilti^ e umanità aVeano risposta. 
« Sbaglio o mal fondata ra^^cin di sospetto deve 
aver fafto die navi é piloti d'amico popolò sian 
Mati' presi quasi fossero di nemid. Tornino allalor 
terra, rassicurino i loro fratell!;'le navi éi càpi- 
lani sàran fatti liberi; e aperte a' lutti le sarde 
spiaggtc.» Le navi e i piloli fumarono; uè, dalla 
perdita del tempo in fuori; danno patirono.' 

E qui per non riprendere in altro luogo a fa- 
vellare delle cose elio avemmo con Pisa , antici- 
pando alcun poco i tempi ilirò, tlie conlinuantlo 

^Iri volciidd ii(ivig;ire cnlii , sia piT cnns.ire iiiroii- 
tri o mulesliu, sin perchè ^ili nweiiimenli diiaui^is- 
sero le genli d'Italia a sli'ingorsi meglio Ira liim, 
sollecitamente inviarono a Pisa (liovan Bordone 
e Giovanni Testa con questo mandato. «Jl popolo 
della nostra città legato ab antico con quel ilétia 
vostra vi porge la mano , e vuole esser cotif^dnto 
con voi con novi e più saldi legami. Piaccia al 
Comune' vostro ciò cbe al noMro è piaciuto.» 

Accolli e onorati: ii Grata cosa'aver fatto il po- 
polo Savònesé al Pisano.' I Savonesi in tnlto qnellv 
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di Pìm «vrunau franchijjie e le immunità che 
i Pisani hanno. La fratellanza dei due popoli che 
una e medesima fede, uno e medesimo amore ha 
legato, sarà pub1)[icala per tulle le terre." 

In Pisa e in Savona fecersi feste più dì. 

Gti avvenimenti poi sopra accennali erano 
questi. 

SpenU la stirpe dei principi Svevi, Carlo d'Angiò 
licore dalla miglior parie della nosfn penisola, 
dopo aver dalo sesta alle cose del R^o, fareb- 
be il volere dì chi avealo chiamato in Italia e 
aiutalo a salire, voglio dire del Papa. 

Per questo prcndejido il titolo di Vicario di 
E. Chiesa, si era recato In Toscana e in Lombai^ 
dia, festeggiato dalle città di quella parte, s'in- 
tende; mentre l'altre di parte d' Impero non solo 
non l'avrebbero aecare;ezalo , ma non l'avrebbero 
hscialo passare . sr a prezzo di sangue non avesse 
pagalo II pL'daggin. Mir^iva alla Liguria. Il chia- 
mavano a Genova Fieschi e Grimaldi, noi vi 
volevano Spinola c Iloiia. Il nembo di quella 
(;uerra si saria scarii^iiii in ])ar(e sulla nostra città: 
concio^siachè se l'oslc dì Carlo avesse occupato 
Savona, i Dorìa c gli Spinola sì sarebbero visti 
perduti e senz'altro ceduto avvrebburo il campo. 
Savona dovaa portare il peso d'ire fraterne non 
sue: ma, ne aveva anche bene: eoncioesiachè 
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D'Oria * Spinola hsneaii bme cJinL-alu il popol 
nostro; e per confermarlo nella sua fi^Ui;, nella 
lor devozione aveano con esso allurgalu la mano. 
Reggessesi a modo suo e riù , che molto stava a 
cuore di tulli , avessesi libera facoltà di navigare 
per lo pelago , come tornasse, 'i Si mantencsae 
nella fede e s'armasse." 

Questo essi; ma Ficsclii c Gi-imaldl maniiato ave- 
vano in Lombardia per Roberto dì Lancrio Mali- 
scalco di Carlo: « venisse in Liguria; occupasse 
di sorpresa lu città di Savona; se gli riuscisse il 
dis^o, Genova sarebbe in devozione del Ru. 
Piacque il suggerimento; e il Maliscalco senza 
cvtellg né altro « di corsa più clic di passo alla 
nostra città. Av«a con se trccent'uomi)ii d'arme; 
bntì assai gli terrdibero dietro; qtict colpo di 
mano non gli andrebbe Mito.» ' 

Questo disegno però non gli riuad colorìrc. 
Cmdossiacbè i Savonesi ossiacbè avuto avesser 
sentore di quello cbe eraj ossiacbè, nccome 
naturalmente addiviene all'appressarù a una terra 
di gente armata , entrati in tempo fu sospetto , eb- 
bero chiuso le porte della città e saliti sulle mura, 
altendcano, e regge re b'j ero agli urti. E il Mali- 
scalco visto che il suo consiglio era stato subodo- 
rato; nè volendo ingaggiare upa lotta, se ne tornò. 
In tKopa: conciosuaché gli Spinola e i Dorta man^ 
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dnmnf) itPiilc, flii- avria rtalo n jiensap« all'ardilo, 
t. conuiiiiila ai nnilri; l avria fallo pentii-e e pre- 
cluso il riliii'iK) ull'iisln sua. 

I«i quale tm vagliandosi soUo il caslpl il' Apricair 
e il caslpHo lencnUosi, Spinola c Doria manilaroin) 
snllecili aiuti: quivi ìl Maliscatco avrebbe a fare 
pia che insino alli.ra non' avea avulo. 

Onde egli, a (livRpiir quelle fiii-zc, un'altra 
scorreria su Sa\-oua. Vi lorni'i infatti con buon 
numero di' Tanti e cavalli e coti parecclii Marctiesi 
colle lor genti ; ma Savona ebbeli cliibsò iiii'altrit 
volta le porte in faccia; ed ebbe bel liire, befdire 
ft^, renda Savona, o sarà presa di fitrxa; » che 
i nostri a Savona sì tiene,' nè sì darà &iè "per 
forza.» Alla quale ri'spMta il Malìscalcn tSttì'bène 
i suoi conti, 'per la secónda volta sénza'nulla aver 
fatto, con suo vitupero se ne tornò. 

Ppr la mostrala viiiù se gli amici ilì (Genova 

ognindi pi^'; slrìu^evaiìo ai nostri in fratellnvolc 
ainple!.-ii. n Si; S;ivi)na unii era: se ([ucl popol 
non fiissi! di quella fpdi' rlio e i^ua. Genova no- 
stra s'avria la vergogua di patir sifìnoria dì He.» 
Diceann; intanto lu fede nostra e il nostro .mimo 
andava ppr le boccile di lutti. Albenga mandà 
oratori a congratularsi; Asti altresì; gli uomini 
dì Cavi e quei di Voltaggio fecero i Savonesi- 
franchi da pedaggio c balcelli. 
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Savona inUiilo Ira pei narrati travagli di Geno- 
va e per io studio di parte dhe ebbe avviato, ad 
essa assai pt^li, salila esseado in ricebezia più 
che non mai, vedea i snoi d^dini intenti a fwla 
lieta di molti belli edifid. E assai assai in questo 
sai^bbe andata più avanti che lion andò, se non 
fosse venula a tribolarla la fame , e dopo la' fame 
la pestilenza. Ma questi flagelli, perchè tutte toc- 
carono le genti d'Italia, basta avere accennato: 
dirò a dilungo d'altra cagion di sciagura, chetai 
può asserire, fu tutta nostra; DocevoI qnanl' altra, 
perchfi non a tempo, ma duratura. 

Tra il quinto e il sesto lustro del secolo deci- 
mo terzo, essendo quasi ancor viva l'ebbrewa 
che avea partorito la .libertà conseguita, sibudnò 
nome, il qoide, perchè contrarlo all'egnatfianM 
voluta dal libero «ggimenlo, portò ra^ne. e 
eontristò gli animi dì tatti i bwni. 

Di questo danno (le spesse fiale cagione di 
ddboleua, altra da quelle che dette Bono) a bello 
studio noi non abbiam fatto memoria quando per 
l'andamento dei tempi si sardibe dovuto, per 
metterne qui sotto uu punto di vista l'origine, il 
progresso, gli'efTefti. 

Quel nome fu quello di nobile. II quale come 
ciflaiVni pigliassero chi può sapere? Pigliaronlo. ' 
' Certa eosa è iperó che a nobiltà non ù pet- 
10 
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viene eht. per virtù; la quale o è guerriera v 
eitile. La prmia dà Uloli e fendi, la seconda ri- 
verenza ed onori. I nostri non aveano nè l'una 
cosa nè t'altnt; mcrcalunii e marinni, n.ili di po-' 
polo, e 'O^oiuti nel popolo n in libero reggi- 
mento; s'andava agli onori per voli di popolo: 
v'erah portati que" cittadini che per amore di 
patria, per giuslixiir, per fede e lealtà sopra gli 
altri eicvavansi. 

Tioa si può dire (richiamo a memoria rosa accen- 
nata) elle (jiicsti nobili fossero gli iinniinì Jlaggiori , 
i ((uali per redimere il popolo dalia niarcliional 
servitù, strettisi ai Vescovi, avean ben meritalo, 
(losloro in sin da quando cominciarono i Consoli, 
già più non erano. Onde tra il principiare de' 
Nobili, c il terminare di Maggiorenti, passa quasi 
quanto è lo spazio <!' un secalo. Ma que' nostri 
concittadini si dissero nobili; c mentre lo andare 
a nobiltà aè è, nè può essere die di pocb!;' essi 
in selle od otto lustri creUiero e molttplicarano 
a tale, da. poter da per loro. E, sdegnane lo 
aecon^unaru coi propri fratelli, mentre quesU 'ab 
antieo sì ratinavano a usanza cittadina in piaiaa 
delBrandale, essi ra:'cnglih;rebbf.-si in piazza della 
Maddalena. 

. I lu^hi di ritrovo appellnronsi I<oggÌe; e l'una 
dal nome nuovo, dei Nobili; l'altra da quei cbe 
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'(eneano agli antichi mi e tlirilU.dél popolo^dei 
Popolari. 

I quali, sta perchè di^ustatì, nelle .cose deUa 
patri» alcóti poco «saoonassero, sia perchè gli 
emuli, avidi di sopearcbìare, scaltrì e strettì Tra 

toro, più avesser saputo ed osato, presto rimasero 
cosa da meno. E della lor deboleiia o trascura^- 
gine pli altri valendosi , non solo non avean tutti 
invaso gli uffici per modo, che faccano i servigi 
e i dispiaceri come voleanoj ma altieri e superbi, 
rompevan le leggi, corrompevano i giudici; con- 
dannati non ubbidivano ; ingiuriavano a diritto ed 
H torlo, battevano chi loro parca. 

Per qucslR ingiustizie , soprusi e rie opere, ira 
si fu accesa contro essi nella ciUà. Zuffa vi fu in 
molle vie; sasBi, coltella, balestre s'adoperarono: 
parecchi notnli e pelotari andaron malconci, casa 
e- barche bruciaronH; la (erra pta%a voler trarsi, 
a rovina. Gli afEnrzati nelle case slàrano maUnco- 
niosi e piangevano chi per pietà della patria, e 
chi'per altra ragione. Molti della [debe, che avean 
mal talento, davan paura. 

Ma Iddio pietoso provvide. Mise in cuore dì 
alquanti cittadini ^avi o lii virlù che irt (anta mi- 
seria s'adoperarono: e frapponendosi fra nobili e 
ptqnlari, parlarono parole di pace, che, non es- 
sendo ancora siale tante le offese, furono udite. 
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kAI male che afflìggeva la l«rra si porrebbe 
rimedio: nobìfi e popolari s'aecoirierebbera. Eleg- 
fanìtl aomini mvÌ ti dabbene rìfonnafatrì dello sta- 
tuto; sia lor data piena balÌD, e si stia a qatHia 
cfce verrà abd^lito. « 

E eoà fa. Il rcggtmenUi del popolo venne or- 
dinato nella maniern segnente. 

Podestà. Consiglieri sessanta . altri da quelli 
che hanno in presente gli onori. Quindi tnnatui 
vorrcbbonsi l' unn mela della parte dei nobili , 
l'altra metà delln parte dei popolari. 

In ciaseuno ufficio la medesima regola, 

Concordia e, pacp sarà perpetua fra la .Madda- 
lena e il Brandale. 

Da quello accostaraenlo qualunque e' si fosse, 
ebbe quiete la città insino alla line del secolo; 
e CSntinnando la guerra tra Genova e Pisa , pro- 
spere cose la rallegravano. QuelU^ guerra però 
non- temuta 4xi popolo , costò al Comme il suo 
scotto, diG^a poca cosa. Ricbiesb) nrandò a^Sesova 
sessanlà marinai; ricfaìamo alle menti d'ii^nte 
menunie. 

Il secolo dectmo quarto trovò la dità rìccs e 
fiorente. <Hb% alle ragioni dette for^' e ridette, 
aveva fruttato alla marineria lo andare in. corso 
còniTO . J)arbare8ehi c pirati che ì nosb-i Aeevapo 
enn molta bravo p« , c dal quale tDm]^vaIlo ricchi 
di prede assai. 
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E, durando pure im' ìmaipne dì concordia, si 
voUe non esser da tìteao dei inpassali netto stu- 
diar la grandezza e la civiltà; e murassi -il pa- 
l^;io del Podestà bello e magnifico. Qui si farìa 
la ragione, e quivi presso sarebbe la prigione 
dei malfattori. Si fece il ponte alle pile; e, non 
bastando gli argini a contenere il torrente, si 
strinse nel letto suo con grossi muri. La strada, 
cbe accennando a Vado, metterebbe inlìno a quello 
ili Noli, ingrandivasi e racconcia vasi. Fu prolun- 
gato il molo del porto; e, per comodo dei na- 
viganti , in suir estrema sua punta fu eretto un 
faro: una fabbrica, la Raiba, fornirà di mercato 
la terra. 

Qaeste e altre più cose che la storia non conta ' 
ai feceta e più si swcbbe potato, se non fosse ve- 
nuto a turbare quelle prosperità il demone ddla 
discordia. 

Popobri e mìbW 'per d'trfSci di nuovo a' 
denti fra loro; ehè ^ imi volein comandare, 
^ altri IMO uUddIre. 

- Credellero nella concordia e rifonuB ^ cui fa 
dWlo ttiiè aver posto, rimedio al male; l'ebbero 
fMo mettere jrià salde radici : riconosciuto aveano 
dÒ'dliB'pìà s'oppone all'eguaglianza politica di 
ogni regj^metrto a popolo , la distinzione. Da qud- 
l'epoct in poi le' pwti essendo secondo lo statuto 
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nomaroDsi Ordini; «L'uno st^erdiierìi l'allro, nè 
in fin cbe a questo non ai fosse venitti, Is dUìi 
areia riposalo.» 

Gonciossiachè i nobili per la condisceDdenu 
dei popolari con mani e piedi s'aiuterebbero a 
salire; e in questo lor fatto tanto furon solleciti, e 
tanto seppero che in breve s'ebbero come prima 
invaso gli uffici, e con Buperbiu e arroganza trat- 
tavano. I popolari accortisi tardi dello sbaglio che 
fatto avevano per la concordia che è delta, fer- 
mata, e veggendoai al lutto lasciati dall' un dei 
lati o fatti da meno, fremendo attend^ano il mo- 
mento da rivendicare i propri diritti. 

La bile e gli odi eran grandi; gli uni guar- 
dando gli altri in ca^esco. forte parlavano; vi 
fahmo risse, e mandali a confiDe. Il tempo d'una 
rottura s'appressava a gran passi. 

In questo s'era venuti ìnuno al mese d'Ottobre : 
la gflUts s'armava, tntU teneano ed eran teiratì 
in paura. Le partì o gli u^oi , meglio che per 
lor si potesse, ^ringeansi l'uno contro dell'altro. 
I capi faceano in segreto raunata nelle lor case, 
e s'afforzavano nelle torri: quando que' del Bran- 
daie assalirono ([uelli della M.iilrialcn;). Sconiri vi 
furono qua t; colà, ferilft fiu;i',nisi fi! iini.'-inni : fu 
posto il fuoco in parecchie case , navi c galee fu- 
rono m-se, assai più che l'altra vollA non s'era fatto. 



^ IBI 

IJucsto comindamenlo ebbe la lolla fra liobEli 
c po|)DlBrì} ma qui non- è il latto di quel!» scia- 
gura. Venne in [scena la plebe , e la gente di cun* 
tado mes^ su da uomini di mal talento. 

Entravano nelle jcase, rubavano e sacdi^gja- 
vano: Pretesto al mal fare; nche 1 popolari di- 
sfaeciano i nobili, » ì nobili i popolari die im- 
porla a noi? Abbinai ^ii uli'iii tlii vuoili: noi 
vogliani la ragione e the sia full;» a uii lauUo per 
lutti. Vogiiam che i polenti non lenganu oppressi 
i meno polenti , né aiuuno tragga soitanna dall'op- 
primere i poveri, tane e iavuro, né sia chi impin- 
gui del nostro sudore.» 

A quelle voci e minacce le parti parvcr tacere. 
I buoni andavan smarriti. Chi avria posto mano 
albi salvezza della città? Iddìo solo poteva. E 
Iddio permise che da que^i animi pronti ad ogni 
ria opera , fisse ricevuta la buona e dolce parola 
del Vescovo, del Sacerdoti, di cittadini buoni e 
leali die cercarono pace. 

« E pace s'avrebbe, se chi era stalo prinei(ria e 
cagione di scandalo , fosse prijno a volere con- 
cordia. Accoslassersì gli ordini;, la plebe sarebbe 
quieta. Ma il tempo richiedere miglioramenti di 
stalulo e di leggi , facessersi : ordini e popolo ab- 
biano loro diritti, e guarentigie.» 

Riformatori eleggevansì Allwrlengo Sacco, Per- 
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«vale-Belìame, Andnolo Del Carretto e Luifranco 
Ferrerò. 1 dae primi per la parte del atHM, gli 
altri due per quella dei pt^arT. Savi e dabben 
nomiai erano, il popolo avea' in lor confidenza. 
DaqDeiA; era il quinto d'Ottotiré che è detto, 
la città ebbe riposo. 

La falla riformazione fu in questo modo. Egua- 
{liaDia e comunanza d'onori c guarentìgie. Podestà 
un popolare in perpetuo. Consiglieri sessanta. 
Andranno agli affici nobili - e popolari in egoal 
numero. 

li popolo s'eleggerà uno Abbate (il Trìbunà 
della plebe); l'Abbate durerà in carica mesi tre. 

Questo pei' l'indole del reggimento^ prowidflBi 
per l'ordine, per la ragione e per l'armi. 

La terra era divisa in due quarlirài, voi lesi 
in quattro. Ogni quartierè avrà phiprì6 Notuo • 
due doìueUi. Avrà dnque Coimeslablli. Ciascun 
G(Hinestii&iR! dngento militi sótto di ee. Cbi uob 
darà il nome alla Milizia, non godlA d^ dit'Iltì d^ 
cittadino. 

Il Podestà avrà due Vicari: otto Savi l'aaìi' 
aleranno. Abbate, Quartieri, Ufficio dèlia ragione 
avràn gonfalone proprio. . . 

Le arti avran Console ; il Cótiso\t gìdreTà in 
ntano del Podestà. 

Ciascun anno il di vìge^iiìii quarto dì I^cem- 
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fare le Ville manderanno al Podestà e all'Abbate 
un presente; un maiale ornalo di frondi e di fiori 
Mipra carro tiralo da buoi. 

i quartieri ebbero nomi propri e si dissero del 
Monle,' del Mare, di Scu-ìa e dei Ftddrati; e 
qocBS nel progresso dei tempo si cabgi areno io 
quelli di s. Abria, di s. Andrea, di s. Giovaani 
c di s. Pietro protettori delle Parroccbie. 

CoA ordinata la terra s'andò innanzi che era 
una maravig^j intanto gli avvenimenti cbianu- 
vtnla a nuove sperante, le quali noi toccheremo: 
ma notiam prima che intorno a quest'epoca BaiB- 
pìni e Mascherati si dissero Cucili e Ghibellini : 
quind' innanzi li uh ia mere ma col nome mutato. 

In qaesli tempi salilo al soglio Imperiale Enrico " 
di Lucemburgo, e intesosi che calerebbe in Italia. 
Savona con tutte le altre terre di parte sua levò 
il viso. Parean contrastare al commovimento suo 
dolce .pareoelri Guelfi che aveva dentro, e voieMH 
mettere in discordia il popolo. Ammoniti non 
vollero star qnietì. 1 primi e più ardimento^ fu- 
rwio mandati a conflne. 

In questo memo Bcendeva p«- gli stati del 
Conte di Savoia l'Imperatture; «Egli è buuio 
via e leale, ma' è poco polente ndl'anuì; stiari 
adunque osservando; Savona non può venir 
manco alla Sua fede, t s' andrà. Enrico intanto i 
volto alle Lombarde dtlà. v 



E ad Enrico, pareva, Genova aderirebbe. «Non 
)iuù a meno di non farlo , iiercliè è abbacidonatq 
dagli amici di Lombardia- Se Enrico cavalcherà 
a Genova, Savona darà colà il suo sacramento, n 
E Genova di imperiai parte f^ràbuon viso;, a 
vuol farsi grande sulla nostra rovina; non ìdi.'> 
piogiiare delle itostre miserin. Nuova era, nuovo 
ordin d.i cose; non potrà avere grandesza l'Italia 
lìnchè non abbiano appreso i suoi popoli, che e' 

sono fratelli.» 

: E Geno^ favoriva. <i Perctié abbassar^ . quel 
popolo che sente laiit'alto por la libertà sua! Che 
signoi'ia vuole aver fienova sopra Savona f La 
sij;iKjjÌa della foiv.af Oggiraai uhi: possa Genova 
sopra Samna ciii il sa sei d\iia: popolo die (ono- 
ice. il proprio clirillo forza non duina. » Cosi si 
parlava colà. Opicino Spinola e Bernabò Doria ca- 
pitani del popol di Genova ivano c rodivaiio da 
Savona :\ Genova. Avcan fallo in guisa clic Sa- 
vona nieijlio non era s' alTortiJicasse, <i FralellaUM 
sai'ebbe perpeEua fra due terre sorelle.» 

E ciò coloro facevano euandio per qaeeto in- 
lendimento. Se la lor parte venisse, mai sover- 
chiata in patria, traverebbero in Savona una stanza 
in «li vivere vita quieta, consolarsi. a vicenda, 
■4}ar opera ai propri negozi-; con dispetto dei loro 
avversari la miseria non faria soma sugli omerj loro. 
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Genova priva di lanle generose anime conosce- 
rebbe il suo follo; -esse un palmo più in qua, 
uno più in là, avrebbero porto, mare, fovella, 
amici, parenti, religioni. In Savona sarebbero al 
sicuro di mai non esser premuti. Enrico intanto, 
come potè il meglio, dato sesto alle cose di Lom- 
bardia, recatosi a . Genova che giurò fedeltà, vi 
ricevea gli Oratori del Savonese Comune man- 
dati ad aspettarlo. 

Ai quali Eglir «La fede del Savonese popolo 
è antica e conta: abbiasi il guiderdone, ciic gli 
avi nostri gli han dato, la signoria di sè. Modelli 
sue leggi sul diritto imperiale ; possegga lotte sue 
ville e castella che sono fra il giogo ed il mare, 
il monte alle Mele e il Lcirone. Signore o Comune 
Don sia sopra di lui.)i 

Savana tripudiò. Galee di Savona adi Genova 
accompagnerebbero Enrico a Homa , ove s'incoro- 
nerebbe. .M^ il tripudio dei- nostri fu di- corta 
durala: concios«aehè la. parte, dei 6u^ de- 
pressa in Uguria, aorta era [Àù forte nell'altre 
Provincie d'Italia. Enrico ^'inpironava in Roma, 
jna con iatento: Firenze. Lucca e Siena noi 
vollero riconoecere; le città di Lomliardta avean 
datogli la volta Gotto. Ciò non osUntc animoso 
preparavaai andar contro Napoli. La Liguri terre 
{li avrìan dato galee e denaro; tornava adunquu 
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per esse. Cammin facendo seatendosi venir male, 
recavasi a BuoDconvento ed ivi mori; disgrazia 
sua e della dìsgratialissima Italia! 

Lui inoi'lo , gli sbandeggiati facendosi alla lor 
volta sbandeggia tori , ineUere tutte le terre in 
uuovo mare di ^uaì. Beata i|iit;lli:i città in cui 
come nella nostra, la parte di quei;li arralibiati era 
I>oco petente. 

Ed ecco ticnova [ht Tiic troiipc bruttarsi di 
«erìe luii^a di falli infami: le scene bruttissime 
durarono non ore, non mesi: sibbene due e |iiù 
anni. Ob ! sì due anni di civili iirnii ! e (|ue' di 
parte d'Impero alla perfine cederebbero il caiiijK). 

Torrebbersi da ((uell'arena di gladiatori , da una 
città piena di malefici. «Savona attrice di forti 
Bjarììi darà lieto vivere; Savona di grado d ae- 
ct^Uiérà.» 

Aecorrevano adunque a lei i nuOcootenti di là. 
Quésti sono i nomi dfclle fam^ie «die v'ebbero 
slama etittàdinanza. D'Oria, Spinola, Pìccaìntìsti,' 
Gliistdfi, Hicci, Gentili, Pìnelli, Rossi, Lercarì, 
yivàiiU. Grillo, De Camilla, De Mari, Tartari, 
Usodimare, Montaldn, Salvago, Clavaressa, Casti- 
glione, Monlcone, Multcdii, Promontori, Camo^li, 
Si jua re iati chi, Moneglia, Cicala, Cattaneo, Gallcani, 
Gropallo, hocca tagli ata , Passano, Faiio, Castel- 
lani e Credenza. 
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' - Savona rìgurgilitnda di popolo sognù Hogoi d'oro., 
il pubblica erario era in ^tritissima condizione; 

■ verme di discorda non la rodea.. Arauu* galee ^ 
e fortìflcare te terra f» pensiero di tulli, rico- 
verati e rieoveratorì. 

Cerchierebbcro la cillà dì nuova cinta di mora: 
girerebbcrii olire un miglio e mezzo; ValEczza loro 
sarebbe <li pnimi sc^sanin. L'opera eonsiderevolc 
durò quasi cinque anni. Pietre marmoree fur poste 
sopra due porte della Città, le qunli dicessero 
l'eia in cui fu principiata e. I«rminala la eercliia, 
e quello che avessero inleso facendola. In sulla 
Porta Bellaria, la quale fu l'ultima ad esser com- 
piuta Icggevasi: iV. D. Joatmes Guamerius De Ca- 
shUo Potata» Savona hoc opm fecU fieri MCCCXXfl. 
. -In Bulla Porta a s. Giovanni: 

Ex gratis muri mtftt etrcuimiiiafu? Irtftul* 
Sax paboA iteit* qtuii turno pnumat abuli. 
Esametri di poco bnon «onio , ma Oaì ài ma~ 
nie^pate fierena, e-che io spiego co«. Ho le miù^ 
nde (parla la qttà) alte pabni sesstmta-: nessun 

- mi loeclii. 

. Oltre aHe dette cose, Savona contavasi fra le po> 
che terre delle Italiane contrade, la quale non 
fosse lorda di sangue fraterno : onde a lei guarda- 
vano tutte le genti della Liguria. Lanfranco Usodi- 
narcfiionueite dì Genova con le Savonesi galee 
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andava conferiiiando in fede qua e ta\k luUÌ qm' 
di sua parie. Si brìa contro Cenava rag;unata in 
Gavì per la parte di ferra, in Savona per quella 
di mare I Mardif^i Del Carretto, di Ceva, della 
Ligariii t di Venlimiglia stavano contro di lei: 
Genova ^areliiiR slata srhiaecìata , se olire all'aver 
(.■creo aiuti (|iia e colà non avesse chiamalo signore 
Itoberto ili Napoli, al quale ai dava per anni dieci. 
Avrebbe compagno nella signoria il Papa, Gio- 
vanni ,\\. I.e sperarne di que" di dentro davano 
luogo a mi rozzare più fiero; quando Roberto 
essendogli riuscito d'allontanare da Genova i suoi 
nemici e creduto avervi fermo il piede, lasciatovi 
Vicario proprio, partiva per Avignone per inten- 
dersela col socio suo. 

E i fuoniseiti andrebber su Genova per uiara 
e per terra. Tentotto galee escian da Savona; 
Corrado Dona ' capitanavale. Fu- sopra Genova ; 
ma cmtrelto dalla tempesta a salpare, traballato 
dal mare e dtà venti, perdutone otto sa Cbiavarì, 
a* stento tornava dentro dal porto. 

Profitterebbe di quella loro poca buona ventura 
il Vicario del Re, e sbarcando eletta man di sol- 
dati veniva col su'o nemico alle prese e il inettea 
in roUa. Savona ricovererebbe gli amici ; e quegli 
inseguiali; ma trovato cbiusa e guardata la terra, 
nk osando venir a fanone, sfogata l'ira sua eoa 
dare il-guaslo al paese, se ne tornò. 
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siccome però i Genovesi di dcnlro s'erano dsU 
al Papa e n Roberto , quelli di fuori s'erano iii- 
te»i eon Federigo di Sicilia, nemico a Roberto; 
cosi costui Tavoriva e (ienovesi e Savonési, Anche 
il Paleologu confortava non so perchè la fede dei 
Savonesi. Savona at tutto sarebbe scala da entrari^ 
in Genova e da farsene conto. Le sue navi frat- 
tanto, le sue galee, i suoi marinai, i suoi mercanli 
molto operavano; quasi sob operavano, sia per la 
guerra , sia per lo Commercio. Avrebbe il primato 
su tutte le terre della Liguria. 

Diede penderò discordia accesa tra due fami- 
glie potenti e di grandi aderenze, i FolÉheri e i 
Vegeri, tra loro nemici. 

Per opera di non so taà era stato involato al 
Comune il libro dei maleflu. I Folcbn'i ne face- 
taoo autori i Viveri, e quastì (pielEi. Per questo 
si fecer pardej si venne alle mani; s'impiqna- 
rono l'armi: uni contro degli altri farebbero 
a c&i più può. Temeasì sotto quella discordia non 
fosse ignota cagione dì danno alla patria. Quel 
timore fu tolto, daccbè nomini savi iuterposfisi 
fra gli arrabbiati, li ridussero a buoni consigli, e 
la città fu come prima tranquilla. 
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LIBRO SESTO 



Prospeiilì cagioni il^ini Onliii.im^jiii. S^K:rjn?o di gr^iiidetzfl. 
Genova pensa n Stvoiin; itti ^ in ^ucit.i per l\ Sardegnn. E in 
Sardegna motida Savona vciiii giilcc, nin per lo popol di Piga. 
OcDova Tuole aver pace dentro ; qoeNa ]>ace noti par cTie arrida a 

cUb in Genova. Coovc^i (fei due Couiiiilì. NliovI U]i'b:inieiiti di Ce- 
navaj i SavoDcii vi prendano parie. La SìgJioria di Roberto va in 
filmo. Gacdaui i Nobili. I Noleii ilisturbiino. ' Inviati del Camanc 

dlPiHL 

L accerchi a'I ermi 11 ala dianzi parve insufficiente ed "*° 
angusta, clic il popolo non vi capiva, a le prospe- 
revoU cose contìQuaado , cbiamavanvi gente nuova. 

E quella prosperità, (ornava amara'a Roberto di 
Napoli, die vedeva in Savona uno scoglio grandi ' 
:dla sua Signoria si^ra Genova; tornavalo a Ge- 
nova che , per poco savio consiglio de' suoi reg- 
gitori, nfdle anf^e essendo del Re, vedeasi da 
qoello à bello studio smunta e fìaccatai 

H 
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E noi , s'andava baldt noi : cionondimeno fosco- 
rata virtù del vidn popolo, era per molti ca^on 
di compianto. 

In questo mezzo parve alla Savonese Signoria 
che la ricchezza e civiltà avauante dovesse es* 
scr fatta rìsplendere pubblicamente. Convenevol 
cosa fu riputala che 11 Podestà del Comune più 
non islcsse in quella utnìHà di stato, nel quale 
era paruto di porlo agli antichi modesti, n II Po- 
destà per onore del popolo si vuol tener con de- 
coro.» Eppcrció decretarono. 

Il Podeslii avrà per sua corte tre compari, 
otto donzelli, cinquanta dienti, otto paggi, un 
cuoco, tredici cavalli, cinque ronzini, e. per 
guardia di persona, otto armigeri. 

I tempi chiedevano provvedimenti nomi nel 
f^r la r^itone. Yì fu provveduto in questa forma. 
La- faranno tre Dottori ed legge. Questi {pudicberk 
dei piaU;' quesV altro dei malefid; quegli delie 
navigazioni , delle predo e della mercalaniia. 

Siccome {Idi egli erasi giuncato onorevole € 
ffosl» cosa, che per la maestà della ffignorìa, ne 
fosse accresciuto il lustro, cosi fu creduto lode- 
vole e buono studio quello di porre un freno al 
lusso smoduto, e allo spendere dei cittadini. Fur 
leggi suntuarie di quell'età: «cittadino non potrà 
spendere in un convito o banchetto quanto oltre- 
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passi la somma di ìm cinquanta ; ogni femmióa 
iàtb'essa cootenta a nn unica veste di broccato 
guarnita di trìue d'oro; e in oro e gemme {dà 
non dee avere dì quanto equivale a lire duemila. 

Così wdinata la terra, se. la fortuna non le si 
volgesse come altre volte in coutrarìo, avrebbe 
prendo del suo sealire per la grandezza d'Italia. 
. Imperocché Lodovico di Baviera, scoolitto aven- 
do Federigo d'Austria e fattoi prigione, volto ad 
essa il suo pensamento, e andateli bene le prime 
prove, mdto diede a sperare alle genti di parte 
sua; alla nostra quanto ad ogni altra. 

La quale, siccome pur dianzi aveva mandato 
oratori in Augusta a dare il sacramento, ed a chie- 
dere il suo diritto; cosi udito ora delle prosperità 
sue, e che i erodati lombardi erano stati affogati in 
Adda, mandava a congral«Iarsi e chieder Vicario. 
. E le cose dei popoli di parte dì Chiesa parean 
volte alla ,cb[aa; perdiè dottrine esdte dalla Ger- 
mania e abbracciale da Italiani assai , rauuando 
.altorno ^ Lodovico preti e frati d'ogni r^jione; 
Egli per aM>atlere il nànico suo capitale, il Papa, 
far deporre dal Pontificai seg^ il Caoi«a (co^ 
diiamavano pw ischerno Giovamu XXil), e in sua 
Vece far eleggere un colai Pier Rainaccì della 
Rt^Ia dei Frati IHinorì , ebf si fu fallo cbiamare 
NicGola V. 
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tt Se ùn Papa per l'Impero è un gnmo, ctie eosa 
esser vogliono due, ora die agli studi di parte 
s'^ìoAge la divisione per rel^ioso sentire? » 
Lodovico medesimo tardi s'accorse che in ìuo§a 
d'aver a fore con uno avversario, avrebbe con 
due. E più assai che ^icco1a suo, gli dava fastidio 
Giovanni. 

il quale, sebbcii non avesse l'amore dei popoli, 
pure lenulo ussundo ^iiccessiore legitlimo di Pietro, 
avea dalla sua Guelfi e Ghibellini in numero gran- 
de. Accresce^mlo quanli non si vestendo Irattali 
dal Bavaro (così per dispregio ebiamavano Lodo- 
vico) come diriUo o pretesa volea , a lui volgevau 
le spalle. 

Egli ciò nuUostante volere stringere popoli a sè, 
ma questi sfuggirli di mano; sicché vedendo di 
aver l'anguilla solo ornai per la coda, sdegnoso 
las.raarla, e far ritorno alla Germania. 

Per questo le cose d'Italia erau da cap9 cangiate; 
e, come a Dio piacque, tacquero l'ire di Religione. 
NicQola V andato prigione, vi finlreSibe suoi di. 

Allora Roberto, deposto come a dire ogni ti- 
more, pià che non mai procurare di sMngersi 
Genova. Intoppo a' suol consigli era Savona, tanto 
pid grande, quanto maggiore ci'a il numero dei 
malcontenti di Genova, che balzati qua e colà dalla 
tempesta, ora traeaqo a Savona, e vi pif^vsno 



cola ; quindi in |)al(;s>: fiiv 
atiì. Ili si:^['('io filili 
In ) 



vede ? 



E perche ciò; [lerchi; qui si e divisi: là sono 
amli. Se parie d Iiupcro niiii vnnia meno, Sa- 
vona sarebbe dappm di Genova, e un di o l'altro 
può essere. E in tanla bassezza chi ha gettalo 
questa patria lafehce? Divisioa di potanti e innv 
lenia di p'iebe. Oh : la brutta cosa io an popolo 
_ è la divisione de' grandi: ma pm di mille colanti 
bratta e perniciosa e la licenza plebea. A questa 
dunque anzitutto si vuol porre il morso: chi ancora 
indugiasse, ft non sarebbe più a tempo. La nostra 
città è la Tavola di tutti i popoli.» Furon parole. 

Genova, per la ragione che siamo per dire era 
lontana dall'avcr quiete. 

Per patii stipulati a' tempi dì Bonifazio Vili 
Papa fra le case d'AVagona e d'Angiò per l'Isola 
di Siciliaj l'Isola di Sardc;;na dovi;va piissare ai 
Re d'Aragona, i quali «se la prenderebbero.» Ma 
dall'epoca che fu delta insino al teinpo presente, 
non solamente non l'ebbero, ma non ebbero in 
animo d'averla. Conlraslerebberla Genova, Pisa, 
Giudici e Signoroni del luogo. Per questo i Ke di 
Aragona s'cran rimasti dal metter mano ad im- 
presa pericolosa. 



Al presente però, essendo salito al trono Alfonso 
secondogeaito d' Jacopo, sì la volle, k Piglierebbe 
i suoi avversari ili disparte. Pisa la prima : n e Pisa 
farebbe ogni suo sforzo. Elettosi perciò capiUDo 
della sua flotta un Gaspare D'Oria, «andasse ce- 
lercmenle in Cagliari in aiuto di quel castello as- 
sedialo dai regii.u Vi accorse; ma, combattuto 
con poco buon esito, anzi con perdita, tomossene 
in porto Pisano; disarmò e licenziò le Savonesi 
galee, mandate per l'aniislÀ. 

Esse erano venti quattro; tutte di Gliibeliinì, 
che tornate a Savona, e rifatte dei danni sotFerti, 
andaronp sai Castello di Monaco, che rìduBsero a 
devolve, e. lasdacono la tnaa degli Spinola. 

A motivo di questa gaerra Genova non tivevs 
gran fallo potuto pensare a se; non a noi. Ha il 
tempp iocalnvala; il pericola ad o^ì iBlantcì si 
faceva piò grave. Savona e i fuorusciti, secondo 
avessero ardilo, sarebbero cagion di salveua o 
rovina. FaMsseei adunque 'tregua dentro d'nn 
anno , il quale passato, Gnelfl e Ghibellini rimet- 
terebbero in Roberto la coalesa, e a dò die Egli 
stabilirebbe, starebbero. 

Cosi si accordarono; intanto mandarono in Sar- 
degna Aitone D'Oria , che costeggiò , corseggiò , 
occupò e distrasse; ma non fece nulla: siccome 
non fece nulla la flotta di quel d'Aragona venuta 
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su Genova; mandò dlsQde c contumeKe. Pece 
danni nella Riviera a [evanle, che i Genove» voi' 
diearaia ndle catalane sfà^f«: 

E l'aoBO dì tregua essendo sol terminare, e 
il póicolo finendosi ogni giorao nia{^ore, le pcoti 
di Genova s'accordarooo. « Ao^^bero a Napoli 
ventiquattro eletti, dodici di qne' di Genova, do- 
dici di que' di Savona; direbbero lor rafponi, 
Roberto giudicherebbe. > 

In questa forma s' erano dati ad intendere i 
Guelfi di Genova di poter aver bene; ma Io sulle 
prime mostravano non voler aderire i Ghibellini 
di Savona. «Concordia non poter essere tra cbi 
vuol serva la patria, e spegnere ogni generoso 
sentire; e cbi la vuol libera e grande di grandez- 
za italiana. Chi ebtaoiato ba in Genova signoria dì 
Principe! I Guelfi. E ì Ghìbellidi dovran dividere 
la verf^gna e laecre^ Non ban vdido ubidire 
all'Impwatore; ora non iì awedon gli stolti d'a- 
vere a ubbidire a Roberto, die non fa per 
la libertà loro, e per la gln^a del popolo; ma 
per aver signoria dì si bella e utìl duà. Si rac- 
conci come vuole e può Genova non più nostra : 
noi abbiamo una patria, una terra di generosi, 
Savona. Noi qui stiamo bene e qui slaremo.» 

Uiccano. E s'andò tant' oltre in questi parlari," 
cbe assai, si fu dovuto durar fatica dai pochi che 
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volean k concordia, a persuaderli, i nostri che 
ancora speravano In Lodovico, accareuavano qne' 
forti spiriti. Chi volea stare, clii volea andare: 

dii minacciava per questo , cLÌ per qiiest' altro : 
poco mancò noa succedessero scandali. 
' Ma tra poco la gente eominciato avendo a ri- 
posare, vorrebbe lìniilnicnle avui' pace, o almeno 
non tanta gaerra: e, [x^rclié alla Jinc dei conti 
nessuno vorrebbe parer crudele verso la patria 
tanto ohimè! tribolala, prevalse si mandasse per 
pace; e ì Ghibellini di Savona feeero vela per 
Napoli. 

La concordia stabilita, fu pubblicata in Napoli, 
e prima che in Genova, in Savona. Se ne fecero 
feste. Però Ifederigo Cibo, Vescovo che era della 
città , molto ebbe ancora 'a fere per convertire 
assai dei Ghibellini, ohe non vdeano dismeUere 
della loro fierezza. 

E mollo più per far tacere gli ammi dei gene- 
rosi, che in quella Concordia del genovese popolo 
vedeano la rovina della nostra terra. « Ma ad al- 
lumare piccala fiamma non si dee alimentare ai\ 
incendio. Savona non per sua colpa, si degli av- 
venimenti andrebbe in Signoria di Roberto; il 
quale mai non vorrà permettere clic Gcno\a noc- 
«ia. Il savonese popolo non può venir tratto 
in fin di morie diil genovese, che piò non deb- 
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b'essere swerso: si venga a buouo e olile com- 
Ì»aiiiieaU>.D Per la quàl cosa dopa molU conlra- 

sli essendo preso di enlrarc in concordia, si man- 
darono a Genova Antonio Antico giureconsulto, 
Lodisio Poldrato, Benedetto de' Sideri c Pietro 
Argento, che l'accordarono in<[(ies[a forma. 

, « A onore e gloria di Dio, ad incremento del 
pacifico slato del popol dì Genova e di tutti i 
popoli delle Itivicrc, pace e concordia rinovcllala 
fra il Comune di Genova e il Comune di Savona.» 

1." Gli uomini di Savona e della giurisdizione 
di Savona sono, fatti cittadini di Genova, 

3. " Il Comune di Genova mal non toccherà né 
le raora , . né ì fossi della città di Savona , che 
garan conservati quali in presente si trovano. Ma 
qaella parte à' esse mnra die ^ goarda 11 porto 
ed il mare, la città di Savona non potrà tenersi 
che per died anni, da con^ndare dall'anno seorao, 
lAùk dalla pace di Napoli. 

. S." n Comune di Genova mai non potrà far 
divieto al Comune di Savona, altro da qucUi de! 
quali ha diritto giusta la convezione 'del mille 
dugen cinquanta no; 

4. " Il Comune di Genova non imporrà a quel 
di Savona dazio, colletta, pedaggio, tJiUa , lial- 
zello o gabella , salvo quelle delia convenzione 
anzidetta. 
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9." I SavoMsi per qqeHe lilì, per le quali pos- 
sono ia Genova cinivrairsii non sì emvemaaa 
se non innanzi al prìncipal Rettore o Vicario del 
Re. 

6. " I caslcllani delle castella di Savoca non 
ricovereranno in esse nè ladri , ne malfattori , 
ma gli consegneranno ni Podestà o Reltore del 
Comune, e alla famiglia. 

7. * Finalmente ogni cosa sarà approvala e rati- 
ficata in Savona entro quìndid dì. 

Cfoà fu fatto. Vicario per Roberta di Napoli 
era in Genova un Gasso di Divisìaco, in Savona 
. un FaciidD De Mari. 

La bandìmi del Re sventolò sulle nostre castella. 

.Ordite nella sofiraddetta goisa le cose, ì nostri 
nuBdarono per le guare -da ntn poc'anri accennate 
uomini, danaro e galee, che noi non s^tdliamo; 
perchè dobbiamo parlare delle eonvoIsioiH malva- 
gie che, agitando Genovai e.DOD lasdarood sentire, 
peso altro da quello della convenzione, e diedero 
ragione d'intervenire a sostegno di parte. 

Secondo i capitoli della concordia, in Genova 
Goetfi e Ghibellini andrebbero agli uffici in nu- 
mero egoale. Buona misura, se non avesse fatto 
cóntro essa la smodata ambizione degli uni, la 
Ensaàabil prelesa degli altri. Le parti s'estinguo- 
no, non » paciBcano. 
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E IVoberUi Torse non avrebbe potuto esUngiie- 
re; certo non ebbe vduto: divideva per aver 

Signoria. 

I tornali, scemi di lor fortune per beni perduti 
e guadagni non falli , furono i primi a mover la- 
mento. Prima contro dei GuellI, ehe aveaa troppa 
baldanza, e si faccan forti del fevor di Roberto; 
poi contro Roberto stesso, die per dominve dava 
loro ansa sfronlalamento. 

n Tristi uomini essere i loro avversari, nemici 
della libertà della patria , che per soprastare han- 
no tradita, venduta e vituperata. Gente dì mala 
fede non voler fase e concordia, die alla ambi- 
zione loro non torna. A loro nim cale dello splen- 
dore della libera terra e glorìosa , parchi ei ten- 
gano il piede sul collo, e ci v^jano mogi, à»- 
lonUti e mesdiini. Non dee lor venir fatto il 
pensamenlo rio: à richiami la terra alla libertà; 
ogni mena di GtielS sarà presto fUsfotta ; e morta 
debb'essere la viltà loro. » 

Parlavano e minacciavano. Ha Gasso di Divi- 
giaco, Vicario del ite , buono, [cale, e di gentili 
maniere, slimatu c ben voluto a tutti, anche a 
quelli che più trasmodavano, versava sugli irosi 
animi olio e miele: dilungherebbe dai propri fra- 
telli e dalla terra natale gli incendi, gli ammaz- 
zamenti e oga'alira sciagura, che già troppo temp" 
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l'avea Iravagliata , fattala dolorosa r vitupera tu. 

Però per questo, si per questo medesimo che 
facea bene, non doveva alla luoga il cittadino va- 
lente garbare a Roberto , il quale, siccome accen- 
nammo, amando pescare nel torbido, toglicagli 
la Vicaria, e mandava a succedergli un culai Bul- 
garo da Tolentino, uomo rigido, pieno di boria, 
commettimale, seminalor di discordie, strumcntp 
abile di tirannia, nemico fiero d'ogni ragione dì 
reggimenti a popolo. 

I Ghibellini fiutatolo, tenerlo d'occtiìo; e presto 
s'ebbero fìtto in capo che e' parteggiasse pei Guelfi; 
e parte^ava. Adunque lasciali ^re in segreto 
e in palese e aSitccendaraì. 

« Gli intendimenti del Ite omal dover esser a- 
perii anche ai meno vq^genti. E' non sì vede che 
il Bulgara si è stretto co' Guelfi e, a soslegno 
suo G di Roberto, conta sulle lor forze? Egli un 
dì o l'altro leverà contro dì noi i nostri avver- 
sari, cbi non islii all'erta: e questa volta non 
sarem gi.-i sbanilp^ginfi , ma da pugnai fratricida 
trafitti e morii niieeiMiucnte. Tristi eose mulina 
quel tristo, i collelli in segreto s'aguzzano: car- 
nilìcinc e niui;e!U si stan preparando. 

V, Itolicrlo s'allegra di questa nuova sciagura 
di Geno\'a nostra. Roberto assicura la sua Signo- 
rìa; ak del nostro bene ba pensiero, nè' dallo 
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no^c vite, uè delle .nostre sostanze. E i Gucllt 
sempre stargli d'attonioi Ob! la miseria degli 
animi ! Oh! la ^^tàl 

Poniamo però, che il Bulgaro suo non ha mollo 
gran quiete , percliè da noi oon si dorme : possiamo 
e molto possiamo, e pria che si vada a confine, 
pria che si lasci la casa la famiglia e la patria, 
cgii si ha da vedere qualche hcl fatto. 

La libertà della patria vuol da noi saerilìci , e 
si facciano: per noi sta tutto Liguria; per noi è 
Savona; Savona, Icrra di forti, degna al tutto di 
ventura miglior di quella clic i Guelfi ed il Re, le 
vogliono dare. Deh! Dio, quanto buona c valo^ 
rosa genio non nutre quel suolo, e quanto av- 
versa al servire più che quivi non s'è! Abbia da 
noi favori e liberta, e Vedrassi quanto \t^la e 
-possa a prò nostro. ' ' . 

Caccisi, il Bulgaro; rotte gli'siasò sa[ capo le 
catene cbe fabbrica per reg^ noi come schiavi , 
e spegnere la libertà della patria.» 

Questi 0 somiglianti erano i favellari dei Clii- 
bellini di là; ad essi accostavansi di assai fami- 
glie di Guelfl, che allo studio di parte antepo- 
nendo la libertà della terra, odiavano le male 
arti e i rei divisamenti. del He e del Vicario. 

Ma i Guelfi appoggiarsi al Vicario; e il Vicario 
in molta strettezza > a loro ; dava parole e conforti , 
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a' suoi; varrebbesì del loro braccio per perdere e 
questi e quelli. Le partì cblamavatio dentro dalla 
Città gli amld delle Siviere. 

Ma i Gueili, il dì quarto di Febbraio, romperla 
i primi. Fra ì presi di mira eraao gli Imperiali, 
gente di grandi aderenie, di gran voce, d te- 
mula. ■ Torrebberti di mezzo i primi; gll'allri 
andrebbero dopo ; » contro le case loro diressero 
l'impeto. 

Ala i Ghibellini accorrere pronti; sbarrar le 
rase , e le vie ; anorUficarat. « Reggerebbero 
<iglì urti ; ma sollecitamente si mandasse pei Gbi- 
bellini delle Riviere: da loro dipenderebbe la fe- 
lice riuscita di ogni loro sforzo, ii 

La noUzia det commovimento fu tosto, come è 
da pensare, in Savona; la quale in che fermento 
venisse ìa breve, non si può dire a parole. 

«C^ anùcie i frateUi chiamargli; andrebbero, 
correrebbero Ìd loro sialo, > e nuHA a fue^ e 
a cavallo n'andarono. 

«Pam geide essere i Guelfi; a'eran lasciati 
judettara da Roberto e dal Bulgaro. Questi ba 
chiamalo a Genova .le sne soldafesdie. Diasi il 
pulc^o ai Vicario; e, tibertkl liberti !■> 

E coù fiecero: la bandiera del Re fa presa cal- 
pesta e gettata in ìmmi nel Ikngo. a Si corra 
adonqae ad aiutare gli amìd: Genova ndle costor 
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mani migliorerà le sortì ddia GhibeUian sorella. 
Uomini di fede e DobiI seotìre i Ghibellini stmo. 
Egli ci saprai! grado d'averli raccolti e confortaU 
d'ospitai stania quand'erano profughi ; ci eapranno, 
se si va ora ad aiutarli, se per l'opera nostra 
avyeirà, che e' non siap trucidati. ■» 

Per questo s'armarono con sollecitudine assai otto 
galee : il Gore della gioventù chiedeva l' imbarco; 
pronti allo sciogliere, la stagion rea e il mare in tem- 
pesta assai, proibiva il partire; i più impaiieati 
andati per la vìa di terra, lasciarono II luogo ad 
altri ed altri, quant'essi ardenti. 

Finalmente il giorno vigesimo sesto del mese 
che è detto, la Savonese flottiglia potè far vela; 
e quel giorno medeumo si Ai avaidi del porto 
di Genova traVt^;liata. 

Appena la mcEi' aquila nera fu vista dagli amici 
dì dentro, che eglino credettero aver dalla loro 
la buona ventura; e salutatala con aUìsrinie grida 
diedero ad intendere che gli iminii aflhmcad pu- 
gnerebbero con irretislìbile udore. 

■ Pwò, era mestieri cheìno^ plgiiassaro terra; 
per questo s'affaccendarono; ma essendo l>ene 
guardate le mura, e fioccando da tutte bande 
nembi di giavellotti c di dardi , era» costretti 
mordere il freno. « Troverebbero modo d'avvici- 
narsi con frutto a ogni costo; gli amld reggea* 
aero e non dubitassero, n 
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E, come Dio vollot presera terra, Sbarcali non 
aensa cenlrasto &Ua porla dd Vftoca, tosto se ne 
fecer padnHti; di 11, poi^sendo la nano ai consorti 
e con essi di concerto operando, costrinsero f 
Guelfi b), che di cor(o dovettero sloggiare dai posti 
loro, ed essi rimaser padroni di tutta la teri^. 

Caduti i Guelfi, A fu cadulo i! govwnoMd 
ite; G il >^carìo suo, co' suoi napolriani dovette 
pigliore lo spazzo. 

Vollcsi goM'rno di popolo largo. Ordinaronlo 
nella forma adottata da am l'anno di mille tre- 
ccDlo tre. 

I nostri contenti d'aver fallo bono , tornarono 
alle lor case: erano un ottocento; se essi non 
fossero accorsi, Genova sarebbe stala inondata 
da un fiume di sangue, e cbi !^a se avct-sc potuto 
torsi di collo il giogo del Be, Mi rincreset; di non 
aver trovata il nome dei valorosi, che si segna- 
larono ijo quella giornata: rì^eroBcerà, non ne ho 
dubbio,» più d'uno de' mìci Savonesi; ma dove 
prendere le meiporle? 

SavMiBavrddie contrazione, «me, tranquil- 
lità e Ifu^i ginds^ni. Genova non dacebbe mo- 
lestia: ma il soldato di Genova ék bel nuovo oc- 
cupò le nostre castdla. Proteggerebbero. 
' Ma quella U^nqniUìtà si fu di corta durata; 
già s'avea dealro il seme d' inevitabil roUurar 
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per venire alla quale io mi diluAga uno ìelanle 
cIaI mìo pKiposlto, e melh> la nano in cose che 
s'operarono lontano da noi: farò brevemente sc- 
eoado d'usanza. 

EgU è da sapere che Fililo IV Ite di fì«nci8 
era di questi dì in guerra con Edoardo HI R« 
d'Inghilterra , perchè questi negava pagargli il vas- 
sallaggio d'alquante provinde della Fiandra «voi* 
a Utolo di feudo. 

E conclossiachè la lite s'avesse a decidere nel!» 
Fiandra, 11 He di Francia avendo per essa nie- 
slieri di navi e marinai, s'era accontato cpn Ge- 
novesi per venti galee: «Andrebbero per Gonto 
suo nell'Oceano a paltò sì e sì. n 

Anton D' Uria pigliava sopra di sè questo ca- 
rico delle venti galee; e avrebbe il comando della 
iIoltÌ)^ia. Coneseo lui s'acconciarono piloti, mari- 
nai Savonesi (erano il maggior numero), e altri 
della Riviera di qua, e andaro in Oceano. 

Ed essendo colà, avvenne che tra il D'Orìs 
e i capitani minori oasccsse scissura. Questi se^ 
condo d'accordo, chiedere loro paglie. 11 D'Oria 
prima dare buono parole, poi aperto negare i patti. 
n AspetlasBero. n 

Aspettassero? Indegnatì gridarono il D'Oria manca- 
tore di fede; con lui prepotente uomo più non sa- 
rebbero , nè al Re di Francia più servirebbero , 
12 
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se prima non wesaer Iw soldo. Questo daria nef 
BaEtdii « Filippo: onde prima di venire a una ri- 
solnzuHn, credettero boonacosa ricorrere a Iio!'. 

£ gli ù rappresentarono. I capitoni mdaonlenfl' 
erano quindici; avevano alla lor testa uno da 
Volili) nomo di polso e parlatore; Pietro C>- 
purra era il suo nome, il quale da parte di tutti 
eepor sue ragioni, e con ferjiicKza concliiudere 
s'adempisse a' patti, avessero il loro: se ciò fatto 
fosse e tostamente, continuerebbero a far l'opera 
propria; se no, saper essi ciò che avrebbero a fare. 

£ Filippo, Dssiachè come re, si tenesse offeso 
dal pariar rgiusto , ma saldo del bravo Capurro; 
ossiacbè non avendo danaro, pur volesse esser 
servito, e i poveri marinai aspettassero; pensato 
che quella briga sarebbe tosto finita, se ne fosse 
hdto di mezzo colui, che ei dicea caporlonet fa^ 
cendo abuso di forza , intendendo cioè la ragione 
a suo modo , pensò intimorire e f^e il suo fiilfo. 
Ordinò fosse preso il Capnrro e carico di catene, 
menalo in prigione; e nel tempo medesimo fé' dire 
agii altri atornassero alle Iw navi e stessero tìUi,* 
. a Starebbero, come libera gente per forza di pre- 
potente Signore. » Infatti appena tornali a bordo , 
visto che il vento spirava propizio, mossi non da 
conoerto, ma da ^ust'ira, sciolgon le vele, volgon 
le .prere, e imprecando al D'Ori» e a Filippo, 
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senz'altro dire . lasciati l'impresa, il soldo dovbto 
e l'Oceano, e col malcontento sul viso lomano in 
patria: quivi venne loro (rovaU cagìon di malcon- 

Conciossiachè gli] animi di tutti , quelli dei 
poveri in parlicolar modo, erano in collera; in col- 
lera grande , che ad irrompere null'altro attende» 
che un motivo o prelesto, e chi fosse primo a 
dar SII. Già s'era parlato forte coatro una oppres- 
sione che si volea fare, e si erano fatte di rimo- 
stranze e lamenti assai; ma chi dovea intendere e 
far la ragione, dava superbe risposte. I cittadini 
riedù ed abbienti, tntli erano conghirati a damiì 
del povHÌ, loro frafeltì: volevano accrescere il 
pr^io ddlB monéta; e ancora non avean preso 
sii ciò, perchè nel p<^lo troppo era grande ca- 
cone di romori o minacdosì parlari. Ma « (ascìe- 
reMwTO calmar quella furia, e il prezzo della 
moneta sarc^he aumentato. » 

Sostenitori di questo proposito erano per la 
masuma parte quelli della Maddalena; i qnali 
scordatisi presto che nella riforma dello statato 
erano stati ammessi agli utRé in numero eguale 
ai Popolari , generosi e amatori d'eguaglianza , di 
concordia ed unioi^e , non solamente non erano 
contenti d' aver quasi lutti invasi gli ufiici ; ma ora 
erano in questo volere incannati: «s'accnncs- H 
valore delle monete, n 
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1 marinti upn^ianti. siccome coloro che. «hu 
d'indi offior pronta al tue , iiKorarono i moleoa- 
teoti, e « moatreidiberD ai Nobili ed (Oppressori, 
come si far la ra^^e, e reggere U popola, s 

Era il dì diSetteml^ qoarto dopolt v^eatano; 
« coeIoto a raccolsero io piazza il Brandate «otto 
pretesto di una mostra d'armi. E poiché la piam 
fu pieaa zeppa di gente; ecco di mezza la folta 
levarsi uua voce (era il segnale) «al Murelo, al 
Mureto. » E i marinai i primi , io ordinanxa e nw- 
naccioso contegno, s'incamminano per la -via dti 
Riarì; e la turba trae dietro. 

Parlo di luoghi che più non sono, epperà li 
devo descrìvere. 

. Mureto cbiatnavasi dagli avi metri una motto 
lieta piazzetta posta là, dare nella parte che cU 
ben mira è la piò piana, ba l'ingresso soo la ao- 
Btra Fortezza, e spalto, e foasi, e rivcJUnl. Ivi di 
mezzo a torri e case, slaflzadi eìltafinia^alit- sor- 
geva un convento di Frali doUa rq^oh di ». 9o- 
menico, e aliata allato ad esso una diiesa al dalla 
Santo, bella, adwna e grande. Questa t Btari- 
nat e i malcontenti ebberai eletto per trattarvi 
di ciò che volevano. 

Quivi infatti appena raccolti a vìva voce nomina- 
ronsi capi due ciltadini, gente del popolo che 
chiamaroa BeUorì. «.Starebbero in carie» finché 
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cacciati i nemici del popolo, gli opprcMori dd 
poveri, sia dato ili regf^imento quella miglior for- 
ma, che ragion vuole, cche gli avi troppo con- 
discendenti non han saputo trovare.» 

Gli eletti furono un Donato di Lerone, e un 
Anton Barla, aomini oscuri, e prima d'ora ce- 
lati, ma d'ingegno entrambi, di forte e grand'a- 
nimo, apprezzatorì di libertà, nemici d'ogni op- 
pressione e nequizia, non avidi dì riccbezia e 
d'mwl, dedderod di bene. 

Aecetlavas l'ufficio, e l'ùn d'essi (Donato di 
Lerone), montato sol pulpito , pariò in questa 
mriean. 

« Pop<^ Savonese , ebi e quali riano i tuoi per- 
peW nenid oggìmid tu devi aver oontmduto e ' 
lacco ooB mano. Non conienti essi d'avw rotto ' 
senza pudore regnaf^nia voluta dal libero reg- 
gimento lotti occupando gli' onori e gli uffici, 
vo^Eono ora ledere i diritti della ginslbùa e della ' 
ttdnnit^ impinguando della tua miseria. E la co- 
storo arroganza è insopportabile al tutto, che egli 
addano che altri a testa alla loro stampi gli oc- 
chi sul viso; non vogliono sopportare, ebé altri 
rammentando d'esser libero cittadino invocbi la 
giustizia, e ringiuslizia condanni , scuota la lesta, 
e non voglia cfsere oppresso. Ma chi sono egli 
mai i rei' di quest'oppressione! I Nobili che l'im- 
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pongono, o noi ohe U Ibscìbid &fo e sopporUamlit 
Che mai fatto hanno essi che sia eosa nuova e 

non conforme all'indole loro? Perchè con tant'ansia 
lulli aver voglion gli uffici; perchè tanto a vi- 
cenda s'aiutano sempre a salire? Oli! la lor bra- 
ma troppo bene doveva essere conosciuta pria 
d'ora; e, oh! cecità! non fu, né ancora è ab- 
bastanza! Epperò noi siam rei d'ogni male che 
affligge la patria; noi siamo, dico, perocché a no- 
stra difesa mai non abbiamo contro gli ingiusti é 
«uperbi adoperalo quell'armi, che in simili casi 
può e deve il popolo adoperare. Aj^i oppressi non 
resta che una via sola, l'insoi^e: in questo è 
la gnarenUgia dei loro sacri diritti. Sperammo die 
il reggimento ordinato a molta larghezza potesse 
mettere freno alla costor prepotenza. Uomini it 
grossa pasta! s'è fatto un buco nell'acqua nè pià' 
nè menol Che si dovea egli aspcllare da uffici, net 
qnall essi sarebbero il iiiugi;i<<r ituniero; che da' 
giudici, che essi corrompono? E può egli chiedere 
il popolo che gli sia fatta ragiono , quando l'ha a 
chiedere contro de' suoi Magistrati ? Può egli in 
suo prò invocare l'ordine sociale, quando di sua 
natura quest'ordine c guasto? Quale aver fede in 
uomini che vi parlano di ragione , e poi vogliono 
sempre i giudici a modo loro. Qual fede in uo- 
mini, che sempre v'hanno leccato,' e.sempre Vlaa 
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morso? ConcUladioì , voi coooseete il vostro dirHhi 
che egli violano con impadema ; i vostri nemld voi 
laUi gli avole oefla memoria: le le^. le l^gi 
bad foUo delle ]>raecia vostre roltima Iof guaren- 
tigia; mettetelà in opera.n 

Cosi egli: e la moltitudine innalzandolo a cielo 
ebbe riempiuto di grida la cliiesa, la piazza e tutta 
In lumi. La infocala parola fu siccome zolfo sopra 
ardcnli mrbuiiì. Una mano di furibondi si (u (osto 
recala in \>h<7./.n ile\\:s Maddalena e n'ebliii disfatta 
la loggia. Voce !ii)urt;isi, non si sa coiue, era 
corsa che qucsli avessero mandato a (ìenova per 
aiuto. Provvedercbbcsi. Intanto altri assai si re- 
cano al palagio, ove presso del Podestà s' erano' 
ricoverati assai dei loro nemici. S'ebbe sospetto 
non 3 Podestà tenesse con quelli; e Knwrtc a) Po- 
destà,' nemico del popolo, amico de' suot nemid.s 
Snb«rono denteo dal patef^o, goardarono dappcr- 
tntle, il Podestà non trovarono: e buon per lui; 
allrìfflenU m^e gli sarta capitato! ProQltando in 
tanto di quella confusione, ribaldi uomini posero 
a sacco ed a ruba il palagio . intesasi dai Reltori' 
la cosa, mandarono un de' Vigóri, uomo dab- 
bene, leale e riputato fra ttiUi, che a nome loro 
e suo cessasse lo scandalo. iNon fu ascoltato; e 
il palagio andò in rovina, che a vederlo era un 
pianto. 
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Il tiinan d'aiuti ipediti da Genova ^ il vero: 
perciò la mliizi» bene ordinata B'svria alle ca- 
stella e senza contrasto occupatele, manda via il 
soldato di fieoava, c fattone prigiooi i castellani, 
li chiude in quello di s. Maria, e li tiene guardati. 

In quello giunge con buona mano di gente 
Odoardo D'Oria, mandato il al Genovese Comune. 
Mettere in mezro lui e tulli i suoi , e farlo pri- 
gione, e licenziare i soldati fu tutto una cosa : sta- 
rebbe nel castiìlli) di s. Maria cogli altri. 

Cosi finiva quel ilì i la domane scene più Iristi. 

Non si essendo sfogate l'ire sulle persone degli 
oppressori , fuggili o strcmalisi , ne assaliscono 
le «ase, e scassinatine a forza gli usci, le mettono 
a socco e v'appiccano il fuoco. La città non andò 
mena io fianine, perchè Din ptetoto non volle. 
Amlte cose racconto, - 

Intanto ) NobtU' per decreto del pt^lo sarebbero 
sbandeggiali. 

Ancora s'ebbe sospetto die usciti non oe- 
cqtasaero a danid della dttà il castello di Qitìliano; 
oondossìadiè assai dei Iwo, I pili ardimenlodi sì- 
erano colà recati. Vannovi adunque; e fònno ad 
esso tanto gran danno , che di corto perduta l'an- 
tica forma , l'cbbcr ridotto a un mucchio di sassi; 
e al ndl' andare, e sì nel ritornare ebbero dato 
il sacco a tutta lo ville dei Nobili, che vennero 
loro trovate lunghesso la strada. 
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Alla'fia Unje sfogate l'Ire, furacann >inettsva. 
Il ^orno vlgestmo terio fu gìonio di quiete. 

Slcnro di sua persona, Alerame Sal<rago (era 
il Podestà) si fe' vedere, e nella i^ìesa as. Do- 
menico [larlò al popolo parole di pace e di coni' 
ponimeiilo; e purgatosi de' sospetti che a Iorio, 
erario stati falli sulla lealtà ili sua persona, ac- 
compagnato al pahipo (lai Heltori, pose con esso 
loro la mano a orilinurc il reggimento, clic fu 
in (juesla forma. 

I.° Il governo della pubblica cosa avraononi 
come in antico, i Popolari. 

1." Essi saranno quìndici, né pià oè meno. 

3.° Podestà, e giudici come in avaptl; t quin- 
dici gli assisterdibero. 

<2uesii sono i nomi di qtie' die furono delti. 
Anton Nattene, Pier Laini, IHer itusca, McctdB 
Negri, LncUn» Zabb», Odoardo ioa, Corrado 
Grigia, Benedetto Ferramenta, Giovan- da Bre- 
scia, Todunaso Spigno, Gioliano Beltrame,- Hom-. 
maso Pesalno, Guglielino Bfamffi, Enrico Spigno, 
Corrado De Sigestri; uomini di fède e bontà, mer- 
canti e marinai. 

Donato di Lerone e Anton Barìa di grado lor- 
narono alle opere loro. Il popolo fu contento, nè 
miJpiusi pariò d'accrescer il valore dellamoncta. 

Una poi delle prime cose che e' fecero i nuovi 
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clelli, fu quella di richiamare gli sbandeggiati; i 
quali ma^ mogi tornarono; ah parve in essi de- 
siderio d'offendere 0 di farle vendette; uè, per 
tempo non breve, de^derio d'onori o d'uflici li 
travagliò. 

La contentezza dei SavoneM, che s'erano di- 
sfatti di gente di malizia, che mal non ist^ in o^o 
per fare il suo IMo^ e che, per montare in rigo- 
glio e soverchiare, sempre sia in pronto eziandio 
se debba servire, piacque al popol di Genpva 
anche esso malcontento dei Nobili, n Non sarebbe 
da meno del Savonese; anche esso aver ragione 
di malcontento di così fetta pericolosa semenza. » 

Segmtando adunque l' «empio diede su ancdie 

Fu allora che s'ebbe eletto Simon Boccanegra 
e datogli il titol di Duce, nome non più udito. 
Quindici popolari scderebber con lui e lutti avreb- 
bero, come in Savona, gli uffici. 

Simon Boccanegra scrisse al Savonese popolo 
lettere di fratellanza e d'amore, confortandolo di 
benfaroi e «desse ii passaggio alle genU sue che 
mandava a tranquillare il Pinate ed Albenga. 
Saper poi grado che in Podestà .loro s'avessero 
eletto Lodovico Boccanegra fratello suo.» - 

In questo, profittando .dei larbamenti. il popol 
di Noli ebbe dato molestia; tornarono a mano 
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armala sui castello di Segno, il quale si tenne, 
e presto fu riiirorzato d'uomiai e di provvigioni 
mandativi con alla testa un colai Simone Ardiz- 
zone, guerriero abile. I Savoneu avrebbero Utìa 
loro vendelle; ma, interposto» il Boccanegra: 
«stessero quieti, in seguito- d vedrebbe io su 
ciò, e il popel di Noi! mai non lever^be più la 
cresta.» Genova qaesta volta non aveva sofflato 
in qaella briga, nè voleó inimicarsi Savona. I 
nostri tacquero. 

In quésto mederimo ricevevano ambasdalorì 
del Comune di Pisa sunzìi della presa di Lacca. 
- Fecerne luminarie e regate, e presentarono {gl'in- 
viati di vesti di panniiani, lavoro preglevole di 
Savonesi telai. 

E, conciossiacbè, seguitando parte d'Impero, fosse 
ti Comune incorso nelle scomuniche lanciato dai 
Papi sì contro l' Iiiijieralorc e si contro le terre 
di parlo sua, religiosi uomini mandarono per l'as- 
soluzione, e senza dirCcoltà furono ribenedetti. 
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Si sbinde^iaix) i Nobili; Gcnava d ia stato. taiHU, del 
in SntDoa e poi in Ginova. Fan» e poOIen». I NobJÌ lon rieblb 
milL Milano laghc^ia Geneim. Smiodb l'ascandl em HBhio • 
poi di nuoTO con Geno». CanreDiioiK. Soinle ffHUidit e mìA. 
Hinihii ■ Carlo IV in Pngi. Zeta SavoncK. SawM ii lIcM COD- 
Iro i TiKoBii. Aniliwflatori ■ Luca, ShodoI buaa Id Fuugatta 
una *ii. Gi^io SI Ptft in Snsu. lUcrdÌMaMe. I IMal A 



Reggendosi il Savonese popolo nel modo accen- 
nato, e facendosi ogni cosa con molta giustizia, ed 
essendo rispettate c ubbidite le leggi a un modo 
da (utli , Savona ebbe tranquillità e floridezza. 
Aiutavano le prosperevoli cose le sventure della 
travagli a ti ss ima Genova, la quale sebbene si fosse 
ordinata come noi s'era, pure per la prepotenza 
degli sbandeggiali non avria potuto quietare. 

E quello scandalo giungerebbe ancbe a noi. 1 
Kobili riloraatì, essendo^ nel progresso del tempo 
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datalamaAo, tosto (^bero peneato a ristringerei; 
e, rimessa In onore la loggia loroj e qui ra«o- 
gliendod ognlndl, a ^oenda si consolavaDo di 
quello che in Genova qne' di lor parte facevano. 
K Andrebbero in aiuto, niandercbl}er danaro: 
se Fiescbi, D'Oria, Spinola, e Grimaldi aves- 
sero vinto colà per la forza, eglino qui avrebber 
vinto per l'opinione. «Or faccian galloria questi 
uomini di plebe che appuzzati gli uffìci. Già l'oste 
dei nostri amici è in pronto, e qual oste! Fra 
poco sarà palese la bravura dei I^opolari fieri e 
del lor Duce. Or perchè questi manda agli avver- 
sari per patti ? Perchè non far loro resistenza ga- 
gliarda? Perchè spogliarsi del ducal manto? Per 
non vedere armi di cittadini volte contro la patria 
lordarsi di sangue nei petti fraterni, dicono quei 
suoi cagnotti. Fole. Non oppone forza a forza, 
perchè non può reggere all'urto: lascia l'abito 
seggio .per poter dire e gloriarsi,: ìo non sono 
stato balzato.' E dica pure: basta per noi cbe e' 
àa ito.s 

Cos'l si parlava nplla ìosff» , coA nelle vie : ora- 
mai darobbero il loro colpo. Dispiacevano qad 
favdlari; ma più cfae essi, le rie opere. Gli insù-, 
perbiti facevatao uigiurie , battevano questi in oc- 
culto, dileggiavano quegli in palese, facean di- 
spetti e villanie a quanti potevano, facevano rac- 
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colta d'armi c d'ariAalI nelle lor ville e nelle torri. 
Gli odi! éonlro esal erano grandi ed accesi: ir- 
romperebbero. 

Il giorno decimo del mese di Gennaio il popolo 
si fu levato contro essi. Gridavasì «muoia la Mad- 
dalena, viva il Brandalc. Or chi può sopportar 
cittadini che avversano ogni pubblico bene? Eeì 
uomini sono, nemici della patria sono: perchè 
caduU nelle pene non vengon puniti? Cbe sono 
le l^i, se eoa effètto le malvagità non cólpl- 
seoDo? jUsai s'è ladolo in danno nostro e delia 
terra: non si vttol ehiader gli ocdii se ! cat- 
tivi non osservan le leggi, se congiurano contro la 
libertà. Ohimè la libertà della patria andrà in 
fnmo, se si lasciano fare i nemici di lei , i nemici 
del popola; i quali purché possano soprastare, e 
avere in mano loro gli uffici, amano meglio essere 
servi di Genova, che liberi cittadini di terra forte 
c rispettata. Oh! gli animi miseri! e che far di 
costoro? Con qiial forza di leggi tenerli in dovere? 
Come dar loro su l'ugnc che più. non possano 
nuocere? Disperdasi ogni semenza dell;i ria erba; 
cancellìnsi dal numero di cittadini; da 11' uguaglianza 
di tulli sorge bella e imperturbata la calma, e 
dove è calma e tranquillità. Ivi è il rispetto alle 
leggi, ivi la libertà avvia i popoli alla grandezza. » 
lo queste o somiglianti maniere pitrlavano i Po- 
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fiDiarì , pronti a venire alle mani so i loro avver- 
sari ialeso di che s! IraUava, doè di sbandeggiarli 
in perpetuo, avessero mostrato volere usar forza. 
Ha queglino, abbenchè oltre alle parole acerbe 
fosser Iw fatte villanie, siccome si sa in simili casi 
avvenire, timidi o prudenti lacere; onde la Dio 
mercè non vi furono oRese. E s'andò a un pelo 
non sì bcesse peggio che nel rivolgimento □arralo 
addietro: già la plebe avea empiuto di stipa assai 
case dei più odiati; voleva appiccarvi il fuoco e 
mandar le case alle liammc. Fu provveduto in 
tempo dacché il Comune ebbe preso e ordinalo: u I 
Nobili 1 nessuno eccettuato, vadano in bando non 
solo dalla città e dal contado , ma dal Savonese 
distretto. » 
E qoelli ubbidirono. 

Ha le guarentigie ordinate al principiare del 
secolo non parvero cosa bastante. In luogo perciò 
d'uno Abbate se ne eleggerebbero due. 

Questo nostro commovimento infanto diede ifi 
nuovo animo al Piqiolarì di Genova, i quali strettisi 
bene, fecero tanto contro i loro, avversari, cbe 
preso alla per fine il sopravvento, s'ordinavano 
come eran pur diana , deggendoù in Duce Giovan 
da Morta. Onde aodie Genova fu in mano de! 
Fiqwlari, 

E quel Duce, acciò i Savonesi stessero in guar- 



àia di se. che nè i suoi sbandegi^iiti, nè gli' usciti 
di Genova potessero nuocere ali ordinamento ri- 
pristinato: ne con dnnno d nmbcduc i popoli si 
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biamo in vm toniiiU'ii/.'i : loi nioitit dovcle averne 
in me e nei vostri fralelli ed amii;i. 1 comuni ne- 
mici in uunno uci diriltt aa\ popolo si son Ini 
lor colleeoti : noi dobbiamo slare contro essi d ac- 
cordo dentro, e per al di fuori tenerci guardali. 
Onde nella vostra citta non sia chi porgere orec- 
chio a tristi e rei uomini, ne si lasci pighare ai 
loro lacciuoli : ma lutti tenghtanici in pronto per 
rìsplnsere colla forza, se occorra, ogni impelo 
che tentar possano avversari depressi. » 

E il savonese popolo a lui: n 11 Duce di Ge- 
nova non istia punto in pensiero. La terra esser 
quela. e il popolo lieto di ciò che fatto ha: so- 
spetto di novità non aversene alcuno. Tentati dai 
fuorusciti. 1 Savonesi resisterebbero, e assai con- 
fidare, per la «mstizia odia lor causa, nell sjuto 
di Dio e nei braccio de suoi, pronii -.tmi a lii- 
sciarsi disfare, che a non gu;iraare la Uberei d.i 
quanti 1 avessero avversala, e avverserebbero sem- 
pre. » 

J5 
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In questo mezzo tempo spedilo Oa Clemente Vìi 
Papa die voiea sriDiirc contro ii Turco . giiincea 
u Avignone in Savona Aidourannino Da' Conti . 
Vescovo che era di Padova, per richieder danaro, 
gaiee e marmai, inaetuiio uaiia sua Corte, nana 
parole di composizione Ira i Nobili e i Popolari. 



cilori; qu eli' anni volgcsscrsi contro del Turco 
barbaro, nemico del nome cristiano. » 

Così egli con grazia e pietà. E i nostri al Pre-. 
lato: n Per la fede dei padri loro, per la reli- 
gione di Cristo farebbero tatto che per lor si po- 
tesse;, in quanto al -ribenedire gli slrandeggiali 
non si.prendesse briga; loro aver fatto con'^enno; 
non ai darebbe addietro d'un passo; pregasse 
Iddio, acciò Gìtiadiai non vogliano sopraslarc ai fra- 
telli, coi quali hanno comune la stanza, le usan- 
ze, il diritto di vivere liberi, l'obbligo di star sog- 
getti alle leggi. » E colui sì parti per alla volta 
di Genova onorato mollo, ma non molto contento. 
. Nè, poiché fu colà con le parole medesime di 
componimento di que' di dentro con fuorusciti e 



sb.iddfiS'n'iali, sii venne Irovntn acroglimi^nlo altro 
dal Mo.-ilro. Mciiliii !Mo awp.hht- yicr la ci'iieialii 
se non nvcssc cercala di [latiJitarc gli sbandeg- 
gialnri con avv(>rsarj «diali e [>ci'icolosi. 

(;esserel)')'.;i'Q iiiiullo sciindalo ragiuiii e argo- 
menli fissai [lii'i polenti clic le persuasive paroU 
non sono. L'età i;ra\na voIi;eva sciagure.. 

Per ia scarsezzit lìcMn ricolta venne a dare Ira- 
%'aglÌD ii caro, c dopo il caro la faine. Tutti i po- 
poli della penisola peuuriarono; quelli della Pro- 
vincia di qua, sterile e montuosa furono in angu- 
stie gravissime. Sola o quasi sola per h sua quiete 
che potesse dare speranza di conforto in tanta 
miseria, era Savona per la ragione del parlo suo 
e de' suoi, marinai :..peitiò a Savona ebbero ri- 
volto gli occhi terre, castella e villaggi della 
Langà, del Piemonte', c delle riviere. 

Allora assai navi grosse di Savane^ con assai 
legni sottili e barelle minori assaìssime, andaron 
per grano qua e colà; navi forasliere approda- 
rono al porto iioslro. Tutti i vicini paesi ebbero 
qui vettovaglie, e i Savonesi molto lucrarono. 

Però, conciossiocosachc ogni ilotee cosa ijuag- 
giù debba essere (-os|uT>a .l'nssi'ii/.io, il loro f;ua- 
dagno ebbe subito scaiiitti. A incIkTe il colino alle 
sciagure delle disgraziatissimc genti d'Italia man- 
dava il Signore la pestilenza. Quella pestilenza 
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medesima che ileacritla dall'ingegno sovrano di 
Giovanni Boccaccio, anche oggidì fa rabbrividire 
il lettore pietoso. Di questa io debito dire quello 
che da noi si pati. 

Cominciò fnr fiui slrap;c in Sn^ima il dì della 
Nalività del Signore; elibe line il giorno venlcsì-' 
mo di Marzo Jdl'anno cbc lultì sanno di mille 
Ircccnlo qiiarnnIoHo, In poco men di Ire mesi 
mietè dentro dalla cillà olire ottomila vile. 

Quelli che slavano o andarono .ìlla campagna, 
meno soffersero. In (|ul'I lullii e miseria confor- 
tando l'afniUo popolo con ogni ragion di conforto, 
meritò bene della Religione e della patria ii Ve- 
scovo e il Olerò. Il ì'estoi'o era un colai Ghe- 
rardo de' Vasconi, nativo dì Uergamo. L'uom del 
Signori; da {(iovanc assai avea dato il nome alla 
Regola dei ttomitani: ìnnamoraUi di Dio e della 
sapienza visse amando e studiando, e andò mollo 
oltre negli anni: cessato il fli^ello.'morì in odore 
di sanlìtò, e si tiene Beato. 

Dal numero dei dìsgrazlaU che la pestìfera con- 
tagione trasse al eepntero, prendo occasione <U 
far i^rola della popolazione che prima della toc- 
cata eventura facea lieta la nostra Città, 

In quasi tutte le Provincie d'Italia, e in parli- 
colare in quelle terre che sono al di là detl'A- 
psnnino, nelle quali il contagio fa pria che da 
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noi, il numero dei morti di peste fu tanto grande, 
cbe porlù via un terzo delle popolaàodi, mentre 
ndlc terre al dì qoa dell' Apennino, e nella no- 
stra Liguria fu, la Dìo merci, della più mite in- 
dole che non fosse altrove; ora tale essendo stato 
il Alleilo, che non debbe avere portato via nfe un 
terzo, ne forse un quarto delln po|)()la/,i&ne no- 
stra, IO Fo la ragione cosi. L;i (luslileiiM miete 
olire oltoinila vite; queste non liironn lii terza 
parte del nostro popolo: non furon la qii;irta: dun- 
que lu popolazione ili Siivoiia non dove» in qucl- 
1 eia ascendere a nii?iiii clii; :i iretifascimila anime. 

Cessata che fu h\ nmiin, provvidi; il Comuni! 
'accio per lo seemamcnln del pi>j)iiln la ti^rra non 
rimanesse in basso sIjIu. L io |)rimo luogo pro- 
niottendo favori c cuadngni, trasse assai gente dai 
vjfuii paesi; in secondo luogo fece ai mandali a 
confino la facoltà di ritornare. 

E I Nobili npatriarono. Le pene, i disiai del- 
l esiglio lungo da eaà patito , la sventura cornane 
avea molto potuto sovra gli animi loro. Poiché 
furono, rjbenedetti; parvero aver tocco il cielo col 
dito, e desiderosi di quieto vivere, tornarono alle 
tor case. Le costoro famiglie rìabbracdandoli , 
piansero di contentezza; il popolo li rivide vo- 
lenUeri mansueti e dimessi. 

« Iddio onnipotente ha castigalo con buona ca- 
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sdgatoia gli errori, gli scandali, gli sluiij di ptirle. 
gli od] • le inbalde opere ; mettioinoci sulla via 
buoDR. ammmaci-lutli. tuUi siomo fratelli. Uilti 
siamo flgtiuoli dd Padre medesimo. UiUi siamo 
redenb col- sangue di Grt^. tutli siamo ciUadmi 
della terra medesima : amiamoci, amiamoci. » 

jVobili e Popolari impalmandosi ed abbraccian- 
dosi. SI baciavano in bocca. D.i uuii si spero bene. 

E quelle souviti sarebbero ])»ssa','^cre. sa nani 
buon ciltadino senza aifrn avr-^sH iinru', ■.i2\i m- 
lìcj: di qui ordmar<ino il ic^dmcnl» pv.r Uu-m-.i 
che v'andassero per le dua terze purti quelli dei 
l'0|iolari, per 1 iiiiru parie quelli dei ^oblll. fc. 
(jiiesLi darebbero il nome a quella parie che me- 
glio nd essi piacesse. 



dei Popolari, c i;i(in,roii^. in iLiiiii dell'Abbale. 

Cessalo il sospirare pei tiin perdiiii nella pe- 
stilenza notata, le cose della ciitu ripresero il loro 
avviamento, ne s ebbe danno dalla guerra die fu 
li-a Venezia e Genova; pei-o Genova sranlìtfa 
smiG ncque ai fortoconte, traeva Savona a stuaiar 
cose nuove. 

Milano u il Signore dì quella terra era vago 
della |Liguria ; non (juìetercbbe lìncliò non ne 
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nvicsse la signorìa, a Oli ! la bella e util cosa che 
ì biscioni sventolando sulle ligure rocche, e sulle 
prue del popolo navi^^tore, vedano il mare, e va- 
dan solcandplo. » Impertanto morto essendo lu- 
chino Visconti, e II governo dello Slato essendo 
andslo in man del fratello Giovanni, Arcivescovo 
ehe era della dtlà, egli ebbe posto ogni animo a 
stringersi con Genova, e il più che polca favoritila, 
siccome fece. 11 perche, essendo essa nella guerra 
l'Ile è delta, proibì dui Vencjia potesse Irai' vct- 
lovatrlic pini^iif: sudIo li>mhnnlo ; e per tare 
il suo fnll.i. cblitì iiiimdao in (Jenova ed in Sa- 

« Oli! quanto granile iililc non verrebbe alle 
Liguri terre, se con Milano i)iù chu non sono, 
stringesse rsi. Quanto bene non ne avrelibe Savona! 
Savona ab antico legata essere con l'illustre Pro- 
vincia per vincoli di Religione; sia altresì per 
quelli di Stato. Qual bene può Savona sperare 
da Genova? Genova ancora non l'ha fatta serva, 
perchè ancora non ba potuto: ma potrà un giorno; 
e Savona sarà misera e grama. Ciò mai non po- 
trà ad essa arrivare, se il Milanese Duca venga 
alla signoria di Liguria. Egli avrà quanto a Gè"- 
nova riguardo a Savona; egli sarà padre dei po- 
poli, giusto e largo con questi e con quelli. Ab- 
bia il Comune sacri' e inviolabili i suoi diritti e 
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privilegi, e Savona può c dee prosperare meglio 
ebe noR ha fatto insioo a-quì. > 

Queste cose s'andavano disseminando per le 
lancie già dette: ad aicani piacevano le luNn- 
j^tere parole; i mercanti v'avrebbero il lor loma- 
conlo; i Nobili salirebbero certo in credito ed in 
potenza. In questo Genova piegava; piegherebbe 
adunque anche Savona. A riconoscer Signore e 
promettere fede e ubltidieni;» a Giovanni Duca e 
Ardvescovo, andHmno a Milann (iii^lìclmo l)e' 
Gheràrdi ed Kliano l'urmica, <i II Comune ed il 
popolo' della imsti-a ferra ili gratin si iiii^lis sotto 
la protezione dì i'riiicipe f;eiici'u<o, ciiiaU; il Dueu 
è; Egli accrc^.ca ii commercio stin. aiibia riguardo 
al bello e.iitil purtu: Savona miii lidia i;cmma 
di sua corona, h II biscione dei Visconti fu posto 
allato allato alla mezz'aquila nera; e noi man- 
dammo danaro a ìMilano, c balestrieri a combat- 
tere le guerre del Dnca. 

l'udestà s'cle!i;gerebl)e mi da Milano. In questa 
dominazione , pensomi , i Consiglieri si dissero 
Anziani, e sarebbero quindici. 

Ma la sign«ia del Daca Pontefice fu di corta 
durata ; conciossìacbè essendo egli tormente pas- 
sato di vita, Genova dava su, e riponea in seg- 
gio Simon Boccan^^. E Savona, ossiacltb poco 
amasse il tniianeso governo che avea dato parole, 
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e non, come volessi . prospero sEuLo, per avere 
il Duca pili ciie i Popolari favoreggialo i Nobili! 
ossiuciic si vedesse strelta da molto poderosa oste 
niAQdata da Genova contro il presidio roil^nese 
cbe ancor la tenea, ma poco avrebbe potuto; 
Savona di grado aderire alla sorella. « Genova 
essere in mano dei Popolari fratelli; difdcil cosa 
essere cbe da Milano turbata si possa avere 
ajuti che si vorrebbero per giusta difesa: Savonesi 
non prenderebbero parte in quella, n 

Il Milanese presidio stretto al di fuori^ stretto 
al di dentro, obbedirebbe alla necessità. S'eles- 
sero con piena balia cittadini per negoziare e ac- 
conciarsi coireste di Cenova, il che fu in questa 
forma. 

1. " Il Podestà di Milano parla da Savona con 
tutta la sua genie, e sia scortato ùn là dove si 
creda in sicuro. ■ 

2. " Soa perdonate a vicenda, e rimesse le in- 
giurie c i danni soDerti dagli- uomini dei due C»- 
muoi di Genova e di Savona. 

3. ° Godano del perdono e della remissione me- 
desima uomini del castel dì Quìlìano e lutli 
della giurisdidone del Vescovo di Savona, i quali 
militarono iu prò del Signor di ÌHilano. 

4. " Dodici dei fuorusciti Savonc» delia compa- 
gna di S. Maria da nominarsi dagli Ansiaui di 



Digilized by Google 



Sayoiiii, slnrunuo ii' cod(ìi)ì a Lieneplaciln del Duce 
di Gcnuva. ' 

5.* Quella delle due parti che don terrai patti, 
doveà pagare per c^ni volta una multa ; dn- 
quanta mila fiorini d'oro. 

Questo nel borgo di S. Giovanni : sottoscrissero 
per Io Comune dt Genova Leonardo di Monlaldo, 
Alegro Janco, Lanerio c Anion Sinislr.irìo; e por 
quel di Savona AnIon Vigcrio . Guslielmo Be' 
Ghepardi e Taddeo .\alone. 

Onde tornammo agli anliclii cuii Cctiova. 

Ma Ocnova, aLibenclifr retta dai Pupillari, non 
ebbe tranijiiìllìtà; Savona per lo coiilrorÌH i'ebbu, 
c mollo fu in fiore, t di quijsto fiorire uni so- 
diaoiu di tener conto per (jue^lo, ciie si provvidi: 
per l'educazione del popolo-o jier la civillà. S'a- 
persero pubbliche scuole: vi hi appiircrcljbe la 
Grammatica, la Itettorica e la Dialeilìca. Chiama- 
ronsi per esse uomini sufficienti c in fama d'in- 
gegno. E la cosa andò di buono andante sì per 
la parte dei molli discepoli, e si per quella dogli 
institutori. Noi vediamo fra J maestri del Comune 
i. tiomi di Giovanbi Aurìspa, di Francesco Fi- 
lelTo, di Venlurin de' Priori, di DDOienicD Nani 
Mirabelli, di Livia» de' Granelli, di Nicola Ti- 
velo, di Hatteo Hajardo, di Guido Falletli, padre 
che fu di Gerolamo, che vinse l'ingegno e la glo- 
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rio paterna, nacque e fa oduenlo in Savona, ma 
Trillo, perchè patria del patire, contende. Per 
la parte poi dei discepoli , erco ora aperto come 
un secoia e mezza oppresso a quest'epoca Savona 
abbia potato dare uomini cbe le Iianno fatto' e fa- 
rannole onore:, due somnii Pontcliiii, quattordici 
Cardinali, oUaiita i: piii Vcstovi, utmiini di lellerc, 
dì toga, di spadii, noli, mal noti, ii^norati, perchè 
da noi mai non si fi st rilln: prrclic fummo schiavi 
tre secoli c meznu: u la Storia d ìlalia lia troppo 
grandi glorie, perdii; i[udìii tutle dei suoi muni- 
tipii ancora non aìihh lhjììiIo. ■■iijciiiiLe coriviene, 
lar risalirne.' Lu cillii provi q-:a:n> all'uniir loro; 
facciami che si scriia, i' |iagiiiiii> di'bito die hanno 
colla nazione. Arrogo a «luostu clic Ìii quell'età 
erano in pregio Ira noi l'jirti belle, la PiLUira in 
particolare. Savona ebbe allora i suoi Giottì, i suoi 
Caddi; e. questi sono Michele ed Angelo Picconi, 
dei quali noi qui bon favelliamo,' perchè ne ab- 
biamo parlalo nel nostro lavoro dei Moaumentì. 

Ed eziandio frutto della institozìone lodata è que- 
sto vanie. Savona fu la prìoia in Liguria a Iror 
di Germania la Stampa; e, se altri sostengono il 
vero, fa la prima in Italia die nilopcras^^c earal- 
Ieri gred. La q«al cosa nios.lrii die si stiiiupò non 
tanto [ler amor di guadagno, (|U3nto per provve- 
der)} a bisogno sentito dall'clii ingentilila. Allora 



Ne in Lig:uria si coltivarmi le («Ltcre , tigli sì fu 
in Savona. Savona non soggelU ai casi a alle vi- 
ceaile gravi della fortuna del secolo Irìbolato, of- 
friva agli ingegni non invidialo contorto, la quiete. 
Le glorie guerriere per lo popolo che pah van- 
tarle, sono far bella cosa, e tulli i Municipi d'I- 
lalia han dato valorosi uomini; i Muiiid|)j della 
Uguria quanl' altri. Eppure ad onta della molta 
virtù dei suoi (igli, ancora e serva l'IUilia, e an- 
cora è Ciil|iest!i dallo slranicro o]i pressore. Or 
perthè cìùV l'ercliè ancora non si t: v^ilulii delle 
braccia de' prodi suoi jicr lo batta;;lit; dcll;i sua 
libertà: pugnossi per la lilicrlli di Venezia, di 
Firenze, di Pisa, di (ienova ; per la grandezza 
d'Italia non mai. Si pugni, c la povera sarii Donna 
e Uegina. 

Le guerre però non solanicnlc non danno 
liane agl'ii^egni, e lascian languire ogni savia, 
gentile, onorata ed olile disciplina; uta meUeado 
ciclo e terra e ogni cosa sossqira, contristano 1 
buoni, inabaldannscono i rei , inaspriscono gli ani- 
mi, li dieumanano,. li fonno feroci; porfan con 
seco tristizie, odj, vcndelle, ammaizamenU , sac- 
cheggi, rovine, incendi, .calamiladi e miserie all'n- 
Riaiiità già troppo mìsera. Per (;uesto chiunque 
tra gli umani abborre dal sangue, dai patimenti 
c dalle sciagure die nelle gifcrrc aflliggono il fra- 
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tei suo, sia pure ii nemico, nrTrelta co» arden- 
lissìmì dcsiderj il momento beato clic lutli i po- 
poli dell'universo conoscano d'esser figliuoli del 
Padre meiìesimo; tulii siccome fralelli s'impalmino 
ed amino; e la volontà di Dio sìa falla qui io terra 
siccome si fa colà suso nei cieli. Ma so egli è 

, scrìtto cbe quest'età fortunata ancora debba esser 
lontana; se per aver libertà ancora per la oe- 
quizia degli aomini è gioco forila far guerra; si fac- 
cia: santa e la guerra per la libcrlà; l'odio a 
chi ci tiene divisi è antico e giusto; percioccliè 
Iddio mai non ha delto nè a popolo, nò a Prin- 
cipe al mondo : tu avrai Signorìa sopra gente cbe 
non intende la tua fevella; o naetleado la divi- 

. gioiie in. questa o in quella grande ^miglia, tu 
mai non iuipinguerai dell'altrui polpe; nè, stan- 
doti in remota contrada, torrai da questa provin- 
cia ì HbHuoIÌ de' suoi cittadini per avviarli in bar- 
bari lidi a far guerra a figliuoli di dttadini quali 
essi sono, i quali aborrenti quant'essi il servire, 
si travagliano per b Inr liherlà. 11 rennn dell'in- 
giustizia e dell'iippressione, si veglia o mm si vo- 
glia, deve aver termine; allora Iriiinfcrà la virtù, 
:Ma Ionio alla slam]i,-\, e alla sfiìgsidi per se- 
gnar l'epoca. La Badia del romita Subiaco stampò 
prima in Italia l'opera di LaltanEio Firniiano, la 
quale è dell'anno di mille qualtroceotò sessanta- 
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cinque: IWina staiu|iò l'anno di mille quallrocenlo 
seEsanlascUc , Venezia l'nniio di mille qualtrocento 

scssanlanuvc. Savino , slpciniic i <lollÌ con salde 
ragioni sos(cii!;iino, staii:]u') ni;! iitille <[ii;illro(.'enlo 
sclliinluiio. La (iriiiia sua (ipeni e il Dolirtnale 
(li un rolalt Alesi.'^aiiilru «li Viìlijiiic , clic una 
i;rjinmalica (U:\\:ì lingua laliii:i . ni è r^ristìnia 
i:08a. La seconda opera che tini ai imprimcssn 
pui, è la Consolazione delta i<'ilusufja di Severino 
Boezio, falla nel mille quollrocenlu scllanlaquallro. 

ia questa ragione di .savia ed utile indù- 
strìa , da questa prima epoca mai non si diede 
addietro, bc non dopo pbnlahi la- libcrlà. Nel 
mille eiaqueeunto s'avea Ire Stamperie, le quali 
stampavauo, sarei per asaèrìre, qaatA meglio die 
in presente non :Tediam fare. 
* Le cose felici per noi toccate furono inquiclatc 
alcun poeo dai Marchebi Del Carretto lìmllroll, 
per ra^one ^ confini. Sarebbero fotti star zitti. 
E il Savonese popolo avrebbe ragione di farsi in- 
nanzi in ciò che sempre ebbe cerco con ansia, il 
proprio diritto, c un Torle che faccia l'Italia, rian- 
darono perciò oratori a Prafja Bernardo de" Glie- 
rardì, e Francesco Folelierio, 1 quali esponessero 
a Carlo IV le ragioni del loro Coiiume. Uditi con 
benignità, portarono lettere bollate che conferma- 
vano i privilegi ottenuti da Federigo I e da Fe- 
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(■erigo 11 , <1a Enrico , c dagli altri Imperatori di 
gloriosa memoria. 1 Marchesi confinanti cessassero 
le brighe ; « Savona e signora di se e di tutte sue 
terre, ville e castella, di \ado. di bcqno c di Qui- 
liano; Savona farà In raj^ionc a ctnscuiio: punirà 
i malefici nella pena del capo; cornerà moneta.» 
Ne di tanto favore si ha da fare le maraviglie. Carlo 
clic s:\\Ka il cuore dei Savonesi, or tenea conto, 
c in certo qual modo rimunerava la fede loro ; 
(jMclla fede, clic calalo pur dianzi in Italia, già 
uvea conosciuto, e molto apprezzato, quando tro- 
vandosi in Lucca, ergea Savona all'altezza di città 
di Camera dell'Impero Itomano. 

Ma noi, lasciato da parte di qoesto titolo o pre- 
roga^va. che non sappiamo qaal bene fatto abbia, 
c che per essere slata, a quanto crediamo, eoi ca- 
gione di gloria, basta avere acceonalo; d fer- 
meremo dì grado sul privilegio io primo luogo 
recalo; ma non su tutto; A solamente sulla fa- 
coltà, che da esso risnlta, di batter moneta, ddla 
quale il Savonese Comune si valse. 

Ije più ragguardevoli terre della penisola co- 
niarono moneta. Usavano dì questo diritto o per 
concessione d'Imperatore espressa, o per tacita 
approvaziiini;. Ponevano nelle monete immagine 
e leggenda d'impero, si per mostrar devozione, e 
sì perchè la moneta fosse riconogcinta oib-emare 
e oltremonlt. 
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Iji Cini» tli Sn\on;i ì- U-a (]iiestc; ni- so prrche 
Ih zecca del Saì'onesp Oomiine iiuii fosse cono- 
sciula .nd Aulo» Ludovico Mttrainri, clic non ne 
ha fillio iitenzinne, 

SiivoLia coniò iiioiicUi ppr concessione d'Impe- 
ratore espressa: ([iicslo dimoslra il diploma di 
Carlo IV: del qual fatto noi diremo qnel die sap- 

Trovnnai nei Gabinelli imniÌEmalici monete della 
Ciltii di Savona; se ne troiano di moduli varj, 
e d'ogni ragion di metallo, d'oro, d'argento e di 
rame, ^'oi d'oro mai dod ne abbiani veduto; d'ar- 
gento ne abbiamo tre, due delle qUali apparter- 
ranno alla ffiblioteca Cìvica.' di rame aitrì ne jios- 
sedera, uecome h noto per altri scritti. Le tre 
die abbìam noi, belle e ben conservate, son dì 
tre conj, direrse'l'una dall'altra; quella dì mag- 
gior valore ha la lar^esza di trenta mìlttmetri, 
« il peao di trentun carati. Ha nel diritto la leg- 
genda Virgo Maria frotecc, ìd mczzò alla quale 
è una N. D, sedente su proprio siiaLello, e avente 
pure seduto su! destro sinni cliio il suo divin Fi- 
gliuolo. E nel rovescio all'intorno Civitateu Sa- 
vonjB , e nel mezzo l'arme del Comune con dai 
lati le sigle S. M. die dicono SavoniE Moneta, o, 
come altri pensano, Savonm Mitnkipiian. Sull'arme 
del Comune in mezzo alla leggenda, e dentro dalla 
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sua crachia ù un'annicina piccola, 14 quale è l'af 
me della famìglia del Campo Fregoto, e nota pro- 
tezione che Genova avca della nostra Città. L'al- 
tra moneta, quella di inemoa grandezza ha nel 
diriUo -un Santo a cavallo , creduto da Giambat- 
tista Spotorno ù da me S. Martino, e in giro ta 
le^nda Vinco Mahu protesb: nei rovescio Qvi- 
T&TEH Savokje . c dentro da essa l'orme del Co- 
mune con le sigle S. M. dai Iati, siccome ndl'an- 
tecedente si è detto. Sopra l'arme poi del Co- 
mune, dentro dalla cerchia della scritta trovasi 
un loglio; e questo dimostra che ìl Comune era 
sotto la jH^tezìone dì Re Francese. Ha ventotto 
millimetri di lai^liezza , e il peso di carati- ven- 
tuno. La t«rza poi, cioè la più piccola, ba nel 
diritto una rf. O. sedente eoi suo bambino, eguale 
a quella di cui fu détto, e in giro la ì^sgei^ti 
Virgo Mabu protege, e nel rovescio Civitatu 
Savona, e nel mezzo un'aquila intiera f coronata. 
Sopra l'aquila e dentro dalla leggenda vedesi euan- 
dio in questa un (pglio. Ha la larghezza di ven- 
ticinque n^mebi, e il peso di quattordici carati. 

Ffetl'archivio della Città anche oggidì si trovano 
parecclii conj di diversa ragione di modulo, man- 
ca però quello che ha ìl S. Martino; la qual tosa 
dimostra che deve essere andato perduto, e con 
esso qualclic altro. 
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Dai libri poi dell'arcliivìo medesimo noi abbiam 
trailo memoria di q>palti di t>aUer monela dtìi 
in diverse età. E ne vidi negli anni di miUe (re- 
cenlo qoarantanove, di mille treeento cìnqnanla, 
di mille quattrocento venUquallro, di mille quat- 
trocento eia qua Diano ve. 

Il Savonese Comune però, cnme ugni allro di 
maggior polso, coniò monctii avanlì d'averne la 
facoltà espressa. Di questo noi siamo ctiiariti sì 
dall'appalto da noi notato cbe precedette di molto 
il diploma di Carlo IV, c sì dall'aver io veduto 
che nelle nostre monete antichissime leggevasi da 
iiua banda frìderìcìis Impiraior, il quale sarebbe 
Federico 11; onde la Savonese zecca da que^ 
età almeno avrebbe avuto comiDciamenla. 

Né è da credere che i Savonesi, latti libero 
popolò, voluto ald>iano a lungo trascurare ^ver 
propria mon^, siccome coloro- die ecano nssue- 
laUi ad awla: vo' dire della moneta dei Mar- 
ehou, dai quali potean darsi a credere- averne 
acquistato il diritto con quello àella lor libertà; 
ma di questo non più, perchè la zecca Savonese 
vuole essere illustrata da proprio lavoro. 
'. Seguitando ora il mio filo, cnfrci'ò in due rac- 
conti che più che il nostro, riguardano il popolo 
Getto^'esc : ma mi ambedue noi avemmo la nostra 
parte. 
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ìlrsrtù in Genova Simon Boccanegra, i Popolari 
di là doveaoo avere travaglio, conciossiachè sta- 
vano contro a loro di Ire sorta avversari : Nobili 
potenli; fuorfiscili con mandati a canfine; malcoii- 
tcnli di dentro ed avidi di noviladi. Costoro, i 
potenti e nobili in ispccial guisa, essendosi acco- 
slali II Milano, aveano in Galeazzo Visconti ride- 
sto !'hz7oIo (Vavcre la Signoria della Liguria. Ed 
egli, aggiustato sue brigbe col Papa e co' lìmilroQ 
suoi, lasciandosi portare all'ambizione sua grande, 
avea desiderio acceso d'ingrandimento di stato. 
E mollo l'avea fallo montare in rigoglio l'essersi 
siretlo per vincoli di parmtela al Re d'Inghil- 
terra,- il quale gli avria dato ajato a stender l'ale, 
e, se avuto avesse sotto di se la Ugurìa, a non 
la si lasciar sfOggire dì mano. Scala da far con- 
tro Genova Savona rivale; avea perdi mandato 
a ridestare in essa memorie d'utilità: n il Savo- 
nese popolo favorisse i disogni, e avrebbe favori 
e grandezze, c prosperità non pii'i vedala nè in- 
tesa, y 

Seppero gii intrighi i Popolari di Genova: e 
con quanta poterono pgliardia fare clic non pi- 
gliassero. « 11 Savonese populo non si lasciasse 
accalappiare all'arti di PrimniU'; ila esso, sì da esso 
molto dipendere che Genova non vada in [mano 
di straniero Signore: non facesse contro i natu- 



t^li fralcRit nè s'isconciassc j tcincs.sc non^dcl 
bisdODO, dal quote Genova la giiarderebbc j slb- 
bene delle vendette dì Genova, se per suo ce- 
dere fosse essa portata al vituperi) di servii» clitt 
non durerebbe. » 

E i Savonefii: u Mene ed inlrigli! essere siali 
falli in Savona in i>ru de! Signor di Milano: dei 
Nobili assai parere aderire , assai più non mo' 
strarsi; dei Popolari nessuno essere di parere di 
favorire il Itfìlnnese. Il popol di Genova non ìttìA 
in pensiero; dentro esser quieti; cbi, bramoso 
di novità, imsse la eroEta, saria mandato -a eoa* 
fine. Savona, se Tenga tentata, <ù s\- terrà, 

B si prepararono. E la fede loro ai fu mean 
alla prova; imperciocctiè ecco banda della MÌA' 
nese oste avviala alla Liguria , acoennara a Sa- 
vona. Goidavala Ambro^o VEbcodU bastardo. S'ac^ 
costò alla cllfò per prenderla di sorpresa ; - ma 
vistala diiusa e io pronta per forlE.boofla acco- 
glienza, dato il guasto al paese, con suo vitupero 
se ne dilungò. 

Ma quella burrasca in luogo d'allontanar^ dal 
noslro, ognora più grave e terribile vi d adden- 
sava. Gaìea-izo in persona col grosso dell'oste sua 
venia sopra Savona; la prenderebbe di forza; la 
HoUa d'Ingbillerra l' aiuterebbe dalla banda del 
inare: a quest'effetto già ù erano' lasdate vedere 
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paròccliiè galee inglesi- e aliri lèguì. Ad onta di 
' (Mito aeAo, Savona à si terte1d>e; donoB^meoo 
Icmendi^, se venisse atlaccala dalle due partì, non 
poter reggere a lungo, mandò a Genova per con- 
sìglio ed ajuto. V'andarono Corrado Sansone, 
KunV) Beliame e ÌNieola (brullo. 
, Allora Genova , poco polente , temendo anche 
lier se, scongiurò per patti il rio tempo. « Paghe- 
rebbe al Visconti quatlnmiila fiorini d'oro, e nian- 
derei)be al servizio del Duca qnallroccnto bale- 
strieri cappati. » 

I palU furono accettati, e Savona e Genova ri- 
masero libere da quell'invaslDOe, e io molta con- 
cordai piucdiè non iQai, Della qiuie questo fu' il 
froMo. 

In Nion^, eillà capitale del r^o di Opri,' 
esswdo stalo morto da' suoi fratelli Pietro Re 
di. quell'ÌHtta, gK fa f»Uo suncedere Pietre flgliqolo. 
Ma cestuì cqrqnanone Invitati taron» i Cono^ 
delle .Compagnie ; i Conaol! dei mercanti italiani , 
che motti ixtà: si trovavano, di diverse cìtth. Or 
ATvenne cbe par maneggi degli zii del Re , che 
mno paco savj uomini, i Consoli della Città di 
Venezia avessero invito , (luclli della Cillà di Ge- 
nova non avessero. I Genovesi (ieri ii non sof- 
frlreLliero l'onta; h eppcrù indettatisi di quello 
. elio oveiscro a furo , il dì della solennità armali 
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s'av^'iano alla reggia, s'abbaralltao aa CòdboIÌ di 
Venezia, c di forza caccialìli, lolgono il posto non 
preparalo per loro. 

1 Veneziani cedere all'urto con vitupero; ma 
tosto volgere in danno degli avversarj superbi la 
cosa in quel modo che meglio per essi. « I Ge- 
novesi aver fallo contro la maestà dei Re; non 
per cacciar (iaiUi regi;i;t i Veneziani inermi, ma 
aver preso l'arme per Lui uccidere; il ile essere 
salvo per favore celeste. " 

E Pietro c gli zìi prestando facile orecchio alle 
non vere parole, ordinare, che quanti Genovesi 
si trovassero in Corte, tutti fossero presi all'istante 
e senza nulla pietà gettati dalle finestre. Per gli 
altri della Città provvederebbesi; e tutti sarebbero 
morti. E cori fu : i Genovesi di Rìeosia tutti spen- 
se un sol giorno. 

La lagrhnerol nortdla s^mlasì in Genova, fe- 
ccia frem^ tfangosdosa ira: il Genovese po- 
polo vendicberditia i saoi; e di presente spedi in 
Cipri eon sette galee an colai Damiano Cattaneo, 
e nel tempo medeumo mandò per soUedli ajuU, 
Il Savonese Comune inviò per quell'impresa due 
galee e una nave grossa; alle quali s'ags'""*^'"'' 
altre di cittadini. La flotlrglia in punto sommava 
a trenlasei legni; ne ebbe il comando un eotal 
Pietro Fregoso. 
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Giunti in Cipri, e. picso terra a Famagosta,. 
bruciar quante navi trovitiunu dunlro dal portoT 
c assediar la cittìi. E do|io scile giorDÌ d'assedio 
avulala, srm'sì^ro lulla l ii-ola, fcccr prigione il Re 
e i colui 7ii, t: ^ctkiiila ilei primi del regno. 

Il He risi-:ilterchl>esi. >'cgoziarono , e si con- 
venne: 11 (ìeaiivese popolo avrebbe in proprietà 
la città e il porto di Famagosta, E il Savonese, 
ehe oltre aU'ajulo già detto , avea mandato mill& 
dagento fiorini d'oro, avrebbe dentro dalla città 
una sua via, ra^^ardevole e bella, cbe vìa del 
Savonesi ai diiaoierebbe: e così s'acconciarono. 
QuBStì smo i nomi dei capitani noalii cbe si se- 
gnalarono in quell'impresa, Pcraval NMone, Raf- 
llde Foldrato, Cristoforo De' Stefani,. Raflaele Poi- 
dierio,'e Giacomo Feo. 

Dentro dalia nostra città poi noa fu novità in- ' 
sino al tempo presbite , die Sre^rio XI Papa , 
trasferendo d'Av^nooe a Roma la sede sua, tra- 
vagUato dai venti e dal mare, cercò ricovero deu- 
tro dal porto. Era il di del mese d'Ottobre trige- 
simo; afTcrrato il lido con ventuna galea, andò ad 
alloggiare al Mureto nel convento dei Frali di S. 
Domenico; vi stette una nolte e un di. n la terra 
fu tutta in festa. Parti per alla volta di (leiiova 
elle gli preparò feste nuove; n'avrebbe più grandi 
e magnifiche in Homa, ove molli ancora juange- 
vano Cola di Rienzo. 
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' E l'anno appresso fa riveduto Io SEabilo! ma 
non paiierA di qoello che si facesse, ~ perchè la 
forma dal reg^mento non fu mutata. 

' Turbarono perà il nostro quieto vivere gli uo- 
mini di. noli; e'erano fitti in capo d'aver a en- 
trare dentro dal Savonese conflne , e portarvi loro 
derrate senza pagare gabella ; ma il Comune ; « pa- 
gassero. » Onde eglino iadispetlilì, un dì fra gli al- 
tri vengono nel Savonese , danno il guasta alle 
ville, c fanno ailri mali. Ma i nostri ordinare la su- 
burbana milizia, uomini ili Lavagnola, di Leg- 
gino, di Quìliano e di Segno; mandare alia lor 
testa Anfrione di Guarco Podestà, che perseguitò 
quella ribaldaglia fin sotto le mura di Koli, e se 
ne tornò. E dell' ardimentb della gente Nolesc 
IH-ese» dispiacenza per questo : soBpidloasi BOB il 
popolo di Genova avesse suo dito io quella briga: 
ma che fare, e che, ^aì 

Genova intanto essendo in guerra con Vetteaa, 
richiedeva it Comune di navi e galee, che furon 
mandate. Noi in quella gueira pelammo tHi» ga- 
lea, e la cosa fu in questo modo. 

Fervea la mischia dentro dal porto di Cluo^ia; 
la nostra galeit trovava» fra le prime. Sartdlam- 
meo Vigerlo, che n'era il capitano, fingeva i suoi 
e sema indio badare, fl'ìncorava, n a^'aifli, avart- 
li. n Mentre a un tratto la galea arena; ^IÌ tultavia 
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pugna. .Sopraggiunge la notte, e il riflusso clic in 
quel mare può. Allora, accorto» di dò che era il 
nemico, con palìscalmi, schifi, liuti, gusci e -gon- 
dole piene zeppe d'ormaU, assalbce il legno e l'ac- 
cerchia. La Savonese ciurma con gag^Iardla si di- 
fende, e chiama soccorro: indarno. SopralAiUa dal 
numeco, arrendesi a discreupne. Di^nto e più 
de! nostri , marinai , vogatori e htdestrieri anda- 
ron prigioni. 

Per la toccata si cntiira quanti dì essi perdes- 
scr I» vita non so: so però Lene che nelle ve- 
neziane carceri i poveri prigionieri furono lasciali 
assottigliare dalla fame a tale, che di quanti v'en- 
trarono, non ne uscì la metà. Fra gli ^Iri i fama 
che vi morisse il valoroso Vigcrìo. , 
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galiciia aci vino, ncdiamaz/avano c avuan [ireso 
ranni : ma il coslcUo li facea anzidiena dubitare. 
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sì che il (umullo fu cosa di poca imporlanza; o 
poi il Comanu inviò tosto a| Segao Nicola Bona- 
mico, Gt^lielmo Nassareto, Lodisio Vìgerìo, Ugo- 
lino Massa , Oberio Teazzano , Giovanni Gara , e 
Giovanni DclGno, probi nomini; c dcll'Uflìcio di 
.Salva terra, Giorgio Onesti, e Leonardo Sacco, 
che rccalisi al Segno, colla loro presenza c con le 
^avic parole ebbero fallo far senno a que' molc- 
sli, che, diiesto venia, furono ricevuti ìu grazia; 
nè mai più farebbcr rumore. Nessono fu sliandeg- 
giato. Per .cautela fu uucresciula alcun poco la 
guernigionc del castello. 

Ma il nostro racconto deve t\m escire di que- 
ste strettezze, e il fa. 

Morto Gregorio XI Papa, il Roman popolo per 
non sì laBciare sfui^ire il privilegio d'avere in 
Roma il >^iio di Cristo, costrinse il Conclave 
a ol^^e in Papa un italiafio : e la cosa andò 
secondo il popolo volle; imperciocdtè per gli 
squittÌDi restò eletto Bartolomeo Prignano, Ardve- 
scovo che era di Bari, che prese il nome. di Ur-; 
banoVI. Ma il Conclave pentitosi tosto cU quel- 
l'elezione, escilo segretamente .di Roma, si rac- 
colse in Anapni, e deiiosU) Urb;ino, elesse altro 
Pnnlelice, Roberto :li (iincvra, che. si nomò Cle- 
mente VII , il quale se)iuilo da' suoi elettori, andò 
Il sedere in Avignone. 
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Di qtiì srismn. I>iT Timo o |ier l'allni Pn[>a 
tiresero parli; i poìcnlali. Stava pur qiicslo, cioè 
pet Clemente, la l rancia e la Spagna, e il i'Ci;no 
dì Napoli. Slava per quello, cioè per Urbano, il 
rcstaDtc d'IUlia. Inghilterra e Alemagiia. 

Mali gravi partorì quello scisma alla Cliicsa di 
Dio e all'umanità, che noi siam lieli di non do- 
ver dire. Solamente dobbiamo accennare che il 
Regno di Aspoii tu soggeiiu a sciagure per le 
pretensioni di Ln{{^ d'Anglò fratta dd Be' di 
Francia, e Cario Ill di Durazzo: l'uno sostenuto 
da Urbano, l'altro da Qemente. E quivi essendo 
andate bene le cose al d'Anglò , Urbano abban- 
donando Roma, Boa senza aver folto piovere sul 
capo di Carlo un' nembo di scomuniche, si rìU- 
rava in Kocera: Ha Carlo assediarlo, e, ridendosi 
delle scomuniche, metterlo in ìstrettezze. Di che 
Urbano mandare a ficnova per soccorso sollecito; 
promettere mari e inonti , e. clic pii't è, n stabili- 
rebbe in Genova la sede sua. )> E Genova voler 
liberare il Pontefice. Tolse perciò danaro qua e 
colà dalle terre di tutto Liguria; da Savona cb- 
hesi duemila dugcncìnquanta tiorinì d'oro. Diccasi: 
« Il Savonese popolo, abbenchè di parie d'Impero, 
sempre ha forte sentito per la religione di Cri- 
sto: di grado aver ora dato danaro per liberarne 
il Vicario j di grado ognor ne darebbe} da- 
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rebbe armi c ^aìec; di grado vedrcblie GcnovA 
(boriosa d'avere dentro dalle sue mura il succei- 
sore di Piefro [psitlimn : feste e allegrezze farebbe 
assai del mio :irrivii,- n\ni unii vorreldw my.na in 
tosa di funl:i iiiipurt^in/:! (; splendore per l'amica 
vicina, |icr In mingilo della religione degli avi nel 
Vicario di Cristo persegui tata. « li Genova mise 
in punto dieci «alee , elle a voga arrancala an*- 
darono a geltar l'ancore davanti a Salerno. 

Della qual qpsa avvertilo Urbano da' suoi, escilo 
di Nocera, in fretta s'imbarcò in ([uellc, seco traen- 
do prigioni sei Cardinoli e il Vescova d'Aquila 
dttà deK'AbruEZo, che fece ammazzare per vìa. 
' E come fu giunto in Genova, ad istanza dèi 
Re d'tngbiiterra fece trarre dalla senUna di una 
delle galee il Carenale Adamo Eston; ma, non 
. essendo scemata l'ira per essere in terra sicura, 
inferocì contro gli altrìj indamo per Quelli in- 
felid supplicando molti dì e notte. Avvertito sud 
che per forza di popolo si volean trarre da' suoi 
artigli , ebbene fatto in carcere sIranRoìar tre , 
c, chiusi in Bacca, seppellire. 

Queste .crudeltà noii piacquero al generoso 
animi) dei Genovesi : n:a Urbano fiero volea porre 
ternani sopra i due altri. Gli furono fatte dimo- 
strazioni elle gl insegnarono, elio il Papa deve es- 
sere umano. 
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h Urbano adirato volere abbandonar Gcnor 
va. K Andasse pure con Dio : ma prima pa- 
gasse il debito stiri. ') Non piacendo a Genova 
I avere m ppLmo In Icrru ài (.ortipto, l'rbann pa- 
((ava IP quuslo nioifu. 

Nella pieni'zz^ .idiinipii: di sua potestà cedeva 
al Genovese popolo terre di Vescovati della ri- 
viera di, qua , di quello d Albenga, di Noli e di 
Savona. Savona perdea per quella cessione il Ca- 
stel di Spotorno, Teazzano, VierascEi, Morosi , Ber- 
geggi e tutta quanta è la costa di Vado. 

E il Savonese popolo richiamarsi al Pontefice 
di quel suo &lfa>; ma indarno; maledì il Papa e 
i Cardinali, e l'ora e H punto che s'era misdualo 
in quella bist^na; e anche, indarno. Volle redi- 
mere le terre per prezzo; ma le terre troppo tor- 
navano all'ingrandimento di Genova, la quale a 
bello stadio avea soffiato in quella vendila: di 
Gornelo non avria saputo che farsi; delle terre 
dei Vescovati nostri avrebbe saputo ; clic in ri- 
guardo ai Savonesi allicri «piella compra molto 
facca per dar loro nd intendere clic ognora rim- 
pelto ad essa dovcsser star quieti. Anzi, questo 
non le bastando per Irar se di, garbuglio, con 
l'usate arti gettò noi in garbugli di nuova. ra^o- 
nc, che sono questi. 

Gli uomini di Vado tumultuarono: assocìaronsi 
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ad essi quelli di vai rfi Lcitsino c di Lavsgnola! 
non vulcano ]iiigari; gahclla 

Armali chi di balestre e chi di scuri o di zap- 
pe , entrano nella citlà con visi truci e minac- 
ciosi; e « morie al Podestà, abbasso il malo go- 
verno; non più gabelle, non più balielli, » e s'av' 
Viano al palagio, die mettono a sacco ed a ruba.' 
Il Podesth non vi si fu lasciato trovare, * e buon 
per lui. 

Sfogala^ con quello scandalo l'ira doi più e de' 
più Tà , né essendosi trovalo fra i dttaditii chi 
tenesse bordone , non venne fetto idtro danno ; 
onde sparpa^iati, a BpilnnJco tornarono alle lor 
case, dalle quali a suo tempo furono traiti dalla 
famiglia i più ribaldi , per essere condotti a i)a- 
gare il fio del mal fatto nelle prigioni della città. 
B Pagberebbersi le gabelle che per l'avanti paga- 
vansi. Il 

Qual si voglia governo sia di principe, sia di 
popolo, non ha mezzo di sussistenza altro da quel 
delle imposte ; chi non vuole pagarle , chi si la- 
menta di esse quando non sono imporlahili , co- 
stui non fa opera di buon cittadino. lu o$ni reg- 
gimento bene ordinato, grande c ricco Vuole es- 
sere il censo pubblico, pìccolo il censo privato. 
Repubblica o Stato che è ricco, dà agiato vivere 
e contentezza a ngiìì r^ione di persone che ad 
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esso appartengono. Protegge gli studi dcU'oltime 
discipline, tiene in conto gli ingegni cbe le colti- 
vano, fa liorii* l'arti e i mestieri, conduce al la- 
voro l'opcrajo industrioso, gli dà pane se non può 
procacciare. Guardando tutti come padre i figliuoli, 
a tutti pensa, a tutti provvede. Il cittadino abbiente 
non fa cosi. Avaro o prodigo, egli studia in ogni 
cosa il suo utile, A lui non imporla che altri ab- 
bia o non abbia; anzi se altri meno ha, e tanto 
più ^li è considerato, rispettato, temuto. Darà 
mangiare a cani, a cavalli, a adulatori, a buffoni, 
a meretrici; negherà un tozzo di pane al mendico 
aflìiaitito. -Abimèl appena fra mille riccbl trove- 
resti ono cbe penai a hn coU'aver suo il bene 
de' suoi frolli posti in bassa fortuna, e in mi- 
sera conditone. Ha questo non è del proposito. 

È benù l'osservare cbe Genova in quella fac- 
cenda de! Papa ebbe mollo mal concio il Savo- 
nese popolo. Sento però chi mi dice: ma fece an- 
che bene. Fece, diciamo anclie noi, quando ci 
ebbe il suo olile. Il bene che fece, sempre fu 
della sithsn iialura ili (nit;llo die :il)biam notato 
teste nel prcccdcule libro, di quello eiiiè del tem- 
po delle milanesi minacxie e delle inglesi, che, 
pincehè alla nostra, liia\;mo alla sua vita. Allora 
d protesse per non aver nei fianchi chi darle il 
tracollo e sellarla in umìlis^me condizioni; ciò sem? 

IS 
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pre farebbe in simili casi. Fuor d'essi, andrebbe 
del proprio andante; nè mai sarebbe tranquilla, 

lÌDchè ii Savonese popolo non vedesse dimenlìco 
del proprio diritlo. Il raccniilo riiiiirisce meglio 
die iosioi) a (jiil non Tu fiiKn, hi verilà del diro. 
' Lu guerra tra V'i^nezia e (ieiiova clie tultavla 
continuava, nè si sapeva quando s;iria Icrniinata, 
ebbe inanimilo i Saraceni, o Mori d'Africa che 
si vogliano eliiamnri: , a riprond<n'e l' usanza da 
lungo dismessa di far loro scorrerie nelle nostre 
aeque; c perciò, profiliando ora dulia debolezza 
dei Liguri, il nerbo dei [[uali, oniai poea cosa, 
era lutto nell'Adriatico e altrove, con numero 
grande di galee si furon lasciati vedere, c danni 
avean fatto nei paesi aperli qua e colà. £ bal- 
danzosi vennero fin sopra Genova e Bopra Savona, 
e slando in sulle volte, accennavano ora a questa, 
ora a quella città, ^ncbè si scbierarono davanti 
dal savonese porto, e, parea , ■ minacuavano di 
prender terra. A quella vista i Savonesi tenera! 
guardali, e tratte^ il più-cbe poterono, solfo le 
mura le navi loro, e quelle dfei forestieri, prepa- 
raronsì alla difesa. Uomini da poter arme, donne, 
fancìidli furono sulta mura, e così si durò più e 
più di; si mandò a Genova per ajulo; Genova 
fece cuore, c diede speranze. I barbari vista bene 
guardata la terra, non osarono avvicinarlesi, fin- 
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chè ioUmidili agli apparecchi guerrieri di Genova, 
di Pisa, di. Sicilia, e di Francia, ebbero per Io 
meglio tornarsene là donde cran partili. Noi, si 
seppe grado a Genova delle buone intenzioni. 

E si stava l»ene, e si slava osservando la po- 
vera, che tra per lo spenilio degli armamenli della 
guerra anzidetta, e per la* scarsezza di danaro, 
cbc non mal la maggiore, si vedeva molto in 
bassissimo stato; e perché ognora piaceva tenerlasi 
amica, ad essa s'ebbe ricorso; re una velia, per 
sempre cessasse le pretensioni dei IVolesi sopra 
il castello di Segno.» Vi s'inlromise, eJordiede 
termioe in questa modo. I Notesi cedessero a 
ogni lor preten^oDe mediante la somma dì lire 
mille settecenb), cbo furono sborsate. PaEiensal 
ma s'avrìa qaiete. 

E s'ebbe guadagni e tranquillità fino al tempo' 
presente; mpperla E fastidi che or si diranno. 
' La santità dei patti sempre è violala dall'invi- 
dioso D dal tristo che sente potere impunemente. 

Abbenrhè colle buone $i fosse lolla ai Nolesi 
ogni ragione di nuocere, la lor petulanza non era 
punto sceJiiata. Non si cran rimasi dal danncg- 
girij'p le (iosi; noslre ogni qual volta loro' si era 
presentato il destro. Operavano oggi all'aperto, 
domani senza farne le mostre. 

Per loro mene tornarono a dar su gli uomini 
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del castello di Segno : tenean loro dietro quelli di 
Vado, con non pochi di mal talento dell^ castellania 
di Quiliano. I quali impadronitisi A forza del ca- 
stello anzidetto, e mandatane con le belTc la guer- 
DÌgione, gridavano con quanto ne avevano in gola: 
K loro non voler più pagare gabella ni mondo. » 
A quel commovimento di non poca importania il 
Sovoncsc Comune pensò purrc rimedio, mandan- 
do, siccome allra volta, uomini probi e di virtù, 
cbe, rappaciGcati gli animi, richiamassero al do- 
vere. Andarono, s'intromisero, non fur voltiU 
ascolta?e, ed ebbero villanie. « I nojosi e superbi 
ai farebbero star colla forza. » Ordinavasi a ciò 
la milìzia; eleggevasi a capitanarla un cotal Mat- 
teo Scarampo, capitano abile; e ogni cosa fu in 
pronto per la pm-tenza. 

Però conosciuta^ a Genova l'intenzione dei no- 
stri, il Duce (era un Antonio Adorno) soUedta- 
mente geriva^ al nostro Comune: e Assai dispia- 
cergli del tumultuar dei Noleà, Segnaschì, Qiulia- 
nesi e Vadesì. Conoscere la santità dei dirìttì.del 
Savonese Comune: ma non a'&cGsser offese, ris- 
parmiasseru le spese dell'annamenfai : egli avrebbe 
faUo far senno a que" forsennati j per l'opera sua 
sarìan tornati al dovere, e i capi della rivolta ao^ 
drebber pumU. » 

Alle parole del Duce i Savonesi assonnare: 
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buona genie aspettaron Ml'altrui mano clA «be 
poteano per se, e soprasteUero. E intanto i sol- _ 
levali insolentire ognindì più, e far danni e gat 
Iona; onde di qua crescevano l'ire, di là la bal- 
danza, 

E in questo andare angoscioso già eran passati 
non giorni, non settimane, ma sette mesi e più 
dì; e, per la parte di Genova, nulla di nulla. 
Le mani prudevano a tutti. « Che aspettare dagli 
altri ciò che per noi si dee fare e si può ? Or non 
vedete che Genova v'addornrcnla c tradisce? Che 
c'entra egli quel Comune che a noi non può vo- 
ler bene ! Che cosa ha a fare con noi quei Duce? 
Pensi egli a se, che molto ha a pensare, n&i pen- 
seremo D noi. Più ci staremo timidi, c più sa7 
rem fatti vili: ì nostri avversar] haao tutto cbc 
vogliono, e ci scherniscono: proverbio è antico: 
cbi pecora si fo, il lupo se la man^a; noi cel sia- 
mo falU; troppo giii abbiamo peccato; ma ancor 
s'è In tempo. » Cosi si parlava: e intanto. il nu- 
ipnp degli indemoniati .villani s'era di molto ac- 
cresciuto; ingiurìe e danni Inciprignivano gli ani- 
mi, le spese dell'armamento divenivano grandi; 
l'offeso amor pab^o voleva riparazione; Goiova 
avea da fare per se; forti e minaccio^ parlari 
facevansi contro i ReUori. Che si fai die non si 
fa! La lunganimilà e pazienza nw popoli i gran- 
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de; ma se e' tnontano in ìxxa, forza Don li trat- 
tiene. QaÌDdi il Comune ebbe preso: a contro ì 
rivoltosi s'adoperi la forza, e presto. » 

Il giorno quinto del mese d'Agosto fii destinato 
alla partensa. E il capitano nveder le file, inco- 
rare alla pugna. Erano uomini d arme dagento 
trenta, fanti cinquecento sessanta, balesb-ieri du- 
genlo. cappata gente. e<l avida di zombare sul 



il nemico in vai di Zinoln. al di ià del tor- 
rente, s'era chiuso, coim: in posto avanzalo, 
entro cerchia di pali. Quel posto e quella difesa 
avean preso i malcontenti dì Quiliano con questo 
intendimento: se non potessero recgcre all'urto, 
lascialo il sito, n'andrchbero su per la valle , e 
cusL dispersi torrebbersi da nuovo pericolo. 

Costoro adunque attaccati, valorosamente rìapo- 
sero, ma gli uomiai d'arme dato ^ sprone ai ca- 
valli, ^ii^Dsi loro addosso con impeto, cbe essi 
impauritì tosto slogarono;' e siccome avean pro- 
posto, fecero {^nocare le calcagna per tutti que' 
campì, , cbe a vederli fa una maraviglia, e si tol- 
sero dal combattiménto. 

E i nostri non (onere lor .dietro: ma seguitando 
il cammino, dare il guasto alle ville, appiccare il 
fuoco ai vigneti' e alle piante, finche non furono 



a Vado. Vado, deserto d'abitatori, Cu rispellalo. 
Chiamava ogni Dostro sforzo un sol punto, il ca- 
stello di Segno. Stava pei rivoltosi la fortem del 
sito molto ben provveduto di vettovaglie e d'ogni 
cosa che necessaria fosse ; stava per noi il valor 
della gente e la saviezza del capitano. Presersi 
le posizioni quel di: la domane s'incominciò ad 
uUaccare. Ala il castello valorosaiuenic risitondere 
c si, che l'impresa parve subik) di (lUcUa impor- 
tanza che mai non si sarcbliR crciUila. E io quella 
maniera si (enlò il sito piti fiate; ma senza frutto. 
Furono perciò tosto in piedi ic iiinitgancile, le quali 
e^andio poco- facevano , perchè i ilitensDri eolle 
balestre le moleslavaiio. Infaiilo in ritirale od in 
attacchi s'erano già consumali venlidue giorni, né 
ancora si era potuto ottenere vantaggio alcuno; 
si sperava però che preslo il castello sarebbe in 
man nostra, perchè già il sito aveva patito danno, 
e la difesa si facea meno gagliarda. 

In questo, ecco dalla parte di Genova a vi^a 
arrani^ta parecchie galee con dietro sJtrì legni. 
« Accennano a Savona, sono sopra del porto; no, 
pigliano a dirilUira il soVo di Vado : eccole, affer- 
rano il lido, c sbarcano gente. Sono soldati. Che. 
è, che non è? vengono amici a mettere l'ordine. 
I ribelli saranno fatU staro al dovere. Il castello 
raddoppia gli sforzi : son gli estremi suoi colpi. » 




E il castello battere i nostri, che raddoppiando il 
vigore , dicevano quanto era ìn loro , e mollo fa- 
cevano. Intanto Savoneù inermi andati incontro 
alla Genovese oste quasi per feslef^iarne Farrìvo, 
primi s'ebbero a accorgere di quello che per 
quella gente volessi: carichi di vitupèri e vD- 
lanic, c batluti dalle soldatesche, ebbero per gra- 
zia il dilungarsi da quella s|)iaggia, e senza dir 
die ci c dalo, [ornarsene alle Inr case. 

E l'oste, poiché fu in ordinan/.a . rallii avviarsi 
al castello travaglialo. Non r.ppena si fu in punto 
da ferir colpo, che i ribelli, indettati, escir fuori, 
c ì Genovesi dal tergo, e quelli di fronte, ebbero 
messa in mezzo la Savonese o^tc pur modo, che 
questa veggcndo tanta , e tal novità , rimase , 
quasi a dire, smemorata; trepidò, non tenne l'or- 
dine; molti fuggirono. 

Lo Scarampo fe' quanto in simili casi può ca|H' 
tano valente; ma perchè la sua voce era poa> sen- 
. lita, stùnò savio consiglio ritirar l'oste sua, e co- 
me potè il meglio, sì vi rìnsd; ma non 4 che 
non toniasse dentro dalia cittì di molto scemala 
pei non pochi sbandali , e pei morti e feriti die 
io quell'attacco rimasero. 

Gridos^ lA fraiUmentò, aH'in&mia; ma che sa- 
rebbe avvenuto; se i ribaldi di Genova insieme 
cogl' insortì movessero contro la terra? Chiudere 
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le i>orte, e tutti salir sulle mura alla difesa, fu 
tutt'uua cosa. 

Piccola mano di Genovesi soldati lenea secondo 
i convegni U castel di Savona: II popolo volea 
forti in brani, e voidicare gli estinti fratelli: dt- 
tadini s'opposero alta barbarie: que' limidi e 
pochi, die erano fottt escir dal castello , Tennero 
condotti alla porla della cilià ette fu loro aperta, 
e n andassero pure con Dio: i savonesi non si lor- 
dali le mani di sangue fraterno; oè impugnano 
l'armi per bassa vendetta. » 

Così fu terminalo quel dì. E la nemica oste, 
rimontala sulle galee , avviatasi a Genova , tolse 
noi di sospetto. 

Verso il cui popolo di qual animo restassero 
i Savonesi, non h da chiedere. Rimasti, siccome 
è detto, in balia di se, studiarono puntellare lo 
stato loro, che mai più non s'avesse che fare col 
nemico Comune: e se s'avesse ragione di fare, 
chi ha fior di senno, sì il dica: con sollecitudine 
darebbersi attorno. 

Infin 'dell'anno dì milte trecento ottantasette là 
terra d'Asti con varie castella de' suol dintorni 
era passata in mano di Signore Francese, perchè 
Gian Galeazzo Visconti dbe già ne era venuto &- 
gnore, l'avea data In dote a Vlolentina jQgtiuola 
unica,- sposata a Ludovico Duca d'Orleans, fratello 
del Re di Francia. 
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''^ A lui pertanto i Savonesi volgonsi sulleeihunente 
e inviano ambasciatori con questo mandato; « Sa- 
vona, IQiera terra, aver nunico il Comune di Ge- 
nova, ette ad esES a torto fa guerra e danno. Sa- 
vona costante, serbando i palli e le fedi , sempre 
stata essere alle convenzioni anilclie; sempre aver 
dato uomini, navi, danaro; e sempre avere avuto 
reo guiderdone. Ora l'onta ed il danno colma aver 
la misura; tutto il mondo sapere le infamie pa- 
tite; più non ne soffrirebbe. SareUie fuor di 
di Umore e beata, se il Duca, generoso Sonore, 
la ricevesse sotto la sua protezione. Savona molto 
farebbe alla grandezza UeirAsligiada contea: il suo 
porto darà lido ricetto alle navi dui He suo fra- 
tello; Asti, fertile c pioguc, ad esso, suo naturai 
scalo, potrà mandare sue derrate; potrà da esso 
trarre tutto, di clic può avere mestieri. Asti e 
Savona, terre amiche ab antico, legale ora da più 
saldi vincoli, saranno di corto ragguardevoli più 
che non sono , ricche felici , iioreiitissime terre. 
Piacque al Duca l'offerta, né stette in forse uno 
istante che non rispondesse: accetterebbe, e Sa- 
vona olire alla sua avrebbe la protezione ' del Re 
di Francia, 
Vennesi alle condizioni che furono: 
l.' 11 Savonese popolo a^rà Pontefice legitUmo 
Boniùicio IX, c i suoi successori. 
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S." Sempre terrà fede airimpero: suoi privilegi 
e franchigie conserverà: soprasterà fra esso la 
parte dei Ghibellini. 

S.° La terra, il molo ed il porto sempre Earan 
-liberi e (raiiL-hi. 

4. " 11 Duca ajiitiìrà il Savonese Comune alla ri- 
cuperazione delle sue ville e degli uomini di sua 
giurisdizione, c di quelli della giurisdizione del 
Savonese Vescovo. 

5. ° Farii elio i Savoiius; non siniio tenuti in nulla 
verso de' Genovesi, né \tcv piali n nialcficj potran 
essere tratti al tribunali Ui Genova; e questo 
eziandio nel caso che Egli fosse fatto Signore di 
Genova. 

6. ° Il Duca non potrà alienare il diritto acqui- 
stato sul Comune di Savona ; l'avrà perduto ogni 
qual volta non manterrà i paltl. 

7. * I Savonesi eleggcrannosi in Podestà uno 
degli Stati del Duca; avran pace o guerra cogli 
amici e nemici (U lui. 

8. " Il Savonese Comune sommìniatrerà al Duca 
cento balestrieri cappati e una galea per ogni venti 
che il Duca armerà. Ma quelli mai non milite- 
ranno oltremonti ; questa non navigherà fuor delle 
acque che sono fra Monaco e il Corvo. 

9. " La gabella del sale frutterà al Duca, ma il ' 
Duca pagherà per essa al Comune cinquemila fio- 
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fini ogni mese. Il sale sar^ tratto di là, dove i 
SaToneEì avran lor convenienze : i Savonesi trar- 
ranno il grano dall'Asiana contea. 

10,* Se naacerìi quistione Ira il Duca e il Co- 
mune, vorrà esser decisa in ,laoga non creduto 
Bospello. 

lì.' 11 Duca alzerà l'arme ana uh riti, nei 
quali fu Eolito il Comune di Genova. L'arme im- 
periali c quelle del [Savonese Comune ataranno 
iti lutto come e dove erano e sono. 

ìì." FlDalmcnla il Re di Frauda ratiflcberà la 

Cosi s'acconciarono, e il Re di Francia ratiHcò. 

Per ravvcmmcnto felice, dopo rese a Dio le 
debite grazie, si fecero feste, allegrezze, banchelti, 
mostre d'arme e regate. « 11 giorno d [classe Uesimo 
di Novembre dell'anno di mille trecento novanta- 
quattro passerà alla posterità benedetto e furio- 
so, » Poco appressa gli nomini della castellania 
di Quiliano, qne' di Vado, que' d'Albìssola e di 
Celle venqero a fXte la fedeltii. Quelli di Segno 
non vennero: tenevansi in anni: attendevano alle 
lor mene, e a far malefi^. Genova che per ci& 
che da noi s'era fatto molto era crudata , dava 
loro animo: l'Adorno mordendosi indarno le niani 
e imprecando, B'alfoticava in mal fare, e con da- 
naro tentava i ribelli. Però non per questo non 
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andrebbe avarili ni^! tempo lu fcstcggiab felicità. 
Questa velia rimpeJimento non vcrrebbp, dall'e- 
mulo popolo, elle ti 'ambascia lo allo proprie di- 
scordie, nulla poteva: verrebbe dalla banda di 
rei cittadini. 

1 quali, perchè erano di parte fiuelfe, venduti 
all'Adorno, nobili e polenti nomini, avverti alle 
nuove cose, un di fra gli altri lumultoaroDo; ma 
il popolo con mollo sdegno messasi in armi dopo 
fattili slar quieti, gli sbandeggiò. E quegli andi- 
ni a confine; ma di' questa piccola fonlb nasce- 
rebbe gran fiume. 

Fu fra gli ti>ande{^ìaU m cittadino potente per 
la sua casa, ricchissimo di possessioni. Cavaliere 
ardilo, supeAo e. pericoloso. Era dtà Signori della 
Niella; diiamavasi Komanzotlo Corradengo. Costai 
reeatosi al eastel suo, ebbe eolà raccolto tultì i 
suoi coUeghi di pena che erano pieni di mal ta- 
lento, e con essi indettatoti, « farebbero eantro 
loro avversari che tirannicamente feneano il reg- 
gimento, un lor colpo di mano. Caccìerebberli 
dalla citlà; prenderebbero essi gli uffici; gli uo- 
mini di Segno darebbero ajuto, gli amici di den- 
tro altresì ; facessesi \osla e vigorosamente, v E 
caldo caldo vengono al Segno, chiamano i malcon- 
tenti di Quiliano e di Vado , ordinano i movi- 
menti, le sorprese, gli etigli, i mulamentì. 



DigiUzed by Coogle 



J 



— 238 - 

La cosa perù non fu ;inilai'c in seprfliii 

si, (:tu'. qtie' di ih'Mlri) inni avi-^^ciM fcinpo a prov- 
veikrc. Il porcili; aveiHin i;s-.Ì spiato il di, l'ora, 
il punto . fhr il liu 111:1 iiznlto itila trsln lic' siini 
masniijieri mrnorclilii', contro la terra, ordinarono 
a Matteo Scaranipo eliu con giusta man dì sol- 
dati (erano un trecento balestrieri) endasseli in- 
contro, disfacesse quell'oste, e avviandosi al Se- 
gno, pigliasse il castello, e il tenesse. E così av- 
venne. Lo Scarampo animoso, e cerio di fare it 
suo fatto, s'avvia al Segno { incontra in vai dì 
Vado i ribelli, li attacca, e messili in rotta, li 
persegoila «od al Segno, e al castello : non potè 
per6 A, che al Corradengo non venisse fallo ài 
racco^iervi ì suoi, praUd come eran del »U>, e 
sebbèn .in rotta avviati al luogo forte, ove fareb- 
bero ai Savonesi la buona accoglienza. 

La quàl cosa come vide lo Scarampo, non aven- 
do gente abbastanza , ne macelline , se ne tor- 
nò; ma i suoi diedero il guasto a poderi assai, 
che v'aveva il Corradengo ; e case di contadini 
bruciarono, ed altri danni fecero, e trenta pri- 
gioni menarono. 

E questi fnron cagione die il malvagio cittadino 
più e più s'impennasse nel reo proponimento di 
disfar la cittàj per la qual cosa cbiamato in ajuto 
Facino Cane, Casalasco fiero e terrìbile , nolo per 



Digilizedby Google 



— 9ri9 — 

jpvixii; c cnulcllù: ain lui, co' rihclli di Segno e 
alfi'i» CL'iiUel genie e feroce, nnn duliitò venire con- 
tro alla lerra; ma la tillà si tenne iriiartlata; 
allacciita du varie parli, niosd'ò non Icmcrc; c li 
Ciirrailongo e. il Casalaseo allalii anilosi iniililmen- 
te, molli uomini perdettero sotto le mura. In 
qiir.sle angnsiie il rnnin;iu mandò per tyuto in Asti: 
v'andarono iMeula iNalune c Vadino Gambarana, 
pregarono, sconginravoiio , non ollennero nulla; 
il Duca pensava a se. In quella vece pensò a' 
Savonesi il Duco di Genova: scrisse coniesorla- 
trici parole, stessersi quieti; cbi sa che cosa avreb- 
be voluto con questo star quieti;: i nostri proV'* 
^dero per viemmeglio teuerà. E il Corradengo 
bruciar case dei boEgfai, dare il guasto alle ville,' 
hr prigioni i cittadini cbe gli vennero fra-Ie ma- 
ni, e costringerli a redimersi a prem grande.' 
- E iarit. in quell'assedio tutta la stale, e, per- 
chè disperava di potere far frutto se la città non 
fosse stretta dalla banda, del mare, volgersi a 
Genova; e l'Adorno ebbe mandalo alla impresa 
navi e galee: mi la cilUi SÌ. terrebbe: attaccata 
dalla parte del mare e da qnclla di terra, rispose 
con gagliardia ussiii, clic f e' morder le mani al- 
l'niia c all'altra oste, la (inalo, assoUigliandosi per 
mortì, feriti e fuggitivi Iacea star su gli assediati: 
« riposerebbero tosto, e menerebber trionfo, a 
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Quando a un tratto la Genovese flulliglia la- 
sciava il porto. Cliiainnvaniei a (ìcnova [imorì c 
pericoli nei quali era lo Adorno, slrcUo dai Cam- 
po Fregoso; e il Corradcngo e Facino Cane ab- 
bandonarono l'impresa. 

La terra fu lieta, e pensò a fare sparire i segni 
della forluna patita per la malvagità d'un tristo 
figliuolo. Il quale, si disse, volea non già far ven- 
detta degli emuli ed avversali , ma sp^ere la 
Uberlà della patria, e farsene s^nm : io di que- 
sto non ba tiwalo il eerto. In tal caso (possibile 
in qodl'età, nella quale uno (^e avesse sotto di 
ae un pugno di mascationi e di sgherri, non so- 
gnava che »gnorie) il Corradengo avrebbe, cbia- 
malo l'aiolo di Genova allora soltanto, che vide 
il furor suo non potere essere soddisbUo. n per- 
chè, in che odio di tutti i buoni fosse venuto, non 
c da dire : certa cosa c che più agevolmente l'a- 
vrebbero sopportato signore, se gli fosse venuto 
fatto di stringer la terra colla forza de' ribelli, e 
con quella della masnada rea di Fadno, che poi 
cbè videro avervi suo dito l'odialissinio Adorno. 
Nel libro dei popoli la memoria di chi fa bene 
o male, tempo non può cancellare. 

Marcobaldo Della Rocca soldato abile, soBti- 
tuilo allo Scarampo, resse l'assedio. 

Cessalo il perieolo , la ettfò s'ebbe quiete , e 



Digilìzed by C ' 



- 21.1 - 

perchè essendo solto la protezione lìell'Orlcaiis , 
era, siccome a dire, legala a Itlilano; invitata, 
mandò colà ambasciatori un Lorenzo Formica ed 
altri , i quali colla loro i)r^scnza feci^r |iiù lieto 
lo incorotiamenlo tli CrUv.ìt./.o VisconLi alzato 
all'altezza di Duca dallimperaturc Vincislao. 

Le sventure di (icnova travagliala da parli di " 
nuovo intraversarono i nostri passi. 

Antonio Adorno angusliato e stretto da potenti 
avversari, i Campo Vregoso, anziché cedere con 
vitupero, si farebbe ogni cosa, fino a sagrifieare 
la iiherlà della terra diiamando in essa Signorìa 
Twestiera. E così fa. 

L'Adorno vendeva a Carlo IV Re di Francia 
la patria, togliendosi, ahimè inbme prezzo, qua-, 
ranlainila fiorini d'oro, e due castella a confini 
della Liguria a levante, che al tutto sarebherd 
cosa sua. n Non si trasmetterebbe però la sìgao- 
ria, la qut^e restando nella po^na di Carlo, Ini 
morto, sarebbe cessata. 

Il Re occuperà le castella ddia città, quelle 
di GavI, di Novi, di Voltaggjo, d'Ovada, e di 
Por lo venere. 

Richiamerà Savona agli antichi patti. » 

Il venditore della patria stogando sua ira, fa- 
cea il mal che polea all'immeritevole e forte po- 
polo. U quale per aver buono in mano, già non 
18 
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ili era stato osservando quello che sarehbc acca- 
duto ; ma avca inviato a Parigi al Duca (l'Urlpnn»i 
Bcltramino Gambarana e Stefano Scbigliob, ì quali 
rappreseo lasserò : « 11 Savonese popolo dato es- 
sendosi al Duca, della protexion sua essere lieto e 
fiorente; sempre avere mantenuto fede, e sempre 
la manterrà; voler quanto la sua la grandezza del 
Duca: l'una e l'altra dover aver incremento, ae 
Genova è in mano del Re suo fratello; procnrasse 
per quel che potea, che il generoso Gimnne non 
avesse a patir danno. u'E il Duca a quelli: tor- 
nassero alla lor- patria, e stesser lieti e fidenti; 
Lui e il Re firatel suo aver a cuore il ben essere 
dei Savonesi; in qu^sivof^ia maniera avessero a 
piegare le cose, sarebbero bene. - 

In questo Genova dilaniato, siccome è detto. 
Signore Carlo; il Be « fti inteso col Duca, il 
quale gli cesse ogni suo gius sopra la terra no- 
slm. Fece contro il convegno; ma che fare e cbe 
dire? Fu giocoforza vederci tratti e tacere. Cio- 
nonpertanlo il Savonese popolo avrebbe tulli 1 ri- 
guardi al mondo : « toi'oereblie al Re il fare che li» 
città di Savona, il suo porlo, i suoi marinai vadano 
di bene in meglio, e siano prosperi e felici. » 

Per questo farebbe opera il Re, che il danneg- 
giato Comune ricuperasse gli antidii diritti sulle 
snc terre: in quanto a Genova poi mai con es&a 
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non avrchho die hrc. .snlvo il mantenerle le con- 
vunziunì niitìciie, cin; Ma tia fine Qon erano per 
cssii importabile peso. In ogni caso il Re si met- 
terebbe di mcaù. E ì Savonesi acconciandosi , 
diedero il giurainento, e sempre apparterrebbero a 
Francia, e/.iandio se il Re dovesse perdere la si- 
gnoria di Genova, citlà ognora inquieta, e molto 
a tL'nertiì difficile. 

Goliardo di Colleville Governatore del Re ebbe 
le chiavi della ciltà; ebbe gli onori, In nome di 
Carlo ordinò che l ribelli di S^b posassero l'ar- 
mi, e posaronle; il castello tornò in nostro di- 
ritto: pose altresì mano a paciBcare coi loro fra-' 
telli sbandeg^ti, che tidti furono ribenedetti , 
il Romanzotlo eccettuato; il quale per essere stalo 
troppo crudele e scellerato uomo, pm non dovna 
rivedere la terra , in cui avea fatto tanto gran 
male : molto contro di lui, e a ragione, fu detto : 
che avea l'odio del popolo; e il (.ollevillc non 
volca disgustare. Ui lui. [lerò dio polen dar pen- 
siero eziandio al Re. si parlerebbe in appresso; 
siccome si fece; anclie egli poi fn riijeneilello. Ri- 
farebbe dei danni dati Ì suoi conci lUiJ ini , che 
furono stimati undicimila liorini d'oro; e quegli 
pagò. 

E sotto la signoria del Re per noi s'andò bene 
c prosperamente: il Re savio e accorto facea il 
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stio fatto stadiando con favorire e proteggere d'aver 
la grazia del Savonese iwpolo, di cui ai fidava più 
àssai che non di quello di Genova; nella quale 
occorrendo commovimento, ridurrebbe in Savona 
le genti sue. e ferirebbe la sediziosa nei fianchi. 

Il secolo decimoquinto die prendendo il luogo 
del deci ma quarto, non ispogliò (JimDva del vc/zo 
degli inicrni travagli , confiirmnvn il Ite nel ilover 
far bene a Savona. Collardo di C.ollcviUe die rcggea 
Genova in nome del Be, più non aggarbando al po- 
polo Genovese, dovette ritirarsi in Savona : e co- 
me meglio potè di qui raltenere in parte gli ef- 
fetti del commovimento, che dai Genovesi fu fallo 
credere non già conlrario al Re, sì solamente av- 
verso a lui Govornator sno. Il perché il Colle- 
ville di mala voglia, perdii'. viluperato , s'andà 
con Dio ; e al suo posto fu muMilato un Gio- 
vanni Le Meingrc cognominalo Boucincoullj n an- 
che egli farebbe bene finché potrebbe. » 

Ma uè la Città di Savona potè andar esente da 
eue convulsioni: non riguardavano il governa- 
mento di Francia, sìbbene l'ordinamento del Co- 
rnane ; la solita malattia ddia gara di ofUcI e de- 
gli studi di parte. 

Reggendosi adunque la terra per parte dì Po- 
polari e Ghibellini, quelli di parte Guelfa ed i 
rfobilì ebber leso lor trappole e versalo dauaro 
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per far cbe la plebe asseeondaase inteodi- 
meati loro. E costui nvean cUsegnalo dovere essere 
morto, colai dover essere mandato a confiae: i 
meglio e più operosi e leali cittadini tlovcano es- 
ser vittima delia loro superbia u crudeltà. 

Senonchè i Popolari non si essendo lasciati 
trovare eolie mani in m;inn, diirebbero a fare 
g r r L f 1 

Ocole ai coniado iksia ai rumori, sognando 
rapLoc. liaeva iii irotUt alla terra; le si chiuser le 
[lorfe incontro. La cosa avea ad esser fra cittadini 
e cnladini; le vie si sbarrarono, le case s'atfor- 
zaroc.o, /una vi fu <|;ia e coia: i vecdii e le don- 
ne f Ile I e 1 ati di Francia 
SI chiusero dentro dalle castella, e nè per qaesU 
nè per quelli volendone. Etavano osservando, ma 
non senza sospetto. E cosi stando le cose, mise Dio 
in cuore d'un virtuoso e savio cittadinD, ehc ai 
intromettesse ^ ì Nobili e i Popolari, accib smet- 
tessero d^li animi loro gli sdegni e gli odj. e le 
offese non si facessero; k perchè cittadìai scansar 
dttadini ? perchè cootristare la patria che pìangel 
Costui imperlanta (chiamavasì Baffaele Rtarìo , ed 
era CavaUere e amatore della patria, e fer virtù 
cittadine in gran voce, siccome colui che pur dianzi 
avea rifabbricato del suo il castello di S. Maria), 
tratti a se i primi e pià caldi delle parU , e 
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svoltili e recami all'animo sao, parlò al popolo 
parole di accamodaménta e di pace, che piacquero 
e fu paciUcata la terra, a Rìfonnerebbeai lo sta- 
tato b1 che tatù dovessero poter ire agli onori, 
ed essere contenlì, n e cosi si rimasero e la città 
fu tranquilla. £ la riforisanone dello statuto fu 
in questa giuaa, che avrebbero parte agli onori 
d'ogni ragion cittadini. . - 

J." Podestà, Aniiani e Consiglieri. 

2," Gli Anziani sarcbìjcpo otto: due delb parte 
dei Nobili, Ire dì quella -dei Popolari, due degli 
Arlt'-li , «no di quc' ddle Ville. 

5." i CoLisiglieri sarebbero cinquantedue. 

4. " Nelle lille iiianilerebbersì Consoli, i quali 
facessero la ragione, 

5. ° Pro V vede rebbcsi per le pubbliche scuole. 
G." S'ordinerebbe nuova ragion di commercio. 

7. " Reggerebbe^ con migliori e più ordinate 
forme che prima non si facca, l'ufQdo della mo- 
neta. 

8. " Finalmente leggi suntuarie provvederebbcro 
aciMÙ le femmine con iscapito delle fomigUe non 
dovessero vestire di setai ufi portar ori, che ol- 
trepassassero il valore di fiorini dngenlo; e nei 
banchelU mai non si potrelAe convitare olire a 
dodici persone. 

Con questo la città wà ài tribolazione; nè quel 
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commovimento sno molto dispiacque a Càrloi con- 
ciosuachfe l'accertarono che come savi e leali uo- 
mini, i Savonesi semi»% gli conserverabbero de* 

vozione c fede. 

Afflisse la cilEii peaUlenza, cbe molli trasse al 
sepolcro: ma gente venuta di Provenza, dì Pie- 
monte, di Savoja, di Monferrato, dall'Astigiana 
Contea, c dalle riviere fe' dimenticare la patita 
sventura. Per la qual cosa ancorché- non pochi dei 
nostri recusscrsi di qui per loro negozi ad abi- 
t;irc,in tosliintiiiopoli, e in altre ciltà di Romania, 
ninno segnale rcslò di sccmamento di popolo: il 
commercio dava molto lavoro; davanc l'arte della 
lana che assai era in fiore, perchè i Savonesi 
lelai mandavano in Francia e in Levante i loro 
tessuti, belli e pregiati. 

Il molo ed il porto richiedevano riparazioni. Il 
Comune ordinò i necessari lavori che furono fatti^ 
e costarono lire tento ventimila. La gabella della 
riva per le navi e galee assai die con molto utile 
dei dltadini sbrodavano al porto, diede in tem- 
po brevis^o un tre cotauti'di quella ^esa. Della 
qual rendita altre utili opere fecersi, che la sto- 
ria non conta, ma che la terra resero adorna A, 
che faceva maravigliare i popoli circonvidni e 
quelli d'ogni più remola spia^^ia che ad essa ac- 
correndo, la vernano a vedere, .siccome quella che 
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era ragguardevole, al tutU), e dì molto bellezze e 
ornamenli fornita, e clic reggendosi con molta 
giustizia, pareva ornai libera da poter essere per 
infortunio o sventura abbassata. 

Nel libro che seguita vedremo ragion onova di 
eosc che gli avvenimenti recarono. 

Ma prima di far quivi punto, in confermazioni; 
di ciò tlic ora fu detto, devo far noto, che in 
quell'età molto essendosi abbellita dentro la terra 
per civili fabbriche , stanza di cittadini gentili ed 
abbienti , molto si fu pure al di fuori; concios- 
BÌachè i cittadini medesimi per alleviare, come si fa, 
le noje e i Icdj della dtlit u degli affari, bramosi 
di ridursi alcun poco ai loro poderi, ebbero pasto 
mano a fabbricare in essi casini e palagi. E al- 
quanti se ne videro sorg^ nel borgo di Lava- 
gnola; molti in vai di Leggino. Sìecbè l'amenìs- 
sima fra le valli sabazie specchiandosi in mare, e 
vedendosi, come anche in presente è, popolala 
di ragguardevoli edifici; le primavere e gli au- 
tuoni offerse a quanti l'aveano fatta altiera di se, 
ed aure salubri, e fiorì odorosi, e frutta dolcis- 
cissime, e squisitissimi vini; que' vini, cbe Ga- 
briele Cbin})rm Ciinlò, c die ora d:i noi non son 
come si i]c\<; iti: (M\. n.'; n|)iila[i. 

Molti alircsì dei Sa\'onesi riparavano per diletto 
insieme e per utile al caste! di Quiliano. Ivi guar- 



davauo \c o|iurc nioUe dei loro telai; ivi te ma- 
nifatlare diverse di caria e di ferro, cbe dando 
mangiare s numeroso popolo, molto ebbero fatto 
fiorire quella riddile conkads, abbondante d'ac- 
que e d'ogni cosa necessaria alla vita, ed agli 
artefici. 

Ancbe Albissota al Mare deve a Savona il soo 
ingrandimento, ed è di quest'età della quale par- 
lìamo. 

Ma questa, venuta al manco Savona, per la vi- 
cinanza del mare e la ragione dei lavori, si resse; 
e ancora tiene dell'antico ben essere. Quillano 
per Io contrario , e;idutu in povero st;ifo colla 
citta, non dando allro fruito die quello della vi- 
gna c del campo , mai non potè alzare il capo , 
c anche a' dì nostri conserva lagrìinevoli restì 
di fioridenza che più non è, e aspetta ventura. 

E Dio gliela mandi. 

Qiuliano'ba desti è robusti uonuni, e molto ope- 
rosi. Savona ricbiamata all^ vita, dee trarre da 
quella valle considerevoli jvrosperitli. - 
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Ì7uerre, dtssdi, studi ^ parie, ambizioni e pe- 
stilenza non traT{^iaTano eole rnmanità: scisma 
affli^ea le coscienze. Due Papi eran cagione dì 
questa danno. Uno, Innocenzo VII clie scdca a 
Roma, l'altro, Bencdcllo XIII, che scdea in Avi' 
gnone. ' 

Coslui per ridestar gli animi di que' popoli che 
tenevan per lui, lasciata Avignone, s'era volto al- 



l'Italia, e sbarcalo a Genova, molto i]i là si bri- 
gava: quando il timor del contagio fotbolo deci- 
dere a cambiare stanza, « Savona gli darebbe ri- 
cetlo, » e si fu volto a Savona. Ginnse nel porto 
nostro con sci galee e con molti della soa corte; 
andò ad abitare al Mureto nel convento dei Frati 
di S. Domenico: vi dimorò Atti giorno iindccimo 
del mese di Luglio del presente anno inaino al 
vigesimosesto di Luglio dell'anno sogiienlo. 

Savona I'ì-ÌAh: in iinon:, iii'i clu'; <l(n ea oiitaggio 
al costui jirotclloi'i', il Hi! d'i Francia. 

E Bcncili'Ko ciiiilfnto ili-i Sanini-^<' poppilo, ler- 
ininali; sni; fost , Isbciaitdo l u^jiìLiI terra, s'era 
aiipoiia avvialo alla volli di ll,ir;iglin. quando 
s'udi. essere morto in Riiwa Innocenzo, e si sparse 
che nella Chiesa vorfcbbcrsi cose nuove. 

Conciossìachè per l'elezione di nuovo Papa rau- 
natasi in Roma i Cardinali, s'obbligarono con sa- 
cramento che, qualunque di essi riuscisse al pon- 
Uficato, EÙ ad esso rinuncierebbe, purché il Papa 
d'Avignone, per lasdar libera al Conclave una 
nuova elezione, rinunciasse egli pure. E cosi » 
convenne. E gli squilUni fecer succedere ad In- 
nocenzo un colai Angelo Coriarìo, Veneziano di 
nascita che si nomò Gr^orio XII. Il quale'asaunto 
al pontificato , mise l'animo nel cessare lo scan- 
iIjIo, il danno delle anime, la vergogna della re- 



liillone, il ìjiasimo di;! non t*mli'nlì. e ilcyli {ini- 
jii. l'er la qiial cosa sciìsse loltcrc, e mandò am- 

basrialori al iìivuk chu si ([■ova*a in Marsiglia. 

11 Lui [ii^r la nomino tic! C^inlinali salilo (èssere 
al sogliij [lonlilicale ; ne si:eiidei'ehbe qaando ciò 
fosse deciso da Consiglio di savi da scegliersi da 
Benedetto e da se. Benedetto scegli esse un iuogo 
ad ambedue conve[iien[e ; vedrebbersi, parlereb- 
bcrsl, s'intenderebbero; coq l'ajala di Dio avreb- 
bero fatto il bene dell'llslìa e del mondo; il bene 
d'assai popoli, die stanchi dai mali sofEerti 
religiose ire , dilungaodoai dalla Chiesa , die le 
partoriva, avean volto le spalle al pascià di vita, 
e si cibavaD di glande. Qual conto non si dovrà 
rendere a Cristo dai supremi pastori die tenendo 
divisa la cristiana famiglia, permettono clieja vi- 
gna di Cristo non solamente non fmtU ava eletta, 
ma per mancanza di chi darle alimento, e guar- 
darla, abbia perduto le foglie e giacaa per terra. ■ 

A cui Benedetto: « 1 danni di santa Chiesa, par- 
lila in due da due sommi Pontcfiii , cmnili pur 
troi)pi> <■, lacrimevoli molti> , rh hÌL-ili'ri' il coacri; 

di e riallu. RolLì, ciiA com'f, l'iLiiif^i oriiin^ila da 
Cristo, i popoli non sajicDdo a qual pastore tener 
fede, andare errati, e rinictlerc ognora più del- 
l'affetto alle cose sante. Or per cui colpa la per- 
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(Illa nianiresU e certissimu di tntitu e lanle ani- 
me? Iddio giusto ne richiedtrebbe i pasfori, Que-- 
sto pesargli sul cuore, e mollo amareggiare l'a- 
nimn sua ; farelibe di lutto per por lÌDe a quel 
danno, c far trionfare la Religione vituperata, 
e la carità in molti ornai spenta, u 

Per le sopraddette cose tutta cristiaoilà che avea 
gli occhi a costoro, sperò bene. Essi intanto ao 
cordavansi in questa forinfi. 

1 dne PoDtefid muoverebbero a consesso: eia- 
senno condurrebbe con Beco yenlicinque ^«Uti, 
dei quali dodici dovessero fesser maestri in Bivìidlà. 
gli altri addottorati in diritto: udirebbero le ra- 
gioni dell'uno e dell'altro, darebber {pudizio: co- 
lai deporria la tiara rhc per lai giudici fosse de- 
ciso doverki deponi'. 

Luogo del congi'cssn sarebbe Savona, Savona 
libera terra e luogo di mezzo fra l'uno e l'altro 
dei contendenti : Savona tranquilla , altissima al- 
l'uopo; in Savona trovercbbesi albergo per le due 
corti, e vi si starebbe senza un sospetto al mondo; 
quivi i potenti del secolo non potrebbero influire 
sui giudici. 

B Savona prepararsi a ricevere tanti e tanto 
grand'ospili con spese grandi, e colla speranza di 
granii guadagni. 

Benedetto intanto volendo esser primo a ridursi 
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al congresso, fu la seconda volta in Savona; vi 
giunse il giorno di S. Michele Arcangelo; Gre- 
gorio, così mandava dicendo, vi si troverebbe il 
dì d'Ognissanti. E Bcncdclto aspeflarlo. 

Ma Gregorio pentito d'aver scelto Savona, poco 
appresso far sapore al rivale : La citlà di Savona 
essendo sotto la protezione del Re di Fronda , non 
esser per se luogo sicoro : meglio amerebbe rac- 
co^iersi in Locca, e, eonsentCDdolo Pier Gninigi, 
ne vorrebbe avere in man la fortezza per sicurtà 
proi^a e de' saoì. 

E Benedetta a luì: Savona esser luogo sicuro; 
lui Elarvi sema sospetto: stsrebbevi ancbe egli: 
la protezione del Re di Francia esser vano span- 
mccliio: venisse, che l'aspettava. 

Pregò il Comune mandasse ad assicurarlo suoi 
ambascialori : vi andarono Giambattista Natone, 
Paolo Foldrato, Giacomo Gambarana, Michele Na- 
tone, e Nicola Hultedo, Il trovarono in Siena (Ivi 
si era egli recato per far anch'egli sue lustre); 
parlarono della sicurezza della città libera, pro- 
misero dalla parie del proprio Comune e dei po- 
polo; ma c' poterono ben zufolare, che ì buoi non 
vollero bere. Se ne tornarono onorati, ma senza 
aver nulla potuto. 

Il perchè BenedelU>,'che già, come si disse, se- 
condo d'accordo erasi recato a Savona, ora ai reche- 
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relibe a Genova , c andrdtlic piii lii. Gregorio 
starsene in Siena; a stento essersi recalo a Lucca: 
Cardinali, Ambasciatori ili Principi averlo indarno 
spronalo al congresso: il Savonese popolo averlo 
rassicuralo della sua fede: Savona essere prepa- 
rata a riceverlo: egli la lascicrebbe: recliercbbcsi 
a Porlovencrc, ed a Sarzana: faccsscrsi nuove 
proposizioni. Le proposizioni si fecero. Pietrasanta, 
Lavenza, Carrara, Motrone, Livorno, Pisa ven- 
.nero proposte: ma inutilmente. La terra che tor- 
nava all' uno , non beerà per l' altro. Epperò 
questi e ogni fautor suo, con quanto ne avesse in 
gola, sparlare dì quello, e quegli dì questo, e a 
vicenda accasarsi d'inllngimento. L'uno era Ve- 
neziano, epperò furbo; l'allro Spagnuolo, epperò 
astuto, ^mbedue erano uomini di moria fede; 
amavano d'essere Papi e signoreggiare: al bene 
3ella Chiesa, e alla salute dell'anime non bada- 
vano : tanto dovea ad entrambi parer bella cosa lo 
aversi in capo quella benedetta tiara, di cui Gesù 
Cristo mai non ha lascialo erede S. Pietro, e fece 
perdere il senno ad essi e a ijuali'he altro. 

Il puzzo di lanlo scandalo già aveva invaso 
latto il mondo cristiano sì , che più non pol«a 
reggere ad esso. Il perchè Concilio raunatosi in 
Pisa, scomunicarli ambedue, ed elegger Pontelice 
uno daCandìa, Pietro lillardo, frate dei 9lìnori, 



e Arcivescovo di Milano, che si disse Atessandro 
V. Per !o quale provvedlmenlo vedendosi gli 
emuli privi d'appt^gio, si diedero a far vita pri' 
vaia: e Pier di Luaa andò a morire in Paoiscola 
(piccola citlà del regno di Valenza) sua terra nata- 
le; Angela Ooriario (die poi rinunciò al ponlilìcato 
l'anno di mille quattrocento quindici, e fu fotto 
decano del collegio dei Cardinali ) finì suoi giorni 
in Ancona, ove era Legalo a vita. 

E Savona, che non i-ììbn \c.ditlt> il congresso de' ' 
^pi, ed ebbe scandalo c danno, in presente 
avrebbe scandalo dal Vescovo suo. 

Venuto a Genova il Boucincoiill che abbiamo 
nomìualo , ebbe condotto seco un par di mila 
nomini fidissimi al tulto<; mille fanti cappati, e 
mille buoni cavalli. Con questi ai farebbe fer lar- 
e;o e si terrebbe sì, che a Ini non dovesse toccar 
la vei^ogna del Callevilie antecessor sua, dei 
vedersi cacdAo.' « A ogni costo Genova à con- 
serverà In devozione del Re, nb mai ferk più 
tumulto. ■ L'uomo cupo, di costumi severi, d'ani> 
nw pronto, fiero più che non convenga a soldato, 
manderebbe ad eflclto il proponimento. 

Il perchè, dopo avere stretto a sè tulli que' cit- 
tadini, ctie per isludio di parte favorivano il Ile 
suo signore , studiò di torre l'uzzolo agli avversari 
di tumultuare; epperò mandò costui a confini, 
i7 



colui imprigionò; e qaesto fece reo della tal pe- 
na, quello ddia tal altra. E progrediva senza nul- 
la pietà si, che pnrfessando d'euere nomo dabbene 
e cristiano, e come tale volendo essere tenuto, la 
fkceva da tristo, e operava da Saradnó « da 
Turco. 

Con questo fare niettea l'ordine in Genova ; 
l'ordine «he reca sempre la (irannla; durevole fin- 
ché popolo che conosce se stesso, sbalordito uno 
istante alle rie opere, osserva e Idcc. 

M.1 Genova ern piena di malcontento. In questo 
mezzo , morto essendo in Milano Gian Galeazzo 
Visconti e due suoi fratelli legittimi ed uno lia- 
slardo, eonlcndcriUo fra loro per la signoria, mel- 
tean tulto in subbuglio la milanese provincia non 
saio, ma mezza Italia. Tulli i finitimi, popoli e 
signoroUÌ, volendo avvantaggiarsi della coloro con- 
lesa, tutti tenean per lo lembo quella bella c fertil 
provincia. 

E libidine di signoria buttò il Boucincoult in for- 
tunose faccende: fìttoBì in capo di poter diven- 
tare ^nor di Milano , per volfsere ia tela al. suo 
subbio , tolse gruidìsume somme in preslauKa dai 
Genovesi; r^^S^anellò soldati^ cavalli e fìmti in 
fretta assai, e messo insieme un sci mila di que- 
gli e cinque mila di quelli , avviassi alla vollà 
della Lomtiardia, lasdando in Genova chi dicesse 
sue veci. 



— ass — 

E il Genovese popolo che in sepalo sempre 
l'avea tenoto d'occhio, in palese « facesse pure il 
bel fatto, e Dio gli desse ventura, n 

Ha non fa appena al di là dei gioghi l'odiato, 
che Genova dando su-, scacciò i pochi Francesi 
che erano dentro dalle castella, e n più non aof- 
frirebbe tirannìa foraatiera. » Temendo però di 
non potere da se, caso che il Re di Francia vo- 
lesse riacquistarla per forza, mandò per prote- 
zione e ajato sollecito a Teodoro Paleologo Mar- 
chese che era di Monferrato; n rccassesi a Genova; 
il Genovese popolo aver Lui proclamato capitano 
della Città. S'alTretlasse.u E que' di grado accct- 
bmdo , con una giusta oste scendere ì gioghi , 
oocnpar le castella , e guardar la Città. Restava 
presidio francese in Savana, r Savona, ai mandava 
dicendo, dover dare su anche essa; cacciasse 
gli scherani del Re, s'atforlificasse; Genova in 
ogni evento darebbele ajnto.» E il Savonese po- 
polo: asoldalo dì Francia più non deve occupare 
le nostre castella; vada, se no sarà eacciaio di 
forza:» e il presidio lasciò le castella. 

Erasi in questo slato quando s' inlese che il BoQ- 
cincDult (perchè non gli erano andate le cose !n 
quel modo che la sua leggerciza gli avea fatto 
sperare, e avca toccato d'una buona picchiata) 
medilavn far sopra Sa\-ona sua ritirala^ e di qui 
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dar travaglia e far sua vendella su Genova ri- 
bellala. 

Mandò pNianto dicendo, gli à imparassero 
altt^amenU. Ha ! ooetri che già aveano In ani- 
ma di ejutar Genova. «Non facesse la via: Sa- 
vona non aver die fer seco lui; se vaiasse gli 
farebbe buon viso.» E prepararonsl. 

Ai quali annunzi il BoudnconU disperato^ taonfi 
per rabbia le mani; tuttavia tenterebbe un suo col- 
po; e, percliè in aperto non gli verrebbe prnsa !a 
terra sensa molto suo danno, uvrubbela per tradi- 
mento e sorpresa. Quando vi fosse dentro, si fareb- 
be gridar Signore a' suoi; e « guai a chi parlasse. » 
I primi e più ragguardevoli citladini n'andreb- 
bero in bando, o f;li sarebbe troncato il capo. 

Era di quc' di Vescovo della Ctllà uno di na- 
zione francesi! , devolo ai Re, amico del Boudn- 
coult; chiamavasi FilipjjK) Augìer. 

Costui poco ,Bavio atonia, allo alle faccende del 
secolo m^lio che agli uffld di chiesa , e sollecito 
più di l«n il suo utile, che il bene del popola suo, 
s^retamente accontatosi coli' amico, gli avea man- 
dalo dicendo: darelAiegli In mano la terra; man- 
dasse gente in ^nlo; mandasse dimaro: lui molto 
potere; già avere genie in sua casa, e aver fel(o 
sì, che delle a(ridaieeabe Grancee! pur ^anzi fatte 
escire dalle castella, ne fosse rimasto in città; 
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delle quaU parte «rer ricoverata e.nascoslo: sar«b>- 
bero pronti a un colpo di mano. 11 Bouuncoolt 
afFrettasse 1 passi, e si avvicinasse la notte alle 
mura; gli verrebbe aperto quella tal porta, Impa- 
dronirebbesi delle castella e sarebbe Signore. E il 
Boucincoult: o varrebbesi dei servigi e verrebbe.» 

Ma gli inlrighi del pessimo Vescovo vennero, 
come Dio volle, scoiierti. Per \a ijiial i:oa;i la Cilfà 
tutta monlanilo in furort; ; n morto al \ escovo , 
morlu al traditor delia [latria; all'infame che ci 
vuol servi d' un vimlurierc, morie! » E ciel sub- 
buglio assai dulia plebe già aveano in più parli 
della casa del Vescovo recato stipa, e voleano 
mandarla in lìonime, c con essa il Vescovo colla sua 
corte, e co' perduti che aveva raccolto e assoldato; 
ma fu impedito lo scandalo. La casa del Vescovo 
fu iatorno intorno guardata: la sola famiglia en- 
trò, e posto le mani su quanti di parte del Ve- 
scovo gli vramer trovati, gli ebbe condotti in pri- 
gione: Il Vescovo per la riverenza del sacerdo- 
zio guardato a vis4a, sarìa sostenalo in wa casa. 
Prowederebbesi. E così fti fotte; dnqne intanto 
deUa congiura, Francesi tutti, condannati nel capo, 
furono morU dove la giu^a faceasi, e si punivano 
i molfottori. Gli altri con tuttì i Franced rimasti 
nella Città, andarono accompagnati al confine. 

E con sollecitudine fecero il processo del Ve- 
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scovo: e provatone il tradimealo < nwndaronto 
a Roma. <( 11 Papa rimovesse dalla Savonese sede 
uomo che più non polca far bene, n E fu rimosso. 

E la lerra ebbe quiete ; conciossiachè il Boucin- 
coult escilo d' ogni speranza, n'andava ollremooli 
con suo vitupero: 11 Vescovo poi si recò a Roma, 
ove dicendo, se avere fatto non già per l'amico, 
ù per devozione del Re suo signore) non tafUò 
male. 

E s'era in questi termini; e n il Savonese popo- 
lo anche esso s'accosterebbe a Teodoro.» Mandò 
perciò a Genova a giurar feilellà Vadino Gamba- 
rana, Raflacle Itìario, Melchior Vigerlo, e Tom- 
maso Cipolla. Il perchè Genova, la quale insino a 
qui stala era in sospetto, che Savona aderisse al 
Re, fece festa grande. B condosdachè si reggesse 
per parte di Ghibellini, 1 due popoli con amore 
si ehber porta la mono, e sì furano strettì più àm 
non mai. « Dun illostri e fòrti dUà vogliono una 
sola cosa, la libertà. 1 fratelli han fatto il ben d« 
fratelli; Savona e Genova legate ad un patto, mai 
non avrebbono a paventare , se il Re di Francia 
vorrà per forza riavere la signoria di Liguria. » 

Turbarono le liete cose uomini di parte Guelfa; 
pochi e privi d'appoggio: erano nelle riviere: 
Savona mandò contro essi dugento balestrieri; e 
più fatto avrebbe se non avesse avuto pur diami » 
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ifivìarni oltre a cinquecenlo allri al castello di Caicai 
(luogo :I più nobili; ddU finitima Langa) onde far 
buoaa testa e proteggere i circostanti paesi da ban- 
de dì masnadieri (erano uomini del Boudncoult cbe 
non l'avean seguitato), i quali facevano assai danni 
bruciando case e vigneti, rubando o assassinando 
gli aperti luoglii; dei quali assai popolo per sua 
sicurezza ridottosi nella nostra eittà, avea cbiesto 
mercè per Dio, e sollecito sfoi'zo. 

Ma i Guelfi abliassaU in ajubedui: le riviere, 
verrebbero a metter tumnlto dentro dalla nostra 
Città. QuÈi della Maddalena , sentendo con csso- 
loro la maggior parie , avendone molli raccolto 
nelie lor case e nelle ville, affilavano le armi. E 
que' del K-andale tenersi in guardia, cbe mai non 
si laseierebbero imporre uè eoverehiare : ma trop- 
po sentendosi forte l'avversa parte, zufi^ vì.gareb' 
be. E cod come temevusi .avvenne. 

L' ire bollivan nei cuori quanto si pOssa dir più: 
citladint, parenti, fratelli gnardavansì mollo in ca- 
gnesco; nessuno alitava, ma il sospetto era sul 
volto di tulli ; r opere del giorno tacevano. Va- 
levasi allacar briga; nessuno osa^a essere cagione 
di scandalo. 

Quando ecco a un tratto , fossero primi que' 
del Brandale o que' della Maddalena, non si sa il 
cerio, la terra fu tutta un incendio. Le campane 
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sonavaBo a martello. Io vie si sbamronff, tenarie 
della dUà furono chiuse, le torri landarooo sassi 
e qnadrella, gente disordinata qua e là combat- 
teva ; morU vi furono oltre » venticinque citta- 
dini ; feriti e malconci In Damerò di Ire cotanti 
maggiore. E quasi non dovesse bastare il sangue 
e i muli che dentro dalla cerchia s' erano falli , 
apertesi le porte s' andò a pugnar fuorj ; i borghi, 
gli orli, i giardini mularonsi in campi di battaglia; 
e altri morti, e non pochi feriti restarono in quella 
lotta accanita. Poi come se i mali dell' ire di 
parte non fossero sufficiente flagello, s' aggiunsero 
le vendette private: per queste s' appiccò il fuoco 
in diverse case, cbe con pericolo grande delia 
città, andarono arse; e mentre ardevano i mali- 
vt^Iienti e pessimi cittadini stando guardando, iior 
ecco arde la casa del tale,» diceano; mentre tristi 
e malfattori sotto pretesto di torre al fuoco le 
masaerìiie, le sì rubavano. 

Per tutte le quali cose parca volerai confon- 
dere b dttà intera; e che Dio fosse fortemente 
adirato contro essa. Nè fa miserevole scena darò 
ore, ma dì e settimane: «he essendone giunta la 
notizia in Genova, mandò per padQcare con du- 
genlo nomini un tale Gioito Adonto; il quale 
venato, non essendo voluto ascoltare dagli Irosi 
animi, se ne slava ossei-vando. Tìàa vi durerebbe 
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però tuolh) tempo, concioasiachè Genova, forse 
per non parere da meno, tumultui anche essa. 

Partilo essendo da Genova Teodoro Marchese 
e recatosi in Monferrato per assistere alle nozze 
d' un suo OgliiHilo , la. Gita dava su : non perchè 
fosse malcontenta del colui reggimento; ma per- 
chè cittadini polenti si mamichcrcbbcr tra loro, 
finehè disfocendosi del Marchese, che parea Si- 
gnor toasliere, alzerehhero alla dignità di Duce un 
Ador-no; quel Giorgio leste nominati), che per fare 
in patria il suo fatto, già avca abliandonalo Savona. 
E questo mutamento di Genova, che per Teodoro 
liovea aver sapore d' agrume assai , porrebbe Sa- 
vona in nuova ragion di conflitto. <IoncioBsÌachè 
non osando il Marcliese far contro Genova, con 
buona man di soldati venia sopra la nostra città: 
facilmente l'occuperebbe: elle ai cittadini, i quali 
dopo ì soiferli mali dovevano sentir bisogno di 
riposo e quiete , egli sarebbe sembrale liberatore. 
Qnand' avesse Savona, furia soi^a Genova diee- 
che non gli andrebber Miti. 

Ed eccolo alle porte della città Can milie fanti 
e alquanti cavalli , e mandar dentro dicendo : a ces- 
sassero le fratricide ire, si riponessero l'armi. 
Facessero senno : Lui poter metter 1! ordine nella 
travaglialissima terra; gli si aprisser le porte: 
amico esser venuto' ad amici; volere il bene 
del Savonese popolo, e il meglio della città. t> 
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E i Savonesi all'amido: nil popolo savonese «s- 
sai sa- grado al Marchese di sue buone latenxioni; 
ma non si prenda pensiero dello stalo suo; ^li 
vuol fare il suo meglio per se medesimo : fora- 
sliero non devesi inlromeltere- ndle sue cose, u ' 
Andasse pure con Dio. 

I.a risposta, come era da credere, non lornó gra- 
ta a Teodoro; non volea ritornare senza nulla aver 
fallo; né voleva scoprirsi: perciò con nuova malizia 
tentò il Pudeslà della terra: « gli aprisse segreta- 
mente le porte e ne avrebbe larghissimo guider- 
done. » ìtla il Podestà (era un Jacopo De Passano, 
nomo leale e di antica virtù); «La terra voler 
fare da sè, e da se si pacificherebbe; il Marchese 
cercasse altre vie per fare del bene, e non vì- 
vesse in aCboDo. Egli mai non lasciereUie in Sa- 
vona fama d' aver dìsservilo il suo popdo.v 

Allora il Marchese scoprendosi, occupò coi suoi 
quanti erano ì lut^ da espugnar le castella, e 
atlaixò. E i nostri, che infine a qui sempre 
aveano tra loro conteso , cessate a un tratto le 
offese dentro, e tulli salir sulle mura, e rispo- 
sero con gagliardia. Il maggior nerbo di Teodoro 
era stato rivolto al castello dello Sperone : intorno 
intorno v' avea costruite bastile , e postovi mac- 
chine da scagliar pietre d' ogni ragione. Ma il 
castello ognor avea fatto la migliore accoglienza 
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a' coalui bravi. Il perchè H orlano pensando far 
lu^io , mandi parte ddt' oste saa ad altaccar il 
castello di S. Maria, uto men forte, e poco, ec- 
come credeva, guardalo. Della qtial cosa accorUsi 
i Dostri, K prenderebbero l'oste divisa e fadlmeole 
la disfarelibero. » Perciò sUibil ila avendo una sor- 
lila , fccerin cna Innlu im|)eli) nd ordine, clic gli 
iioriiiiii dvì Miirclii'^c riiuasli n guardare lo Spero- 
ne sorpresi trepida rollo , e imii osando conlrastra- 
re, sformandosi Teodoro di pur Iratlenerli, lasciar 
le trinciere e volser le spalle. Del costoro disor- 
dine fatti certi i trecento che si travagliavano sotto 
r allro castello , abbandonato i luoghi e le mac- 
cbine, con ansia levarono le calcagna per raggiun- 
gere i loro, che già preso avevano i monti. E il 
Harcbese con essi col vitupero e moHa cruccioso; 
condostiadiè non gli essendo venuto fatto l' in- 
tendimenlo suo, cioè di siver luUe ogne Satana, 
dovea ^smettere il penùero di riaver Genova; 
eolia quale poco appresso si s'acconciò; come si 
fa da chi noo ha più speranca. 

Per la riportata vittoria i Savoneu esultarono; 
esultò Genova, e portò a cielo la savonese virtù; 
rese grasie^ e fece a vita franco da balzelli e ga- 
belle Jacopo De Passano Podestà Savonese. 

L'esultansa però dei Savonesi fu breve. L'in- 
terna discordia, cessato il pericolo di foorìf si fu 
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presto riaccesa, e si lomò aUe-dtladìnc armi. Noi 
non ridiremo i scandali e i dnint die delti sona; 
noteremo soltanto die Genova, a parificare, mandò 
eon buona mano di balestrieri un cotale Orlando 
Fregoso: il quale, animoso uomo e molto dabbene, 
enlromessosi fra gli avversari ove fervca più la 
miscbia, fcrlEo di gìavcUollo, cadde a terra, c poco 
appresso spirò. 

La sua morie fu molto compiaola: la stia sai- 
ma ebbe funebri ufTici a spese del Ck)muoc, c (u 
setolila a onore. Oltracciò fu inviato a Genova 
a condolersi con i colui parenti e a renderli certi, 
la morte del loro congiunto non essere avvenuta 
per malvoglienza che s' avesse contro di lui, s) per 
fortunoso accidente. 

B 1^ ire doravano , che fòrza di consiglio & dì 
senno- non le arrestercMie; liune le fiirebbe ta- 
eere il flagello di Dio che parea soprastare; il 
tintore di peetilenza, Per lo quale assai dttadlnl, 
col fìivor ddia notte la maggior parte, abbando- 
naron la terra , che a poco a poco deserta d' abi- 
lalori, più non verrebbe straziala; restando però 
il sopravvento a que' dì parte di Ghibellini, e 
Popolari, tenarissimi nd proposito loro e fermi a 
ogni costo di non cedere punto ad avversari su- 
perbi, nemici di bene e poco Intesi alla patria 
grandezza. 
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Alla quale pareva aver pensato la provvidenzn , ' 
dacché con iiivor grande di tutte la Germania , 
essendo asceso al soglio imperialo Sigismondo 
He. d'Ungheria; « Egli porrcblic fine alle angoscie 
delle italiane Città discordcvoti.w Per la quale spe- 
ranza il Savonese popolo non appena ebbe inteso, 
Lui esser rivolto alle rontrade d'Italia, die gii 
inviò iiiiibiiscialori, n anìidii diritti chiedessero 
i! ubbidienza giurassero.» Ebbero quel!' ambasciata 
Marco Vigerlo , Vescovo che era della terra di 
>'oli, e Jacopo Gambarana giurisperito. Ti-ova- 
rono Sigismondo in Cremona ; e fatto bene 1' uf- 
licio loro, tornarono onorali molto e mollo con- 
tenti; conciossiachè portarono lettere bollate con- 
fermanti al lor popolo oj^i più antico gius; (esti- 
monianza e premio di Tedei che mai per tempo* 
non era andata scemando, e che adi' età presenle 
porrebbe Savona in nobilissima condizione. 

Mtu non s' andrebbe bene però, finché ruggine 
fosse fra 1 dtladini « ornai si ponessero gli 
odi; una rolla per sempre si fecesee fine alle 
divisioni; i danni e le piaghe, che ancor contrìdano 
la povera patria, qual prò banno recato? Ab! si 
tiri ora. ua velo sogli errori passaU, e ogiù cosa 
risponda fratellanza ed amore; DratellanEa ed amo- 
re che focdano meo duro il vivere, e meno so. 
sturato il 0u>rìre. » 
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Così favellavasi alla Maddnlena t; ni Itrandalc. 

A fn-mar qaella anione, <l.iir imn p.-irle e dal- 
l' altra Turono etetti uomini leali e probi: per la 
p»rle di qiic' del Brandalc Ugolino de' Bruschi, 
Jncopo Gnmbar:mn, Giuliano Coda. RafTacl ttiario, 
Bartolommco Campione, Pier !>e Nncelo, Niccola 
Moreno, c Francesco Filippi, Per qiie' della Mad- 
dalena Niccola Multedo giurispento. l'rbnno Vi- 
gerio, Tommaso Sacco, Anton Griffo, Giovanni 
De Planoniete, Bartolommco Bancio, Domenico 
Cnirosio, Anton De Marco. Ra^uardnvoli cilladinì, 
sedici in numero, perchè le cose stabilite, sem- 
pre hanno dal numero forza e giusEìzia, 

Raccolsersi nel rerellorìo dei Frati di S. Fran- 
cesco, fecero loro capìtoli, e la pace fu fatta. 

La Maddalena e il Brandale gì affl^teltarone: 
la Città fa io festa per bm Ire d). 
' E così cóme 9' era in concorda . s' awebbero 
giorni e eose felici; ancorché Sigismondo trava- 
sato da' potenti emali nella Germania, costretto 
rivolgersi ad essa, lasciasse la Penisola nello stato 
di prima. I popoli di essa troppo vim speranza 
aveano concepito. Lui dover esser luce imman- 
chevole, perche per l'allontanamento di sua per- 
sona, potesser pensare che quella luce sarìa per 
loro ecclìssata. « Il forte e magnanimo farà grande 
la patria terra.» 
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Mentre però la concordia e la fede dentro 
dalla nostra città maturava saoi finiti!, nebbia le- 
vatasi dalla città di Genova affiiscò il semno del 
giorni belli. Per quella s' avrdibe bnva^ e mu- 
tamenti di cose. 

Studi di parti travagliavano la meschina. Debole 
dentro aveva tirato a sè gVi sguardi di Filippa 
Maria Visconti Duca di Milano, che di grado la 
si stringerebbe con dolcissimo amplesso. Per la 
qual brama , ajutava contro essa fuoruscili c mal- 
contenti d'ogni ragione, versava danaro, alimen- 
tava discordie, inciprigniva gli animi, lincbè con 
questo suo fare , ebbe a poco a poco tratto la terra 
in molto mal punto. Allora « si ì' avrebbe per forza 
d'armi;» e se l'ebbe. Tommaso Da Campo Fre* 
goso che n' era Duce , cedendo il campo , si ri- 
tirava in Sarzaua, che saria casa sua. 

E Filippo signor di Genova vorrebbe avere 
Savona. Savona non avea dato segno di senUre 
per Itd ; Savona tenevasi per uondni assai ; ■ « 
vorria prender di forza.» 

Il perchè ordinò a Francesco <U Carm^ota 
Conte di Caslelnaovo, vicario suo in Genova, la 
riducesse a devozione per forza. 

E il Carmagnola orinato in fretta le cose den- 
tro da Genova, con nomerosa oste si recò ht 
fretta all' impresa. 
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Ma la Città gli breUw buon viso. Spinetta da 
Campo Fregoso Podorià suo, non cederebbe sensi 
avere faUo sue prove. Soldato abile e bel parla- 
tore avea legalo a se gli animi dei cittadini per 
modo, die tutti dal stio labbro pendendo, avreb- 
bero voluto morire sollo le palrie rovine piutto- 
sto che non al!onl.in,n-n dnlla Inm città e dalla 
Liguria il vitupero <ìi veikT serva di principe 
la gloriosa contrada, «fiennvii per opera de' savo- 
nesi pelli sollecita mente si riavrebbe." 

Di viveri e d' armi s" aveva abbondanza ; d'no- 
minì risoluti e pronti altresì ; coiK'io.^siachè den- 
tro dalla nostra cerehia farebbero oRni loro potere 
tutti gli usciti (lì (icnova. dm non erano pochi. 
La Città adunque fu tutta in ermi, e le mura e 
le castella mollo bene guardale aspettavano di 
vedern atlaeeare. 

E il Cannegnola ginnlo e preso i suoi posti , 
messo in piedi assai maccbine, offendere con ga- 
gliardta da quel lato e da questo; ma con gagllar- 
dia da ogni banda venia risos^nto. Temea del 
Castel di Qidiiano che midto bene gueraìlo, po- 
trebbe dargli a pensare. Vi mandò nna man di 
soldati, che il castello ricevè bene, n Terreb- 
besi fin 'che potrebbe:! sperò ajulo dalla città di 
Savona , per lo quale mandò , ma non ebbe : 
oesse si fine dopo tre dì , ma pose in salvo 
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V onore. Perà II luogo patì UanBo, percbè !1 mi-' 
lanese soldato bruciò cassici e vigne, rubò e fece 
piceni nomini, donoe e fanciulli quanti gli ven- 
oer tra mano. 

E-Savona. tuttavia reggere e non paventare. E 
già n' era aseediata da quindici giorni , né ancor 
mostrava piegare; onde il capitano nemico stava in 
Sospetto. Ma Genova tacque; « tacerebbe eziandio 
Savona,» da che ogni suo sforzo sarebbe indarno. 
Spinetta infatti togliendo il danaro patteggiato 
dal fratcl suo, « n'andrebbe con Dio; » ma la forte 
terra avrebbe dal Duca ogni suo privilegio e di- 
ritta, die il Carmagnola riconosceva, c il suo Si- 
gnore ratificherebbe. 

Ordinatesi in questa guisa le cose, la Cittii 
aperse la porte, nè vi furono vinti, ne vincitori. 
Furono eletti a giurar fedeltà al Signor di Milano 
Saverio Gambarana giurisperito, Gaspare Vigerio, 
« Rafbde lUario: s' a^ungessero ad essi venti 
ottadioi dei meglio. Andarono sopra cavalli ricca- 
.meote bardali; Bniano al loro giungere fa in fesla; 
ricevuti eoa onoranu, rimaserrì oltre un mese, 
e ottenner Eavarì e promesse quante vollero avere. 

La eittà di Savona sotto la protezione, così ai 
diceva, del milanese Sgnore avrebbe pace e Iran- 
qidllilh; avrebbe grandezza più assai che nè per 
.altra Signorìa di Milano, nè per quella de' Re di 
i8 



— 27S - 

Francia , per li tempi passati mai Oon aveti c(Hi* 
seguito. 

N6 la promessa fallì; l'arìl eilcommerelo fio^ 
rirnno; n perchè molto si trafficava con Milano ^ 
il porlo della Città gremito ognora di navi, dava 
pane e lavoro a ngni ragion di persone. 

Ma il Savonese popolo non sarebbe eontenlo 
Ensino a che, ricuperando le terre pcrdutr por la 
vendila falla da Urbano VI, non vedesse la patria 
tornata all' antica grandezza. Per questo inviò più 
volte a Milano oratori; il Duca facesse valere il 
diritto, e Genova togliendo il danaro, più non ri- 
tenesse quello che suo non era , e che ognora 
sarebbe fra le due terre cagione di discordia e 
dì malcontento. E il Duca dava belle parole. Ma non 
volendo dìagus^re il Genovese popolo, non il Sa- 
vonese,, non coibentava l'uno, nèsìrendea ami- 
co r altro. Quindi da parte nostra lagnanze. - 

Tuttavia s'andA innand, perchè il Duca pid m 
volea per noi cbe Genova; posciadiè Tommaso da 
Campo Fr^oso, pentito di starsene oziando in Sar- 
zana, forte di grandi aderente, tHede su contro il 
Duca. Non gli essendo riescilo a bene lo sforzo, 
ribadì le catene della sua povera patria; Eppcró 
il Duca fare ognindì più gran conto di Savona 
devota, e alfortifìcarne più e più le castella e le 
mura, e mandarvi assai gente, che tenesse in pen- 
siero l'inquieta vicina. 
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Ma Genova, t«rra'di fvrti. iw)i*<lere il baio find ' 
a un lai punto e non più; finché cioè l'offeso 
amor della pabia non l' ebbe ridesta a generoso 
cammoTÌmentti, del quale questa fu la cagione. 

Per la morte di Giovanna II Regina di Napoli, 
qnelta bellissima fra quante sono le belle Provin- 
cie d'Italia, andava in affanni per pretensioni di 
potenti. 

Volevanla il Papa, Renato d'Angió, e Alfonso 
d' Aragona : si deciderebbe la lite per parteggiare 
di popoli e forza d'armi. Alfonso però, siccome 
colui che era in Sicilia, avvantaggi a vasi della pro- 
pingnilà: affln d'avere aperto il passo olia capi- 
tale dei regno per la strada di Capoa, vdle avere 
in sua mano la cilth di Gaeta. 

GaetSì forte di sé e florida per lo molto commer- 
cio, darebbesi a qacUa de' pretendenti, cbe fosse 
fallo Re di Napcdi; mai noD parteggìovMie però nè 
per Pun n& per l'altro. Per questo avea mandalo 
a Genova ed a MUano per diieder presidio, a dò 
nessuno potesse farle forza ed ingiuria. E Genova 
eonelossiacbè avesse eolà mollo grandi mcrcatan- 
sìe e ricchezze, aveva loslo spedito una galea 
e una nave per proteggere le persone e gli averi 
de' suoi, e far avere loro rispelto.. Ma V Aragona 
volendo la terra, aveala assediata e balteala forte. 
Il perchè Genova ordinò a Bia^o Asseretoj an- 
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dagse > GaeU e aUaccasse l'armata del B<;., AVet 
con seco dodid navi grosset una soUEIe , e • tre 
galee. Poraìranle due mila e qoatlrocenlo UDminii 
avidi di combalterei perchè gente dì libera lena 
avria a pugnare contro Re. capilanando Alfonso 
in persona la flotta sua, la quale saria di poco 
maggiore della loro. E l'Asserelo fu sopra Gaeta; 
e venne alle mani, con dubbie vicenile in prin- 
cipio; ma dopo dieci ore di accanilo conUiUo. la 
fortuna piegò verso Ì suoi, e la vittoria si fu al 
fine in ^ua mano. Ferii! si fecero assai dall' una 
banda c dall' altra; i morti ncU' armala del ite 
furon seicento; in quella de' Genovesi novanta. 
Rimaser prigioni Alfonso Re d'Aragona, Giovanni 
Re di Navarra, Enrico Infiinte d'Aragona fratdlo 
del Re, Giovanni Antonio Duca, di Sesaa, (Hovanni 
Antonio Principe dì Taranlo, Giosia sto del Duca 
d'Adria, Antonio ^^iaolo del Duca di Fondi, Ni» 
«ola procaratore d^ Sicilia, Diego Conte dì Ca- 
atro in lopagna, e Giovanni Maestro d'Aleantan, 
e albi Prìndpi e Signort^ oltre a cento cbe non 
fà ' nominan per brevità , con all^ neUU e ricchi 
uomini assai, che per la eaiua d' Alfonso aveano 
messo vita o sostanze. £ l'Assereto entrò vitto- 
rioso in Gaeta, e- inviò a Gmova portatori ddla 
lieta novella. 
La quale Ai intesa in Genova a un modo, e 
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fecene fesU; non più vedale ne udite. In altro 
modo a Milano, e volle cogliere il frutto e l'o- 
nore; giacché, conte con tristizia avea sperato, 
Genova non avea avuto la peggio. Perciò inviava 
incontro all'Asserelo un Mareo Barbavaro , ìl quale 
da parie del Duki ordinasse : gli illusirì prigioni 
non si recassero allrimenli a Genova, sibbene a 
Savona; e quivi si sostenessero Uilti, eccettuato 
Aironso Re , che sarebbe senza indugio avviata a 
Lui, che a suo modo avrebbe disposto. 

E cosi, come venne ordinato, fn fatto; i prigioni 
furono sbarcati a Savona; e gli unì furoao cbiusi 
nel -castello dì S. Maria; i' altro andò soorMo a 
Hilam; a Lui perA tennero dietro eziandio i ri- 
uasti, stanteeìiè il Duca ddie mandalo a pi- 
glÌBo-Ji buona man di soldati.. • 

(HtraeclA « Ckoova non facesse fiik feste, non 
parlet^asee la vittoria riportata a' popoli e po- 
tentati; metlesee In i^onto sei grandi legni, che 
rìflunerebbero Alfonso là dove era stato fatto pri- 
9oae. Lui essere d' intenzione che Genova en- 
tram in amicizia col ìle.ii 

Ha Genova che non si lascicrebbe guizzar di 
nano il frutto dplla propria virtù, c sempre facea 
feste; mandava a far rimostranze a^Milano. E 
■I DoGli a^ì oratori, uGenova slesse qui^: essersi 
aggiusta a^m am: Alfonso in prezw de) suo 
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riscaUu avrdibe ceduto suoi diritti soir isgla di 
Sarde(pui;> e altre belle parole,- e buona cera 
assai; intaato sotto pretesto - d' inviare soldati ia 
Sardina, cacciava dentro dalla dttà gente amwria 
quanta potesse più. 

Alle superbe risposte, a' rei intendimenti Geno- 
va fremure; fremere Savona , ed AlLens» e tutta 
),is;ii] ia. « PQ[Tt;ljb«ro in salvo l' uiiure dulia li- 
gure nazione; ; mostrebbcro al Milanese tiranno clie 
mai nun avria forxa su Genova con iscapilo della 
sua giuria : vedrìa che cosa coslereUie.l' essersi 
con vitupero di lei accostalo a Re.» 

E Genova a un tratto levatasi, popola gridando 
e libertà, attaccar le castella che eran in mano del 
Milanese soldato, e uccidere Opizzìoo d'Alzate Go- 
vematOr della terra; e ognora. « popirio e IUiertà.u 
'Venne dentro daila dltà ou Erasmo Trivulào man- 
dato a far le ved dell'OfUno : fìi ricevuto con 
(Sraiia eoA, che avendo per lo mi{^&>re. c&nsar 
r ire ebe non conoseeano misura , a strado fug- 
gendo, ebbe posto in salvo U vita. E l'ire molto po- 
terono enandio in Savona. Per l'oUrag^^ onore 
farebbe anch'essa il suo colpo; e porrla mano a 
cacciare dalle castella la gente d^I Duca , preiKO- 
lati uomini, che non reggerebbero agi" urU: e cir- 
condò le castella. Le quali si tennero ben quattro 
dì; ma non potendo reggere con frutto, il giorno 
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quinlo calarono a patti. Capitanava i Savonesi 
uomini Giacomo Gambarana. 11 Comune s'impa- 
dronì delie provv igioni da bocca e da guerra che 
trovò assai dentro da quelle. Genova, rese 
zie ed esultò. Albenga clic non volle esser da 
meno di Savona, fece anche essa suol stoni; sic- 
ché soldato del Duca più non si vide in Liguria. 

Restava alle gloriose Città e a tutti i minor po- 
poli guardarsi dal malvagio , che avrebbe tentato 
ricuperare per forza la signoria. Apparecchiaronsi . 
Infatti avendo quegli mandalti con poderosa oste 
un Eccola, Picciniao, suo sgherro i costui tentò 
Genova ; ma Genova si terrebbe : tentò Savona e 
Savona gli farìa bnnoa cera; tentò Albenga; ma 
eziandio qaesla molto bene gnardata , non patì 
danno jdtro da quello del vedeni posti a sacco ed 
a mba e ìneendiati 1 circostanti poderi e casali. 
E il Piccinino con vitupero se ne tornò. 

11 Signor di Milano più non avria dte fare rni> 
Genova; la quale reggendosi ncH' antica sua 
ma, s'ebbe eletto in Duce Tommaso il^i Cmd;. 
Fregoso. Restava in favor del Visconti il Siijniir 
del Finale, che, messo su dal Re d' Aragona e dui 
Duca, darebbe molestia. Genova gli farebbe far 
senno: e vi mandò gente; noi demmo danaro, 
demmo balestrieri oltre a mille, compresi pochi 
di VarazEe e altri pochi di ^Noli. Ha a|il Pioale 



— 280 - 

non s' uitnlia se non si ve^ all' eabvnui, h 
Resse impertaalo all' assedio due aiuti : allr fimi 
fii' preso e saccheggiato. 

In questo mexzo voci sparse noa si sa com» 
(ra'fl popolo, ebbero fatto credere a molli, che 
Genova d fardtbe buono ogni diritto , finché ad 
essere Itbet^ avesse mestieri di noi : quando 
più non atesse timori dalla {jarh: dì fuori, nè 
più discorilta la facesse debole dentro, ci avrebbe 
deppreaso e voluto in basso stato, «Alfonso e il 
Visconti per lo peggio di Genova faceaoo ad art^ 
sporgere quelle voci.» 

Ontlu Savona ebbe inviato oratori a Genova, 
ehe Tiiiiioiaso du Campo Frcgoso rassicurò da 
parte sua e del suo popolo: ni privilegi e le 
libertà dd Savonese popolo, Genova -rael rìsp^ 
tate, n Epperò i Savioned a andrebbe» innanzi 
in fratellanui ed amore, e ere^ A' al&Dno chi 9 
far che Genova sia umile e serva, sen^ discor- 
dia, diflldenaa e timori.* 

E qui avanti di diiadere il libro BO^erA .due 
cagioni di mali avvenute l'anno dì mille quadrpr 
cento trenta, che Tur tralasciale. La prima fa vm 
crudel pesUlenza, che empiè di lutto la terra, e 
1/asse molli alla tomba; L'altra fu. la morte di 
Sigismondo Imperatore, che scemò \\ cuore a tutti 
i popoli dì parie d'Impero, Savona tura tutta 
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di Ghibellini udì più cbe ogo' altra, quella nuova 
sventura. Per la quitte l'amor di patria venne a 
poco a poco mancando; l'utile privata prevalse 
all'utile pubblico; i Popolari cèssero- a' Nobili 3 
campo. La lo^ìa del Drandale era il pià delle 
volte vuota e deserta, e se gente vi si raccoglieva, 
non trattava che di incrcataiuie e guadagni. I 
Vescovi stessi ed il clero, forse per non prender 
parte nelle pubbliche dissensioni c discordie , già 
da temiK) assai s' erano dilunj-ali dalle popolari 
adunanze. L' idea di nazionale grandezza scemala, 
rimase quella di municipio. I.e CiUà più polenti 
starebbero; quelle poco polenti sarebbero o presto 
o lardi disfalle. 

In luogo della forza, e della virtù, starebbe 
r orgoglio e la vanità. 

Allora la terra governata da pocbi, divise il 
poptdn in ordini; (parlo di cose accarezzate dopo 
la servitù. ) Comporrebbero l'ordine primo i No- 
bili; il secondo i mercanti, avvocati, procuratori, 
« notai; il terzo gli artefici d'ogni ragione: plebe 
il restante. 

Ogni ordine avea proprio libro, nel (juale tutti 
cran notali i cittadini cbe ad esso appartenevano. 
Quello in cui si scrivevano i Nobili, si nomò libro 
d'Oro. Nobili si ascrissero (imagine di grandezza 
non contesa da Genova) insino al tramonto del 
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secolo decimo oUavo , che vide il libro d' oro 
coDsegnarsi aHe fiamnie. E di quella baldoria ai 
fece grandissima - festa ; e , come di conseguita 
vittoria, menossl trionfo. 

E aacora se ne parla o^^, die qoau piCt 
non si novera di quelle anUcbe laniiBlie. 



DEL GOMIJHE BI SAYOUA 
LIBRO DECIMO 



Smnat l< bene eoa Genova. U quale >i ii ■ Cirio VII ii francii 
e lUnui SUDU. Giooimi D' Ai^ìi. in Savona, e di qucUa che fa. 
T» poi in Genova. Ajnti. Genovesi Ìii Ssvana, e favori di Francie. 

con Hilai.,,; c rnmpc Voile Fiarmsc. S»v™ accgrdajii coUo 
fit„„s. r,CDOva potU iiividJa a Savona c di qucflo clic ne ha. Sm- 
voni vede P>]i> un no BgliuolD, Francesco UeEi Rmeie. Lodi 
di SUto IV. Si difende dji varie accata. Giulio U. Crioaforo 

Colombo- 
Savona era ' o pareva essere ctm Genova in 
buona concordia assai, anzi in fraleltania. Tom- 
maso da Campo Fr^oso a mantenersi nel ffmio 
di Duce, dovea fare buon viso al Savmese po- 
polo, che «guai a lui, se avesse porto occhi 
a' suoi avversari, gli Adorni.» I quali avcano (en- 
tuto di svegliargli qui coulro di mali umori; ma 
s' Urano aflaticatl Ìnuti]mcDtc. n Savona niaDtienc 
Tede a Genova c al Duce suo; c atlunde alla sua 
quiete. » 
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Coloro però, cine gli Adorni, perchè non fos- 
sero uditi in Savona, non ai stareLliero dal fere 
lor colpi per iscalzare il Fregoso. E conciossia- 
chè per le prosperità di Maometto li in Levante, 
Genova v' avesse perduto le antiche colonie , e 
ora per costor mene in gran parte avesse nemi- 
co il Re tli Kapoli e i suoi collegali Milano, Fi- 
renze e Venezia , essi tanto fecero c dissero che 
di quelle sventure n' ebbero rovescialo In colpa 
sul Duce. Onde egli i scenderebbe dal seggio 
suo; ma non lo avrebbe uno Adorno. >i Per la 
qual cosa raunalo l' ufiicio della Balia e fatto pre- 
sente il bass.o stato della Citta; a luì esser di 
credere che a salvar la patria dai mali, che tristizia 
di tempi e d'avvenimenti, le aveva rovesciato in 
capo, altra via non .vi fo^ che metterla sotto la 
IHvIeàone di Pranda; » e messo e vinto il par- 
tito, Carlo VII- Re di Francia fu salutata «gno^e. 

Per lo qoal malamenb Savona tratta corno 
altra votla, dovette studiar coae nuove. 

NeUe quali camberebbe ventura ; giacdii se per 
essere bene con Genova per lo senno de' som noD 
aveva avuto discordie dentro; per le cose di fiio^ 
ri, non aveva sentito utile: il trafllco era ito con 
pie zoppo. Ora invece per la nuova ragione di 
cose avrebbe proferita: la- sua mozs' aquila , 
quando altro non fosse, per essere protetta dai 
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gigli «li Francia . sokliurcbbc il mare senza so-: 
spello, e il Re allontanerebbe dalle Liguri splag- 
gie OD nembo di guerra gra%'e e temuto. 

E quelle sperarne meltcìin burbe e radici. 
Carlo già-avea falto sentire: n terrebbe in conto la 
ciltà ragguardevole, Tarebbe lieto c felice nn po- 
polo di virtù. 11 Quindi mandando ad occupare le 
Liguri terre il Duca d'Angiò, Giovanni figliuolo 
di Renato, Signore della Provenza, che prima che 
in Genova dovrìa por piede in Savona; rassicu- 
rasse, così gli aveva raccomandato, da parte sua 
il Savonese popolo; mollo stnre a cuore del Re 
il ben essere di questo; sotto la sua Signoria 
avrebbe aumento di prospero slato e felice. 

E il Duca giunto a Savona fece 1' avviso con 
assai belle e adorne parole : il perchè la Ciltà dì 
gnào rìceveUe quel noovi oqilU (avea con seco 
molti nomini d'arme e cavidieri, cappata gente,) 
e di grado abodtò la strania foreUa. II Duca 
condotto a pala^, giurò in nome del Re dì ^lar- 
dare t privilegi e diritti delle Città; il popolo 
fece al Re la fedeltà sua. Tutla la terra fu in 
festa più di , cbe , bencliù lunghissimi ( era Ìl 
giorno quinto di Maggio ,) tolsero alla notte una 
parte considerevole. 

E dopo ordinatosi, dieci di appresso il d'Angiò 
sì fu in Genova: ivi, come da wA ebbe lieta ac- 



- 28fi - 

ci^lenza; non però feste. Perchfe B Re di Napoli 
strìi^^ea d' assedio la terra dalla bahda del mare; 
^ìl Adorni angustlavanla dalla banda di terra. 
Noi mandammo gli usali ajulij si segnali in que' 
fatti uno dei nosfri, Oftaviano Corsi. • 

Ma Genova prcslo e agevolmente sarebbe lolla 
di queir affanno. Carlo adarclierebbc Alfonso nel 
regno suo; Onova per qiicU' impresa diede dieci 
galee, tre navi grussc, e sessanla mila ducali; e, 
secondo il oonpneto, noi l'ajiitammo. 

Ma il poco ajiilo ci valse la ([ulele, e come 
s'era speralo molti e larghi guadagni; onde si 
stelle bene, e assai si mise amore nel forastiero. 
E ciò tanto più che il buono avviamento si ere- 
dea duraturo; laddove Genova per potenza e in- 
quietezza de' suoi clUadini mólto ambiziosi e su- 
perbi, non parca dovesse csdre d'afliizion mai; 
« Pier da Campo Fregoso or che vuole egllt vaole' 
abbattere B governa del Jle. G gli Adorni} ab ! 
{^i Adorni mal non istarannosi ' colle mani in ma- 
no.» E l'inquietezza di Genova e ì sospetti e limori 
facean bene a Savona per due ragioni. La prima 
è, die molU di là, ragguardevoli per ricdiem é 
aderenze , partigiani di Francia a amatori di quieto 
vivere, essendosi ncovcrali in Savona, molto eb- 
bero accresciuto it suo popolo , e dato nnova 
spinta al'conunettio.' Costoro chièsta e ottenutala 
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citUdinaiuia, « mai più nun rivcdrebbern il natio 
suolo pieno di malivoglienze c inquietudini; Ge- 
nova misera sarebbe condotta a inevilabil rovina.» 
Non novero gli uscii! che qui fecero capo; essi 
furono assai più di quegli che vcnnervi , come 
noi raccontammo, per lo parteggiare di Guelfi e 
Gbibcllini. La seconda ragione è, che Carlo ognin- 
di più faria conto della Città e largheggierebbe 
in favore: «Savona mantenendosi in fede, sarà 
forte stimolo contro del quale l' inqiùeta e pro- 
terva vicina ricalcitrerà indarno.» Epperò il Re 
nel dare incremento a Savona, ognora farà il suo 
lornaconto. E si aludìava di forlo con mdta sod- 
disbzione dei nostri, i quali à vedean fatti di- 
ladini di Francia e come tali erano i bene arri- 
vati in tutti i porli della Provema , e ovnnqae 
protetti e difesi, a Genova presto sarebbe da meti 
di Savona.» E à stava osservandola, non sema 
pietà, essere tribolata da autiehe e nuove tribo- 
ladonì. Condossiacbè accadde che il popolo si le- 
vasse a rumore; non avea nulla coolro il governo 
del Re; lagnavasi d' -oppressioni fatte da' cittadiot. 
Il Governatore del Re (chiamavasi Ludovico De la 
Vallèe) cercò sedar quel tumulto; dabben cittadini 
per amore di quiete e di bene s'erano interposti 
con zelo; e forse avrebbero raggiunto Io scopo: 
ma in questo ecco entrar dentro dalla città Paolo 
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Frego» Ardvocovo, ambiinso uomo e die si- 
pea meglio gì' ìdItì^ì del secolo gli uffici di 
chiesa; ecco -entraF Prospero Adorno, ambizioso 
anch' egli, e volgere il commovimento a fine allro 
da quello per lo quale avea avuto cominciamento. 
Ambedue cran portati da Iirama di Signoria , e 
•clitMrl^i libertà» e volgere l'armi contro i soldali 
del Re. Il perchè il La Vallòc uscio di palagìu 
e in fretta in fretta, racralli i suoi, si cìiìuse 
dentro dal eastcllctlo. 

K quegli attaccarlo; ma il forle sito rispondeva 
con gagliaréia e lene» lontano, gli aggE'cssori. 

E conciossiachè quello dei due, più agevol- 
mente avrebbe la Signoria della terra, il quale 
avesse pio forU appoggi ; per questo la furia di 
Genova dovea farsi sentire a Savona. Epperó af- 
frattavasi ad essa Paodolfo da Campo Fregoso; 
«oaecierebbe il soldato francese 'e l'occuperebbe 
«(^i. » Venne adunque con nna gióst' oste, e soHo 
-aembiana di liberarla dallo slraiùero oppresswe, 
■ebbo tratta in eoo ajuto gii nomini di Varaue, 
-dì Stella, d'AItHsstrfa, ^ Quiliano, di Segno e 
allrì asBid. Ma la città non ìstette a pensare; mai 
non vorrla-saper di Fregosi nè d' altri; e, chiuse 
le porte, «terr^b^d ad ogni eosio.* I soldaU del 
He , le cittadine milide tutti salirono sulle mura 
e mandaroD disfide e contumtiie ; a quelli ià 
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dintorni , clie s'erano lasciali prendere alte. &ÌBe 
parole, fecero tali paure: a badassero a quel che 
laceano; non volessero it danno della eiUà; de- 
ponessero l'armi, abbandonassero quell'oste; se 
non facessero l'avviso , se ne penlirebbero tosto . 
d'ioutile pentimento. » 

Le quali cose eblipro a lulti aperlo gli occhi. 
Primi a niormorarc coiiiro il Frcgoso elle gli ave- 
va ingannati, furono qoc' di Quiltano: quelli di 
Segno e di Celle fecero anche essi rumore: n Or 
per chi si combatte? Or si vorrà disfare questa 
nostra città, perchè manlien fede? n e, levata l'ob- 
bedienza, si riUrarono alle lor case. 

Allora il Fregoso rimasto con pochi, tnandA ai-' 
giùflcando a Genova , r non esserci venato fatto 
l'intendimento; bisognar^ usar forza chi vuol avere 
la terra; maBdasaersi a]aU. » Ma gì! ^uti non 
yenn^; onde ef^i levava i! campo, e dopo avere 
speso oltre a venti dì intorno alle miira , toroq- 
vasi colla vergogna. 

La quale intanto sarebbe più grave iti quanto 
non sarebbe Duce un Fregoso; sibiienn uno Ador- 
no j quel medesimo Prospero già per noi nomi- 
nato, il quale volendo anche egli tentare Savona, 
mandò gente all'imprcfla. Capitanavala Carlo Ador- 
no che, raccogliendo gente qua e cola, ingrossa- 
tosi il pìfi che poti, si fu davanti delia città, e 

jg 
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.occupaU i posti abbandonati leslè dol Pragogo, 
con jninaGcioso contegno rforzavasi' d'iitipaurire ! 
n Si renda la (erra; quando no, sarà presa dt 
forza, n n Ma la terra osserva i paUi e le fedi f^o' 
rate, epperò vuoi tenersi, nè si darà che per 
forza, n Snidati, cittadini e forestieri di parte fran'- 
me facevano cuore, e la cilla era fnrip e bene. 
approvvigionata. In questo mczzn rrnni> -ilnli man- 
dati di Francia uomini che la con.'fervassero nella 
dcvoiionc del Ite, e pronipllovaiin soilenfi ajiili: 
pciTio ne (jiiK (il dentro vollero cscire per allon- 
liinai- dalle mura il neinito: ne qua di fuori, di- 
sperando dj riuscire m cosa che hnona fosse, ap- 
diano attaccare. (>li uni e gli allri si slavati guaF' 
dando. Quand ceco gente di l' rancia arrivare. Vcn- 
ncvi con dieci galee Renato D An^iu. e avea seco 
un buon migliajo di fanti : appresso giungevano 
dalla parte di terra oUre a cinque mila itf fanti 
e cavalli , fatU passare per lo .Delfinato. Al co- 
storo ajqmrire, I Adorno teveya in fretta il campo, 
ed avviavasi alla volta di Genova , ovi si miSnre- 
rebbcr le forze, e ehi meglio potesse, rimarrebbe 
signore della dttà. E il D'Anglò ordinato^, andò 
alla volta di Genova, che viveva in Umore, dap- 
poiché , essendi^li fatta iva buona testa al ca^i 
di Varazze, che molto ben» s'era alTorzaló, il 
Franose l'ebbe preso con poca fatica, e fallo molli 
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prif^oDÌ. Onde baldo si fì^ sotto te genovesi mora,' 
e attaccò la città eoo gagliardia e vantaggio in 
principiu. Ma non seppe , come doveva , mettere 
in opera la suLiteuca francese, e si lasciò tenere 
a bada. Finché essendo arrivati a Genova consi- 
derevoli ajuli mandatile dallo Sfori'^, allaccato di 
fronte, dai fianchi e dalle spalle, conobbe l'error 
suo, ma più non fu in tempo a ripararlo. La lialta- 
glia si fece aspra e dura mollo ; il D'Angiò pugnò 
fortemenli; si in verità, ma quelli sforii tardivi 
nulla fruttarono; onde perduto un buon pajo dì 
mila di valorosi che furono morti, e altri e altri 
assai dispersi e fcrili , rotUi da tutte partì , fece 
sonati a raccolta, e per quella vìa, per la quale 
era con baldanza andato, per la medesima se ne 
imA. E venne.a rifurare a Savona. 

Per la toccata sconfiHa ÌI Castelletto s'arrese; 
il Vicario del Re trasse a Savona cogfi altri. 

La quale u manterrebbe in devozione dì Fran- 
cia. E Renato, lasciatone il governò al Vicariò me- 
desimo, se ne parila, facendo ai nostri le piiì belle 
parole e le più largbe promesse cbe mai fossero 
fatte a popolo al móndo. 

Per la qoal cosa i nostri: « Carlo penserà a 
fienova certo, e per l'onor suo mai non lorrà 
comportare di vedersela sfuggir di mano per troi>- 
pa baldanza, per poca prospiirità. Mai non si vuotq 
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per -poi aver a fare con Genova? or qual bene 
ne ba faUo mai, qnal ne vuol farei Ogni nosira 
prteperilà non (orna forse a discapito suol Sem- 
pre ba dello vderci sud cìUadini; ma obi non 
v«de, che d vuoi servi? Per questo d fa ogaan 
buon viso, bene non mai. Meglio è l'esser dividi 
da essa, meglio: se essa non fosse, come è, vi- 
cina, Savona sarebbe altra Icrrn da quella cbe è. 

Cosi favellavano, e avean messo in Trancia ogni 
speranza di bene. M;ì i fati lor non arrìsero, 
('.irlo Vii mori in quest'anno il giorno vigesimo 
secondo di Luglio. Gli succedette Luigi XI, che 
pensò sabito al ricuperamento di Genova, epper- 
tàà a Savona. La quale. per l'innalzamento suo 
mandò ambasdatori che si rallegrassero, e l'ani- 
mo aprissero del popol suo , deciso e fermo di 
rimanere in devozione. V audarono Melchiorre 
Zecco, e Giovanni Foldrato; ebbero acd^lienu 
ed onori ; e n rassicurassero il popol lore del conta 
grande che egli, Lo!^, ognor ne fareUie. » Ha dt- 
acordie atrod cbe misero wOmapra quella nazione, 
ebber fatto a Lnigi deporre il penùero e di ria- 
ver Genova, e d'aver piede in Itilia. 

Genova res[drò. Lo Sforza che per aver favo- 
rito l'Adorno temers.del Re, -fa in sUegrezn. £ 
d'inviso cbe egli era , Mlotà amico, a farebbe egir 
il sno faUo, e avrebke la signoria della Liguria, n 
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Acconciandosi pertanlo col Ke, si bcea sedet 
Savona, e i dritti che egli avca sopra GeooVa. 

Ciò seppe d'agro al Savonese popolo: ma che 
l'or maiV I popoli in mano di princiiii; soa come, 
[■osta ili mano d'oslierc. TìpiiIìi lincìi."' gli ierve; 
quando più non sa ciic tosa fiirsenc, syiiz'altPO ta 
getta. Onde Savona fu sotto la signoria di filano 
la ler/a volta. 

Ma quelle mire e quegli interessi tlie uveali 
reso cara al Francesf; la nostra dttà, ora la ren- 
derebbero al Signor dì Milano.^ Perciò <^gli stu- 
diò di fare contenta la terra ; i nostri di fare il 
loro utile in quella maniera che la provvidenza 
aveva permesso, e gli avvenioicnti vuleaiio. 

E nuove promesse delle quali il Duca fu lar- 
go, ebbero alleviato il dolore del mutamento. Anci' 
il Doca s'aperse con Savona per modo, che invi- 
diando quasi la prosperìtii di lei, volontarìe si 
diedero ad esso Albenga', VInlimiglia, Monaco, e 
altre terre di minor conio. 1 Grimaldi e que' Dd 
Carretto ebbero dalo in' parte la pinta, a Chi vorrà 
avere a lare con Genova, che sempre è in con- 
vulsione, e sempre avverserà ogni nostro utile? » 

Il Duca all'incontro avea lama di buono, savio, 
leale e tempèratisnmo principe ; si godrebbe quel 
poco che Dio volesse; mai però non s'avrebbero nè 
sludi di parte, ne tre, né altri mali o scandali 
al mondo. 
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E il Duca Signore di Savona c di tuUa la ri- 
viera a poneDte, studiava modo d'avere in man 
GeDQva. E quell'acquislo non pareà molto loafana 
cosa. Ia travaglÌEUìs^ma terra avrebbe per fovor 
grande lo aver Signore, purché avesse pace. Ep- 
però si dava ancbe essa a Milano, e perdeva la li- 
bertà sua, per la quale tanto avea faticato diatud; 
e della servitù nuova facea feste come di felicis- 
Bimo avvenimento. 

E Francesco Sforza v'ordinò governo forle, ma 
generoso: a meller online là dove era perpcluo 
il disordiniì [ìiìv troppa potenza U'ainLiziuni , non 
d voleva di meno. 

E a contenerla con speranza [di frullo, favoriva 
Savona; la quale tra perchè il Re di rVancia era 
in buona concordia col Duca, c perché facendo 
egli il bene dei Savonesi, facea anche il proprio, 
siccome e detto, la terra ebbe d'ogni r^one pro- 
sperìtìi. Le mercanzie ihtnceei s'avviavano da Sa- 
vona a Sniano, e le milanesi alle terre della Pro- 
venza, li perchè Jl Duca, autore di tanto bene, 
aveva. l'amore di tatto il popolo, che era una ma- 
raviglia. Nè si furono accorti di avere Signore, 
perchè e si eleggevano in Podestà un da Milano, 
e le loro leggi faceano, e i loro giudici, e il Duca 
guardava le libertà loro, e ì loro diritti, n Gli ajuti 
che si mandavano a Genova, si manderebbero ai 
Duca. V 
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Ma il Puca passò presta di vita. La tua morte * 
riputata sventura pubblica, fu pia&ta da tutu i 
buoni. Eseqiùe pubbliche e grandi sì recero; ei 
mandò ambasciatori a Milano a condolersi insiema 
e a faro la fedeltà a Galeazzo tìgltuolo. 

B l'ambascerra fu ricevuta a onore assai; di che 
Geniiva aversene invidia, clió pareale che troppo 
grandi! conto fucessesi dello nostra Cillà, più che 
non meritava dirimpetto di se. I mandati furono 
[talTucle Sansone, Crifltoforo Folcherio, Francesco 
Pavese, Ottaviano Corsi, Paolo VìiJo, e Giovanni 
Foldr.nlo. 

K Galeazza andò dell'andante del padre: la qual 
cosa siccome era spina che pungca il Genovese 
popolo fra l'ugna e la pelle, Genova appena storse 
momento che le parve propizio, ebbe a mettere 
in campo pretese. « Essere ornai tuiiipo die si 
pensasse a Savona; chi non s'avvede ette, se quella 
terra continua anche un poco nel suo rìg<^a, 
Genova un giorno o l'altro avrà a starle al di 
sotto 7 Or chi non vede che cosa intendano e vo- 
gliono i Savonesi orgogliosi ! perchè non si cerca 
di farli stare al doVere? perchè non si astringono 
a far le convenzioni J Troppo s'è trascurata (colpa 
nostra) l'importante bisogna; non si trascuri pm 
avanti; si nmìlii la terra, che tanto ha dato a 
pensare, e tanto sì è fatta forte in presente, che 
non mai |iiù. » ' 
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Lo scalpar li fe* granile; Geaova sarebbe ve- 
nula a faStà} ma il Daca non permeUenibbe certo 
UQB ragion di procedere che non gli poteva ag- 
garbare. Chiamò adunque in giodino, e assegnò 
termine e pena. E i nostri dir lor ragioni, e r't- 
calcitrare. Ma Genova ^lenziava senz'altro; e la 
sentenza fu quale doveva aspettarsi du rhi era 
giudice e parte. 

E Savona appellava a Milano. Quivi ingarbu- 
gliando la eoaa, Geraldo De' Soli, e Giovanni D'Al- 
me, ctHnmissari o dò delega^', posero line ai 
piato in questa forma. 

4.* Il Comune dì Genova ha e debbe avere 
superiorità ani Comune di Savona , secaodo è 
Berillo nelle convenzioni degli anni d! oiille du- 
gencinquantuno , mille dugentrenladne , e mille 
trecento cinquantnselte ,- ma gli uomini di Savona 
non potranno essere citati in Genova, se non avanti 
il principal Rettore o Vicario, e sol per gabelle e 
altre cose nelle l'oiiveiizioni descritte. 

2.° Gli uomini del Comune di Savona saran te- 
nuti osservare i divieti Mi e da fersi dal Co- 
mane di Genova , porcbè alano comutù - e gene- 
rali, e it Comune di Genova osservi. Ma non potrà 
far divieto spedale oh ai Comune, nè a^ll uomini 
di Savona, e che ua contró le convenzioni vi- 
genli Tra i due Comuni. 
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3.° Gli Homini di Savona saranno Unuli dir 
ragioni in Genova, per contratti in (ìenoTa stipu- 
lali, e per rubarie fatte ad utHninì di Genova, c 
per lo sale che scaricheranno. 

- Il Coinune di Genova non potrà toccare le 
mora della citta di Savona per ninna ragione mai, 
nè riempiere i Tossi. 

9.* Fin^menlc il Comune di Savona uRnora 
deve essere lìbero e sciolto da qiialsivoi^lìa ragion 
liti pretesi;, che il Coniane di (ienova volKSse mai 
far valere. 

Questo fu 11 tenore della sentenza; la quale non 
aggarbò ai Savonesi molto; ma che dovean farei 
Che cosa sperare potevano'^ La sentenza, siccome 
si vede , stringeva un poco l'una parte, e un poco 
l'atint; il Prìntipe piccolo e non ben certo della 
■UB Signoria , dava un colpo al cerctdo, e l'altro 
alla botte, u Per noi si ferebbe con Genova coms 
s'era fatto per lo passato; e voleaci pazienza. » 

E s'avrebbe; tanto più che alla fine dei conti 
e Genova brebbc il mal che potrebbe; e it Duca, 
che aveva suo prò nel non disgustar quclla term, 
non vorrebbe neppure disgustare Savana, nè aver- 
la avversa, o poco devota. 

I'' così fu. Intanto In provvidenza di Dio parve 
aprire nuova via da far si , che il Savonese po- 
polo avesse ciò che i>er le ragioni che dette sono, 
non avea avuto. 
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' Per la.. morie di Paolo II yaesda essendo la w- 
^a dì Pietro , Savona vedea eletto Papa un ano 
figlinolo, il Cardinale Francesqo Della Bovere, che 
{{ià avea avuto mano nella bisogna della lite con 
Genova, ma non avea nulla potato, k Ora potrebbe 
e irebbe, n Adunque si mettevano in questo pen- 
siero: a Si ricorra al Pontefice ctie è forte puntello.» 

Con .quella sotleeiludine adunque, colla quale 
avean dianzi mandato in Corlfi di Roma aml>ascìa- 
lori che si rallegrassero dell'esaltamento di Sisto, 
con altrettanta mandarono ora sindaci c procura- 
lori, cbe facessero o^ni loro potere per la pre- 
sente bisogna: « j1 l'apa provvedesse egli, n An- 
darono; rappresentarono a Sisto la mestizia della 
Città per loppressione che voleva far Genova, 
e il Papa li coasolo. « 1 Savonesi non potranno 
mai essere chiamati in gmdiTiio da giudici altri 
dai loro; ne principe o popolo al mondo osi 
loro impedire l uso dei loro diritti e delle lor 
libertà. » 

Per questo diritto riconosciuto dal Papa molto 
fecer galloria : ma, sebben ciò fosse gran cosa, chi 
darebbe la fom da stare appetto dì Genova, a. 
farlo valere? Si tirò adunque innanzi, come se Ge- 
nova non avesse avuto in favore la sua sentenza, 
die rimarrebbe scritta, e nulla più. 

ti il itlilanese Duca non solo non entrò in que- 
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slp tusi Tnllc cdM.', ma ìì'vlibv yiwvre iiiii^idienò. 

K <|uì , giacchi il riu'coulo ni lia porlato a fa- 
vellare d'un grande, di cui Savona s'onora, cre- 
diamo che nessuno ci vorrà sappr male , se, sof- 
fermandoci (ino istante, per quanto comporta l'an- 
gusto conlìnc che ci siamo proposti d'osservare, 
faremo d'esso parola alquanta a dilungo. 

Di Leonardo Della ttovere, e Luchina Monleo- 
ne, ambedue Savonesi, e scliialta di Savonesi, 
in un podere del padre , o come altri vuole , 
della madre , nacque Francesco Della Itovere 
in quello di Celle il giorno vigiisiinoprimo di Lu- 
glio l'aano di mille quattrocento quattordici. Leo- 
nardo inviò colà la consorte pregnante, perchè 
grande essendo il limar della peste, la gente 
agiata lasciando, siccome in simili casi si la, la 
città e ì lui^bi chiosi ed angusti, si ritirava alla 
campala. Ma egli stette in città per lo ben della 
patria, essendo in quell'anno uno degli Anz.iani 
del Savonese Conmnc; dal quale c prima o. dopo 
la presente epoca ebbe onorevoli cariche ed in- 
comberne. Onde si vede, che cbi vuol far di 
Leonardo un borgliigiano. o, che sarà meglio es- 
presso, un conladino della villa de' RrnuKili, per 
(juiiidi alfcriiiure che né egli, ne il figliai non son 
di Savona, ma d'Albissola, mostra di aver l'abilità 
di quelli che fanno della man pugno, e, quando 
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è piovuto, nienano le oclic a bere. LcoDardo Della 
Rovere avea basa propria in Savona , v'avea se- 
condo s'usava, sepoltura particolare ereditata da- 
gli avi ; v'aveva poderi, v'avea civile negozio. Ha 
tosila egli pure della villa anzidetta, cbc dod fu 
mai, si vi teneva un podere, che mai i)ercià? 

La villa a' Bruciati era in quell'età, e fu ancora 
per tempo lungo , uno dei suburbani quartieri 
della città di Savona, in quello della parrocchia 
di S. Andrea; la quale cstendcvasi non solo a' 
Bruciati, ma s'inoltrava un buon tratto in quellii 
ctie ora ò della Parrocchia di N. D. della Con- 
cordia, e della Comunità d'Albissola al mare, 11 
Savonese Comune mandava a* Bruciati come agli 
altri quartieri della città (li chiamavano ville), man- 
dava, dico, suo Console; e Console avea Lava- 
gnola, Conaole Leggìno, Console Vado, Console 
il castello di Segno. 

Adunque Leonardo Della Rovere fu Savonese; 
e Savonese fu Sisto. E tale ei manifealò egli sem- 
pre in tutti gli awenimenli della sua vita. Con- 
cioBsiac^ e scrisse agli Anziani della sua patria 
quando c' fu fólto- Carenale , e scrisse quando 
fu eletto Pontefice, e loro inviò la Rosa d'oro; ed 
eresse in Savona ana diiesa in cui riporre entro 
arca marmorea le ceneri del padre suo e della 
sua madre; e mandò danaro per opere d'uli- 
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lìlà pubblica o d'umaaità; e decorò l'aiitica Ba* 
silica, 0 fece altro opere, delle quali non posuamo 
qui tare memoria; ma, chi le volesse conoscere , 
preghiamo a cercare, le nostre memorie del Mo- 
ntuneoU. Ivi le troverà. 

L'avventurato fanciullo per devozione che la 
madre sua professava al Patriarca d'Assisi, ebbe 
nome Francesco ; e dalla sua infanzia , dicooo , 
molti segni diede di futura grandezza. Ma io non 
presto fede a queste cosi fatte cose, 

E d'anni nove fu avviato al convento de' Frali 
Minori, e raccomandato a uno di (fuellì, cbc gli 
insegnasse la gramalica e la rettorica. Quivi in- 
vogliatosi della vita monastica, assai per temptf 
vesti l'abito religioso, e quivi stesso imparò le.co- 
slamanze dell'Ordine da un colai frate Giovanni 
da Pinerolo. E tosto mandatu a Chieri, vi studiò 
la dialettica; poi per la niosofia e la teologa fa 
fatto passare a Pavia e a Bologna ; di queste acieiue 
terminati gli ebi&, ne disputò lo Genova ìnDanzi 
al ferale Capibdo de' Frati suoi. £ aveva ap< 
pena vent'anni. Quivi Guglielmo da Casale, Gene- 
rale die era dell'Ordine, uditolo ragionare, tanto 
ae rìnuae coBlent» e maravl^iato, ehe terminala ' 
la disputa, aliandosi dal seggio suo, ti fe' ìncon' 
tra al pavane savio, e ahbracdatolo, e- baciatolo 
in boeca , Il commendò al cosp^ delta dotta as- 
semblea. 
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E il BÌovano Frale n farebbe onore a ss ed bK« 
ltego]a; ■ e, dnpg addottoratosi in Padova in filo- 
sofia c teol^a , mise mano agli studi dcH'elo' 
qnenza del pulpito, e fu giudicato oratore valente. 
Ma non andò innanzi in questa ragion di ratictie, 
perchè, cliiamalo dall'Università sopraddetta a leg- 
gervi divinità, dovette ripigliare gli antichi studi 
che mai più non lasdò; essendoché, ricercalo, 
lesse poi iu Bologna, in Siena, in Pavia, in Firenie 
e in Perugia. Tutti gli sludi d'Italia facevano a 
gara per averlo. Perugia gli diede la sua cilta- 
dinanea. A tanto l'ebbe elevalo l'ingegno. 

li: i Frali diedergli quelle teslimoniatize d'onore 
«he per lor si potevano. Contiossiacliè e fu per 
la Regola sua Procurator Generale presso la Corle 
di Roma, e Vicario d'Italia, e Provinciale della 
Provincia di Genova, e finalmente ebbe il gene- 
rale governo dell'Ordine intiero. Allora per ragion 
di salute si raccoglieva a Savona all'aria nativa, 
e poi a Pavia. E quivi essendo , ricevè lettera 
che gli conferiva il cardinalizio cappello. Onde andò 
a Roma; ove la provvidenza di Dio voleva ser- 
virà di Lui per cosa d'altezza ed importanza al- 
tra da quella, ette non è l'essere insignito della 
porpora sacra. 

Imperciocché morto essendo Paolo che è detto. 
^Cardinali non iscorgendo persona più degna del 
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Vicariato ili Cristo dell'umile Frale dt S. Ffait' 
Cesco ( anche essendo Cardinale sempre voli» 
vivere da povero frale), a maggioranza di sulTragì 
asuu ebbero eletto il Cardinal Savonese, che si 
. fece duamare Sisto IV. Ciò il giorno nono d'A' 
goslo l anno di mille (juatirocento settanluno del- 
1 fila su;i cinqiianlMimo settimo. 

h bisto alzalo a (|ue!l 3Ìle/Z!i sovrana per la «uà 
dottrina f, virtii , con o^ni rasiion di ])cii.saraenti 
grandi, iiioslrereblje al mondo. Lui esser nato per 
grondi opere. E mise a questo la mano. 

Era di fiue giorni I Italia infestala dal Tupeo- 
hislo s oppose a colui sforzi, e l'allonl^nò dalle 
belle eonlradc. Aveva altresì travagli da principi, 
n aveva da popoli; c tarpo 1 ale agli uni, e gli altri 
contenne- sì, che ebhc un po' di pace la sventura- 
(isaima delle nazioni. E nella pace pensò alIa'Gt^ 
viltà e grandezza della città capitale dei mondo 
cattolica. E l'ebbe piena di Mibricbe grandi; e 
magaificbfl à, che, siccome fu detto in antico di 
Angnsto, s trovò la città di matfotd, e la lasdi di 
marmai n cosi e più si disse di Sisto: k trovolla 
di fango, e la fece di marmo.» E a ragione; con- 
eiossiacliò sono opera sna molle e m^t» grandi 
ctùese, cbe eresse diù fondamesU} 4flclla di- N, 
Donna del Popolo; l'altra di S. Maria .della Pace; 
la Cappella Sistina, cbe da lai prese il nome; la 
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vana .eappella di B. Margherìla in S. Croce di Gé- 
ruulemme. E quest'altre, che riedificò: quella 
di S. Pielro in vincola , quella di S. Susanna , 
quella di S. Vitale, quella de' Ss. Nestorìo e Ac- 
ehileo, quella di S. Balbina, quella de' Ss. Qui- 
rico eGiulUla, quella de' Ss. Vito e Marcello, e 
in Trastevere qudla di S. Salvatore. 

Oltre a queste fece opere d'umanità è d'utilità 
pubblica. L'ospedale di S. Spirito si novera fra 
le prime, e basta ; perdié. sl' non è il primo de! 
-mondo, non è sctondo a nessuno. r;ibbrÌTO so- 
pra il Tevere, il ponte che da Ini si nomina; fondò 
palagi, aperse vie, portò l'Acqun vergine dentro 
dalla città; ne riparò te mura. In una parola, in 
Roma se ad ogni pie sospinto , imbatlendntì in 
epera (^ande, dirai: quella fu fatta da 5i.eto, tu 
delle cento volle l'una, non andrai erralo. 

E provvide per la civillà. Volendo si coltivas- 
ser gli atudi deUe lettere divine ed umane, e ogni 
ragion di scieoaa, aperse la Biblioteca -Vaticana, 
die con spese grandissime ampliò e arricchì di 
molti e rarissimi codici; chiamò a Roma gli unnini 
di lettere più rE^^iardevoli dell'età sua, li pro- 
tesse, e molto li amò: uè trascurò l'Arii belle; 
iniindò por i primi d'Italia, diede loro lavoro e 
vivere agiato, e li ebbe cari e in onore. 

Queste, con altre che abbiani tralascialo, sena 



Ifì glorie di Sisto. Ma abbenchè tanto facesse qael 
grande, molti di molle cose accusandolo, detrag- 
gono al merito suo; noi credendo far opera di 
buon Savonese, e seguitaodo l'esempio di Giam- 
battista Spotorno, scrittore cruditissinio della ligu- 
stica letteratura, metliam mano a difenderne l'ag- 
gravata memoria. Udiamone adunque i delratlflri. 

Questo Pontefice , dicono , troppo si è lascialo 
portare all'amore de' suoi, che senza un pudore 
al mondo, ingranili. Cinque nipoti creò Cardinali, 
Pier Riario, Giuli^m delibi itovcré, BalTacl Riario 
Sansone, Marco Vigcrìo, e Girolamo Basso della 
Rovere. Altri due fece Prìncipi , Leonardo della 
Rovere Prefetto di Roma, c Girolamo Riario Si- 
gnore d'Imola c di Forlì. E così è. Sisto levò 
la sua casa a principesca grandezza. Ha, come 
in presente si vede, non sì vedeva td tempi jii Si- 
sto. Oggidì, e a tutta ragione, sì biasima i Papi 
che fecer grandi I sIpoU; ma a' tempi di Sitto, 
nipote dì Papa doveva essere alzato a prindpesea 
grandezita. E Sisto sì valse di ciò, e non ebbe ad 
arros^re. Diede la porpora a cinqne nipoti ; ia 
diede. Vediamo per& qnai fossero costoro, e se non 
furono indegni dell'esaltamento, perchè tanto rim- 
proverare chi II -porti? 

Non parlo di Ginliano della Rovere, Cardinale 
di S. Pietro in vincola. La provvidenza aveaco- 
20 




sluì destinato a pivi gran cose assai, che nè il car^ 
dioalato, nè il prìncipalo della Chiesa Qon era. 
Sisto, esaltandolo, fece j disegni di Dìo, nè più 
vè meno, 

Parlo degli allrì quattro. E in primo luogo di 
I^er Riario. Ma questi era uomo d'ingegno , di 
forte e grand'animo; area atlitudine agli offlci dì 
Stalo. Amò le lettere, e ne ebbe caro i cultori; 
prolesse le arU e gli artisti. Liberale e magnifico 
volle far cose grandi. E mise mano a fabbricare, 
in Roma ampli» la chiesa a S. Gregorio. Rifece 
dai fondamenti il tempio de' Ss, Apostoli, che non 
terminò. Oh! fiiianto danaro v'avrnbbft vnnsafo! In 
Trevigi rifece la Cattedrale; in Milano il MoaasUiro 
di S. Ambrogio; in Parma la cbiesa dì S. Mag- 
giolo. Mori nella florida età d'anni vcntotlo. Or che 
avrebbe egli fatto, a che sarebbe riescilo, se avesse 
avuto tempo a mettere in opera i grandi suoi 
pensamenti? Lo zio molto lo pianse, e molto fu 
il desiderio di lui in lutto Italia. Or perche que- 
sti non polca essere Cardinale, senza che il Papa 
non ne avesse rampogna? 

E Sisto a ristorare la fatta perdila, promovendo 
Raffaele Sansone, gli fece prendere il nome di 
Biario. Anche ^li fu uomo d'afFarì,, fa pratico 
delle leggi dvilì e delle canonicfae; avea aspetto 
e cuore di principe. Raccolse attorno di so gli 
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insegai del tempo sao piò elevati; ideò cose 
grandi. Diè mano » n^^guardevoli e magnifiche 
fabbriche. Oslia e Porlo ristorali favellan di Ini; 
di liii favella il grande palazzo della Cancelleria, 
die chiuse dentro di se il lempio a S. Lorenzo 
cadente per velustà; opera fra le più grandi che 
si veggano in Itoma ; e non e questa sola. Inno- 
cenzo Vili. Giulio II , e Pio III l'ebbero in conto 
grande. Alessandro VI il temette. 

Ubm di tal falla non polea esser Cardinale, 
senza rossore di chi l'aveva esallalo? 

E anche il poteva essere fra Marco Vigerlo: costui 
molto avanti in divinità, lesse pubblicamente nella 
Sapienza di Roma. Opere da lui scrilte di sacro 
argomento 11 fecer conoscere nomo d'ingegno allo 
B sottile. Fu oratore non volgare, e lasciò ser- 
nuni e omelie che questo dimostrano. Pu filoaitfo 
da non A avere in dispregio, e fece comnfenti 
all'etica d'Aristotele. Andie egli volle dar opera 
a fabbriche grandi. In Roma, in Trastevere i più 
superbi edifici sono fatU da luì; e da luì purelii 
fabbricato il palazzo vescovile di Sìnìgaglìa. 

Per tutte le quali cose anche costui poteva es- 
sere Cardinale. 

Questo che detto abbiamo degli anzidetti rag- 
guardevoli uomini e dégni di rinomanza, mai non 
affermeremo di Girolamo Basso della Rovere, che 
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fu Vescovo di Recanati e d'AIbenga, e Cardinale 
di S. fialbina, di S.' Grìsc^no e di S. Emilia, e 
Prefetto della Chiesa Prene^na, Salnnese e Tu- 
scalana. Egli era uomo di santa vita e di molla 
pietà. Sisto avrebbe fallo bene, se l'avesse la- 
sciato esser Canonico della Cattedrale della sua 

Ora, se da questo ultimo in fuori, i [lipoli di 
Sisto no» solo non furono iimiìCTitevoli tlell'esa!- 
lamento loro , ma e' si resero rnnli e fumosi per 
loro virili, siccliè il Collegio Ajiostolico debba an- 
dar lieto di loro nomi, invece di rimproverar Si-, 
sto d'amor soverchio per essi, sì converrà dire: 
Sisfo volle attorno di se genie della sua tempra; 
esaltò i suoi nipoti che avrcbbcr risposto alle sue 
grandi vedute. Ora dunque s'accusi Sisto d'aver 
fallo con iinpudcnra. 

Ma Sisto fece Prefetto di. Roma Leonardo della 
Rovere. 

Siato ascese al soglia di -Pietro io tempi .difO- 
dlì e rei: avendo molli nemid, dovea nella ca- 
rica di Prefetto di Roma coUocare persona di eui 
fidarsi. 

Ma die in mo^ie Giovanna, figliuola natu- 
rale di Ferdinando Re . di Napoli. 

Sisto avanzando il niptrie, fitceva il bene del 
proprio Stato} per lo quale non avrebbe a temer 
del vicino potente, che dava sospetto. 
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Ha Girolamo Riario atidA alla ligoorìa dimola. 
L'ebbe per daaaro snocciolato dal Gardinài Raf- 
faele fratel suo al padrooe Taddeo Manfredi. 

^ appresso venne investito della signorìa di 
Forlì; ma la signoria dì Forlì per la morte di 
Piero degli Ordelafll, che non avea lasciato prole 
Idijitl.inia . ilnviì.-i riliii nari- ,i( Poiitefico. Ora es- 
lenduHL \enulu cola alle majii ila dui: cugini, e da 
un lighuob basìai'du dui ineileiiiUD Piero , il Pajia 
' fece bene a cacciare lutti e tre i contendenti , e 
ripigliarsi il feudo, e darlo a cui gli tornasse. 
. Ma fece (iiovan della Rovere Vicario di Sini- 
gaglia e Mordavia, e lo sposo a GiovaDna, figliuola 
di Federigo da Montefellro, che il fe' Signore del 
Ducato d UrbiDo. 

Ala in quanto al Vicariato cbe è detto, ua scu- 
sato da noi per le ragioni che dette abbiamo, e 
ripeteremo. In quanto allo averlo sposato con la 
fi^ioola del Signore d'Urbino, erede di quel Du- 
calo, egli non ci è osservazione a far su. 

Questo in riguardo all'aiAor de' nipoti: ma noi . 
motto vogliamo concedere alla condizione de' tem- 
pi, ai pregiudisi, e aiicbe un poco all'omana mi- 
seria che in tutti può. 

Ma chi potrà scasar Sisto dall'aver preso parte 
alla eongiura dei Pasti? 

Sisto ebbe parte nella congiura d«' Pazzi; eb- 
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beyeb; ma i Hedfd «ITeUaTaDO il PiìaeTpaito dell» 
RepolililicB di Fireue. Al che Sisto era avverso; 
avrebbe voluto richiamare Firenze alle conslìtu- 
EÌoni sue antiche; onde eglino per molestare il 
Pontefice, che attraversava i- disegni loro, e sol- 
levavano i popoli degli Slati suoi, e moveano t feu- 
dalarl a rihnllionfi. e ajutavano i sollevali e ribelli. 
E SisLo duvea abbassare la potente ratnìglia; con 
quale diritto voleva essa abbattere il reggimento 
della sua patria santo, popolare, legittimo? Ah ! i' 
Medici fecero mollo male alla povera Italia; che, 
spenta la libertà di Firenze, si fu [nessa a dormire, 
un sonno, dal quale ancora non s'i: ben desta I E 
Sisto opponendosi ai Medici, ha fallo opera di Pon- 
tefice vero, quella di moalrare i denti a chi vuol 
farsi tiranno. Egli però mal non intese che e' fosse 
morto un Lorenzo de' IMedici, nè alcun altro mai; 
e ciò tanto è vero, cbe quelli de' Pazzi temendo 
del Pontefice, che avea aperto parlato non si do- 
vesse lar' sangue, qua^ non osavano metter ma- 
no airimpresa. E quésta, che è cosa certissima, 
'disgrava di molto l'accasa. Ha ci è di pà. Sono 
sIaU pubbUcati per via deUe riampe i docamenti 
deil'aniidetta coi^iura, ma quelli dbe Uvarir pos- 
sono la parte dei Pazzi e perciò Sisto, non vi n 
trovano. Or perchè tiò^ Noi mi so indovinare. 
Ha Sisto non istudiò, come doveva, di far buo- 
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Da Icsla al Turco : e non fiir/AX sua mlpa Genova 
ha perduto l'iinport.intii i'iiIìihìli sua, la terra eli 
Calfa , l'aulica Tuudo^i^i clit' pn^^edeva da molti 
e molli anni. 

Sisto fece conlrii rOlloniiin:i potenza ogni suo 
maggiore sforzo; ma egli ^ià piti non s'era ai leiiipi 
che il l'apa potesse eliiamare attorno di se prin- 
cipi e popoli, e invogliarli d'andare a dissetarsi 
all'acque del Giordano e delSiloe, e a cercare 
riposo dai travagli delle peregrio azioni nel monte 
santo di Sion e del Carmelo. Passato era il tempo 
- delle erodate ; e i Papi già più noa eran padroni 
deiropioione. Qoal fòrsa adunque dovea Sisto op> 
porre all'ingrandimenlo del Turco? Nè della per- 
dila di CalTa, fotta dal Genovese popolo, egli ha 
colpa alcuna. LonlaDa colonia mal ù sostiene da 
naàon grande; or peniamo come contro orde 
ài barbari interminabilE bì potea sostenere da pic> 
colo popolo piccola terra. Perderono quella co- 
lonna di Caffo, non. Sisto che non potea nulla, ma 
i rag^ri di pochi scianraU nomini. Ma il valore e 
la virtà de' Genove^ di là hanno fatto inarcare 
le ciglia ai barbari che l'ebbero a spegnere. Leg- 
gasi su questo proposito Anton Giustiniani, serl- 
tore non sospetto. 

Sisto tia una pagina brutta netlu storia dell'u- 
manità: ordinò uella Spagna il Tribunale dell'In- 
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qùsìuone, e diede carta e giurisdizione a Tom- 
maso De' Torquemada, nome (erribilel Sisto mai 
non credette elie quell'instlliizione non sua potesse 
riescire a quello che riesci. L'ordinò perdò ap- 
punto die non potesse far male; preposevi il 
Torquemada, perdii aveva avuto ragione di do- 
lersi del rigor troppo che contro l'indole del Van- 
gelo avean messo in opera i primi due inquisi- 
tori non eletti da se. 

Ma il tristo e reo uomo mal rispose agl'inten- 
dimenti del Pupa. Per farsi forte nel poter suo, 
s'appoggiò a l'erilinando He di Spugna, elio avido 
di tonfiselif, e pronlo ogni mal ai U> , [iurclié 
v'avesse suo prò, sì lo protesse c =^pinsc innanzi. 
Ui qui i jiiali gravissimi del Tnliuiial delesUto, 
elle vennero non ui lenipi di Sisto, ma dopo di 
lui: lincili; i Prineipi falli ateorti, che mandando 
a morte ctiì venisse accasalo d'eresia, aguzzavano 
pugnali contro Ir, loro persone, più non vollcr 
sapere d'impiisizione, e l'abolirono. 

Sisto per lo contrario molto studiò la gloria della 
Religione. Pose àlentio alla questione sulla Con- 
cezione! celebrò il f^nbileo ridotto a venticinque 
anni da Paolo ll; confermò la regola dei Minimi 
instituita da S. Francesco di Paola, e la rlfonna 
della regola degli AgosUniapl falla da Giambattista 
di P(^1o; ascrisse nel numero de' Beati il B. 
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Bonaventura cbe dichiarò Dotlors di S. Chit», 
e il B. Giovanni da Mantova de' Romìtani di S. 
Ago:ìtìno. E altre più cose fece, ed ordinò, le 
quali noi passiamo soUo silenzio. Morì l'anno di 
mille quattrocepto otlantaquatb-o , il gjorno deci- 
moterzo del mese d'Agosto. 

1^ qui avanti di ripigliare il filo dell'interrotto 
racconto, v<^iamo aver fallo memoria d'altri due 
grandi, che sono Giulio 11, e Cristoforo Colombo. 

Vi questo farem brevi parole, che giudichiamo 
bastare; di quello ancora fovellcremo nel libro 
die seguita. 

Couiindanio dal primo, Giulio li nacque in Sa- 
vona il giorno vigiisimo scconilo di Giugno l'aniiu 
di mille quattroci^nto cinquanlatrc. Suo [indre Tu 
Kaffael Della Uovcro : sua madre Teodora Maue- 
rola. Pontefice fu icrriliilr •■li l'ririfiiii; Itlandi Mi- 
chelangelo e Raffaello; va per le bocche di tutti 
cbe acnano l'Italia libera ed ana, per lo grido 
magnuniino « fuori i barbari, n mandato ahi! trop- 
po tardi. 

FrinpesCo Gnìcciardini , savissimo scrìUore di 
lodatisstme storie, parlando di Giulio, lo dice nato 
in vilissimo luogo. Ha o il Guicdardini noa seppe 
della costui nascita ciò che non doveva ignorare, 
e ha preso un ^anchio^ o seppe, e ha detrailo, 

ila fosse Giulio pur nato in bassisshna condi- 



— SI6 — 

lioDe, che mai perciò? Quando sorgono uomini del- 
la alampa di Giulio, cbi vuol ire a cercare Be sian 
nait di poveri genitori o d'abbienti? in superbo 
palagio o in umile casolare? Guicciardini, illustre 
ingegno, ma di nobile stirpe, non seppe spogliarsi 
dei pregiudìzi, nei quali i Nobili sempre pi:r la 
più parte miintengosi. Cerio Giulio II non è scliiatla 
di Nobili. 

Quello che è detto del Guieciardini, si deve 
intendere degli altri scrittori fiorentini , clic non 
nominiamo ; i quali per seguitare gli studi di 
parte, avversi essendo ai savonesi Pontefici, scris- 
sero di Giulio, e di .Sisto cose non vere. 

Anche Anton Ludo\ icu Muratori dice Giulio 
esser' Dato vilmente. Ahimè, Ì1 Muratori non ha 
detto cosa da eruditissimo e spregiudicato prete 
che egli era. 

Vengo al secondo. Cristoforo Colomba nacque 
egli in Savona? Genova e Cogolelo non cou- 
seutoDo. 

Sorga adunque scrittore, che, dUposio a batta- 
gliare con antiquari, ìrasdbil famìglia, ^mostri 
Ini esser cosa nostra. Io per me amo, che Sa- 
vona contenda la gloria d'aver dato i natali al 
navigatore sventurato, acciocché fra le due terre 
quasi al paro conte e gloriose, e il ragguardevole 
borgo, duri in Liguria la gara, che con tanto ono- 
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Tt del padre dell'epica poesia soslennero un tempo 
le greche città. 

Certa cosa è però, che se Cristoforo non ebbe 
i natali io Savona, v'ebbe l'educazione; essendo 
notissimo e fuor di eontesa, clie egli viveva in 
Savona col padre Domenico e i fratelli Barloloni- 
niCD e Diego l'anno di mille quattrocento settanta. 

E ehe egli abbia consideralo Savona siccome 
sua patria , si deduce da questo ; che scoperta 
avendo l'ignota contrada, dopo aver posto a quelle 
isole nomi delle cose ehe s'hanno al mondo pìà 
sanie, la religione, la famiglia, la rleonoscensa a 
chi ha dalo i meai colorir disegno deriso; quei 
Grande non si scordò la carità della terra natale, 
o di quella terra che qaasi natale considerava, 
e impose nome ^ Saona all'isoletta, che dianzi 
era cbiamata Adamanaii. 

E di questo noi gii sappiam grado. 

E se Savona desta a riconoscenza ergerà mo- 
numento che dica: a Sappia il mondo che Savona 
vuote noverar fra suo! degni il Navigatore che 
mollo fece e patì, che molto fu dispregialo dagli 
uomini, e mollo onorò il genere umano, che dovette 
a' suoi occhi parer dispregevole : » lioi affermere- 
tno: . K Savona fa biglie; » f. min dubilianio ehe 
di ciò non debba avci' plauso di lautle vera e 
universale. 
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Savona deve, anchu un monumento a Giulio, 
chf! «la 1 li^ lropiit> Icmpn iispcUato. 

(.Illuderemo il libro notando in riffuardo a Sisto 
cosa d[i non si Iratasciarc. la quale c questa: die 
(1 ^lavonc^i! popolo avcnilo udito ohe il suo Grande 
per tumulto del popnl romano, il di della sua co- 
ronazione era andato a pencolo della persona, sol- 
lecitamenlc mando ad oiTcrirnli uomini c galee; e 
che bisto. essendo quieta in Roma ogni cosa, rese 
grazie per lettere piene di tanta carila di patria, 
cbe deono aver tocco l anima d ogni buon Sdvo- 
nese, e fallo la terra lieta e superba. 
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Sarni» i beni con Uilmo. Fs bea* a taeiae. e ntii oUDruu. 
Timo una Gama «Ile coneaiuMu luklic. Gegan è di moia 
90 Ito Hilano , c Sun»» «ndw. Ginlin dalU Ronre CMtUinla in 
SiniiH. SiTDiu li Tol)^ a Frucii. Giitliwo d«lU Bmcte 1 Papa. 
Ambucierii ddb Cillù al no Rnnda B^hulo. Poliknnu Dua Ra 
in Smina, Lni^ di Francia, e Fardiuaada d'Angaoi. Ciuli 
ouiciK piÌTiligi da BnlHdM: na lAÌgi ani b CDDlntii. filuciu* 
dai Fhdhiì, ma ipen. He^ conlra i UMatid di Genni, cba ti 
niatda la dila. FnncBsco 1 di Fraacia fa coma di nu, Froipcra 
Eoie. Traragli. Genora le li len contro con in ad impala grande. 

Ripigliando ora il mio cappio, c passando sotto " 
silcn!:io alquanti anni , perchè vuoli di memora- 
bili cose, accennerò che Savona in questo tempo 
era mollo più che per lo avanti non fosse, ben- 
veduta a Milano. Il Duca moslrava malivoglieriza 
a Genova, che gli dava sospetto, e il faceva pen- 
sare. Quando a un tratto sinistre novelle furono 
sparse: a Galeazzo ahiui&! essere stato morto per 
mano di slcarìì ; non morto, solamente ferito; x e 
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chi narrava a un modo il fulta, e chi a un «IIim, 
siccome si Eh. 

Ma non tardarono Icllere rhe toafermavano la 
vece sparsa, n II Duca essere stato morto. » L'a- 
veano pugnalato nella chiesa a S. Stefano tre gio- 
vani amatori ài rcputiLlica, c nemici di tirannia. 
Siccome però clii sta ben non sì muove, così senxa 
contrasto fu per noi preso. « Il Savonese popolo vuol 
rimanere in fede;» e s'inviarono a Milano a c(>n<]o- 
Icrsi e fare la fedeltà, e assistere alla coronazione 
del nuovo Signore, Demordco Campione, Agostino 
Cuneo, Simone Multedo, e Pantaleo Becalta. Fu- 
rono a Corte; e Bona, madre che era del gio- 
vane Duca, e Ludovico di costui sia, onoratili 
molto, e confortatili a tener fede, li rimandarono 
molto contenti. 

Nè guari andò che [a fede dei Savonesi dovesse 
essere per Milano di tutto rilevamento, per la si- 
gnoria di Liguria. 

Conciossiaehè Genova già s'era afTtHxata dentro; 
i soldaU del Duca, lemeano per- le lor vite. Il po- 
polo diede su. e ìuTestito avendo ì^pat^o, l'eb- 
be di fona; s'elesse sei ciUadinI che chiamò Ca- 
fùlanì, e ame 'A castelletto, e con motta virtù eb- 
belo In breve espunto. Desti al mmore erano 
aecorsi i Fregosì; accorti eran ^ Adomi; ambo 
■ s'aKiticavano per la signoria della terra; e a Hi- 
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lana ancora non s'era Lene infeso di quello che 
in (ìenova fosse arrivalo. Speravasi che con poca 
fatica Genova sarebbe richiamata al dovere : a si 
len^a ben guardata Savona; n e a Savona furono 
inandnli soldali e .commissari: s starebbero atten- 
dendo, e guarderebbero la dita, n 

Ma Genova non toccherebbe Savona flnchè non 
sì sentisse potere. Savona intanto farìa dispiacere 
a Genova per questo che or dico. 

Essendo Genova in rottura col Signore di Mi- 
lano, l'era col popola Fiorentino legato al Dura; 
e già dall'una parte e dall'altra s'era \'cnuto alle 
rappresaglie. Or avvenne che due navi di Fiorenti- 
ni, cariche dì ricche merci, solcando il mar nostro 
per tornarsene in patria, fossero conosciute a ge- 
novesi cavi che andavano in corso; le quali po- 
sta sovr'esse la prua, lor dieder la caccia, e con 
ardore perseguitavanle. 

Ma quelle facendo cuore nel perìcolo, n non si 
lascierebbero cogliere, m e prendendo partito che le 
salvò, spiegar tutte le vele per a Savona; ove, ae 
avessero raggiante il porlo, sarebbero in salvo. 

E come Dio volle , ajntale dal vento, presero 
terra. Ciò nondimeno per l'andada nemica, anche 
dentro dal porto non sarebbuv state in sicuro; ma 
il Savonese popolo, e i Milanesi soldati salirtmo 
sulle mura, e armaron galee e altri legni, che an- 
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drtbbero lonLro gtì arilinientasi con forze dì tre 
colanti maggiori, e li ovrìaii conci per Io di della 
festa. Mollo a molti prudevano li; mani. 

Del che! Genovesi accortisi, virando di bordo, 
si dilungarono in fretta con timore di si!, pari 
a quello che ovcvann dato. 

Ma le (ÌDrcDliiii; n.>\\ ii-cir.'libcrd sole dal 

hele TatlP cniivoiaro alla Idr lerra; :il]a quale ar- 
rivarono feliccmcnic. La qual cosa come fu inlesa 
a Firenze t « Firenze darebbe lesfimonian/a alla 
Città di Savona. » Spedi adunque oratori, i quali 
significarono: « Il Fiorentino popolo sempre ha 
tenuto in conto il Savonese: diami per distanza 
di luoghi e ragion di vicende mai non ha posto 
In dÌD>entica>)zi> ■ vincoli d'amicizia coi quali si 
vuol legato ab antico: nuovi e più forti Tincoli 
il legheranno per l'avvenire. Il Savonese popolo 
coll'aver salvato dal ladron genovese navi e so- 
alanze dì Fiorentini, ba reso servirò di cittadino: 
abbiane adunque il guiderdone: riceva in grado 
la eittadìnanxa di popolo, che nulla ha di più caro 
che la patria e la liberlii. b 

Coù gli oratori, e cosi le lettere da lor pre- 
sentate. 

E ì Savoneù Rettori a quelli: « Il Savonese 
Comune ba fatto verso popolo amico il debito suo : 
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ha ÌR grandissimo conio l'onore del Fiorentino 
Comune; ricambialo in quel modo che solo è con- 
cesBo. Non ìsdcgni il Fiorentino popolo la cìltadi- 
Dama del Savonese, n 

Fecerei feste dell'avvenimento. Gli oratori fu- 
rono trattenuti parecchi dì; colmi di donativi (le 
più pregiate cose, che il suolo e l'industria offerì}, 
presero, ed ebber commiato. Cosi si impalmaron 
due popoli , ignari che tra non molto avrebbero 
cessato d'essere, E dell'avveiiimenlo e della festa 
i Savonesi vollero aver dato ragguaglio al Duca. 
E il Duca congralulossi dell'opera buona e del 
merito che il fedel popolo ne aveva avuto. Con- 
gratalazioni bugiarde. Imperocché vcggendosi ina- 
bile a ricuperar Genova, avea datu mano ad aju- 
tare la divisione sua, c avea palleggiato con Giam- 
battista da Campo Frcgoso, ai quale più non con- 
tenderebbe la terra non solo, ma tosEochè si ve- 
desse amr fermo in Genova il piede, lascierebbe 
la dUà di Savona, siccome fece. 

E Savona tornava alle condizioni antiche, che 
non le diedero un peso al mondo; condossiachè 
il Duce dì Genova avendo a fare dentro dalla sua 
teira, non volea avere avversa Savona ; anzistu- 
^TBSÌ di tener bene edificato il suo popolo. Il 
perchè i nostri menlre Genova si consumava per 
lo sue divisioni e per suoi scandali eterni, atle- 
ti 



nero al fatto lóro , come se nulEa pel eonlo loro' 
fosse awenabi ; e mìgtìorarono il porto, e fecero 
mercalaaKia , e strinsero convegni con terre vi- 
cine, e abbellirono la Caltedral Chiesa, e manda' 
rono danaro e galee per la crociala ordinala da 
Sisto IV, e fondarono oa Monte di pietà (primo 
in ItaUa dopo quel di Perugia), e ottennero dal 
PoDleficè di non poter esser tratti a'ttìbiinali al- 
tri dai loro (s'as^cnravano con ciò contro Geno- 
va); e studiarono che dcniro dalla cillà non si 
riescissc a tentar novità. 

Ma, contro il volere dei buoni, novità le ver- 
rebbe da Genova. 

Gli Adorni e i Fregosi porlaìi a un modo dalla 
loro ambizione, non potendo essere conlejiuli nè da 
Carlo di Fr;mci^i, ne da Papa Innoi^enzo Vili, na- 
livii elle di fJi'nova, e voleva pacilicarla , nè 
dallo Sforza ( Ludovico il Moro , zio c tutore del 
Dura), fu cerco di farli nella per fine quietare in 
quesU) modo. I Fregosi avrebbero il governo di 
Genova e della Riviera a levante; gli Adorni ot- 
terrebbero quel dì Savona e della riviera a po- 
nente. E' s'era in questo : il che come dovesse 
piacere al Savonese popolo io non mi saprei dira;, 
so però bene-, cbe aebben- mqlto non Vedea di 
buon ocdiio gli Adorni, por esser diviso da Ge- 
nova ei sarebbe acconcialo, e avria fatto suoi patti. 
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Ma anr.liR per quelle Imitative Genova non sa- 
Veììbe cscita <l! IribolaKionc. Quando fosscr con- 
tenti Trcgosi ed Adorni, non sarebbero i Pieschi, 
polenti anche essi e di grandi aderenze. 11 perchè 
Io sbrigarsi di tutti il più presto che si potesse, 
e darsi a Signor forastiere, fu riputato il migliore 
consiglio. E Genova si diede a Milano, e noi nuo- 
vamente con essa. Però i capitoli che allora fu- 
rono stipulati, piacquero mollo. I! Visconti mai 
non permetterebbe che aicnu Magistrato di Genova 
per qualsivoglia ragione o prciflsto potesse in vi- 
gore delle convenzioni antiche esercitare gìurìsdi- 
Kione sugli uomini del Savonese Comune. 

Tuttavia il Moro non fece a Savona nè bene 
né male; ma piùr bene che male, per la ra^jone 
d'umiliar Genova, e averla mansueta. E così s'an- 
dò prosperamenie inflno al tramonto del.dedmo- 
qutnto secolo. 

E qui non taceremo come Savona raccolse nel 
seno suo un suo ragguardevd-^jQolo, Giuliano 
Della Rovere Cardinale di S. Pietro in vincola. 
Fi^va l'ira di Alessandro VI Papa, marrano, 
cod Egji il chiamava, che gli voica male. Fuggili 
da fioma per la ragione medesima che ìl noslro 
Vescovo, furono quivi con esso insieme altri due 
Cardinali Giovanni & Giulio De' Medici, Papi che 
furono dopo Giulio II, e de' quali ìl [u-imo, Leo- 
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ne X, raccogliendtt il frutto del seme seminato 
dal Savonese magnanimo, fu dello grande ; e non 
per propria viriti , sibbcnc per aver proicllo le 
lellcre e Tarli, die nome al secolo, che non già di 
Leone, ma di Giulio si dovria intitolare. 

E il grande uomo in Savona empia di pensa- 
nienli grandi c sulilimi le menti de' t<Moi cimeil- 
laditii. Allora mollo fece per lo ilec.oi o dulh terra 
natale. Vi cliiamù artisti da liilte bande , volle 
d'oro e d'argento lavori finissimi, volle iiianni e 
dipinli e tarsie, volle artliiletli. Fu eon lui Giu- 
lian da S. Gallo, che abbellì la Basilica e il pa- 
lazzo del Vescovo, e murò dai fondameoti quello 
del Cardinale , il quale è noverato fra le piò co- 
spicue e ragguardevoli fabbriche della Liguria. 

E questo palazzo, dicouo, fece por uno de' suoi 
nipoti , il quale avr^be voluto fore Principe 
della Città. Ma questo io non eredo. Quel palazzo 
fu fiilto per aprirvi uno SfuiUo. Poeto però che ciò 
fosse il vero, àccome l'avere un principato di più 
o uno di meno, non saria stato il danno della ca- 
rissima Italia, io dico: Giulio avesse pur fallo il suo 
intendimento. Savona avrebbe avuto un padrone, 
un suo coDcilladino , che avria fatto rispettare i 
suoi templi, le sue case, le torri sue, le sue mura, 
e, cbe più è, l'ampio e profondissimo porto, ca- 
{ione di pianto, cbe ancor non è rasdugato. 
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Ms Giuliano non si OTedendo sàearo tn Savona 
dall'ira del Borgia, andava'in Francia, 

E alla Fraacia noi dovemmo aver gli occhi. **** 
Imperciocché per la morte avvenuta di Carlo Vili, 
salito al trono Luigi XII, s'intitolava Re di Fran- 
cia, di Gerusalemme, delle Due Sicilie, e Duca 
di Milano. Quello che coi titoli prgei volesse si- 
gnìlicare , ognuno conobbe. Guaribiva ;i]r Italia. 
Francesi e Spagnuoli verrebbero a danzarvi le 
danze oscene di Marte: i molli suoi tirannelli l'a- 
vrebber piagala in mille guise. Alessandro VI de- 
siderava perturbamenti che si rovesci erebbero su 
Federigo di Napoli, sul Signor di Milano. Venezia 
sarebbe slata osservando; Firenze, abbenchè in 
amicizia collo Srorza, altresì ^ Genova senza con- 
trasto saria diventala francese. 

E il Re di Francia inlesosi con Filiberto Duca 
di Savoja, ordinò (redici mila fanti e sei mila ca- 
valli, che avviò alla Lombardia. Per la quale in- 
vasione sbalordita - lo Sforza , provvedeva a se. 
Dato sesto, come gli venne fatto il m^io, alle 
cose, lardi e male pentendosi d'aver dato pretesto 
di movere al Re di Fronda eoll'aver occupato la 
città di Novara che era del Duca d'Orleans, andò 
a narrare a Massimiliano ' I le toccale sventure. 
H Vada pure con Dio, che noi noi seguitiamo per 
attendere a noi. 
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Cooiiaciale in Lombardia nel modo cbe è detto, 
le cose di Francia, Anova fa in connnovìmeiito. 
Luigi aveva sno dito in esso : avea ancbe mandato 
sue lande in Savona. 

La quale non iatelte a pensare sa^qaello che 
le tornasse. £d essendo alalo preso , r «si dia a 
Francia la terra, » si mandò a fare la feddlà a 
MìLbdo Fedo^go CaslrodelllDO, Pier Ballista Fer- 
rerò, RaRaele Foldralo , e Stefano De Filippi. E 
Savona ebbe regio Governatore e prosperità. 

l.c quali avanzarono <]jclle che dato aveva il 
Signor di Mihno, (inpercioùcbè navi e galee di 
Frantala portavano ad essa d'ogni ragion provvi- 
gioni i>cr l'oste di Lombardia; ad casa approda^ 
vano navi di mercatanli blranicri. 

K Genova, fatta francese, pigliava corruccio a 
quelle prosperità nostre. H proclamando gli anlicbi 
diritti, ec le volea togliere. Ma i nostri inviarono 
al Re Andrea Muttedo, Domenico Campione e Pier 
Giovanni Rocca. E il Re : « Savona non deve aver 
impedimento ne danno da Genova, n E si non ebbe. 
' Questo per Savona valse un Irtonfo. La Prov- 
videnza intanto ancora ia voleva esaltata e pa- . 
scinta di glorie nuove, e di nuove speranse. 

Morto Alessandro VI, e dopo venliaei pomi 
di pontiftcalo cbianurio anche egli agli eterni ri- 
posi il suo successore Fio saliva alla cima del 



Bacerdozio di Cristo Giuliano Della Rovere. Sei 
quale esaltamento che empiè* tutto Ilatta d'agpetta- 
zioue, quanto esultasse la terra die gli area dato 
i natali , è piik facile l'immagioare che il dire. 
K Varrebbesi di qud puntello per la propria gran- 
dezza e libertà, n E se ne valse come sarà detto 
inà appresso. Intanto si fecero feste grandi e ma- 
gnifidie: molto ^ese in esse il Comune, moltis- 
àmo spesero i ciUadini; molti giorni durarono. 
Sarebbero andate ad aver termine in Roma ; e 
noi diciamo in qual modo. 

Andrebbesi a rendere onia^io (cosi si fu preso) 
in nonio del Comune; furono eletti fra i molli 
tlic agognavano a quella ventura, Pier Giami)»!- 
lista Ferreri, Marco Pisa , Girolamo De' Bruschi , 
Bernardino Della Chiesa ; avrebbcr con seco ora- 
tore , cappellano e cancelliere. S'accontaron coii 
essi dtladini assai, il fior della terra. Vestivano 
a un modo abiti di velluto dì color chermisino, 
ricamati con gusto e ricchezza, e, gallonati con gal- 
loni d'oro finisumo, E di velluto pare di color 
dierRHSino Irapontata in oro una gran toga fode- 
rala di pelle di martoro; capello io. capo -gallo- 
nalo d'oro, e adomo di piume di strozza. Fre- 
navano cavalli superbi, t^e avevano, selle e gual- 
drappe ricamate d'oro, con l'arme, del Comune e 
di quei Della Hovérc, e ogni altro arnese traricco 
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coQe arme taedesime d'argeolo dorato. 'Valletti e 
pd^resieri, vestiU aiidie esai tutti a un modo e 
con molla rtcchezxa, li s^uilavano. 

FuroDo a Roma, ove la fama gli avea prece- 
dali . 11 perchè fìtolìo, n piacergli fossero ricevuti 
alle porte della ctU^. » £ co» fu. Aspettati da 
lutti i Cardinali e Vescovi Savonesi , entrarono in 
Roma per la porla del Popolo. Erano oltre a se- 
cenlo cavalli clie mossero in bella ordinanza e 
a lento passo. Tutto Roma trasse a quella soleo- 
nìtà : Giulio stette a vederla dal Belvedere, e ne 
prese diletto. 

Da quelle grandi allegrezse si venne in grave 
triljulaKÌon(^ Afllisse la terra la peslìlenia. La 
purtò , vogiiouQ , una caracca di soldati francesi 
provenienti da Napoli. I ricchi trassero alle loro 
campagne, I poveri andarono ad abitare suUu ca- 
panne qua e colà. Il Comune prese quanti prov- 
vedimenU seppe e polè; fece spese jumbissime 
per gl'infelici. GlaHo eziandio mandò ajuti di vet- 
tovaglie. Era il caro. Ad onta però d'ogni ragione 
di provvedimenti savi e utilissimi,- morirono di 
quel morbo sette mila pmone. 

Luigi intanto affrettandosi per l'impresa dì Na- 
Itoli, Iraftava col Papa; quando ecco a un (ratio 
lo Sforza -con buona mano di Sviszeri .e Borgo-' 
gnoni calare dai monti, e con qu^a celerìlii , 
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csHa qaiìt aveva i»erduta ' lo Stalo ano i ricupe- 
rarlo: scberno della fortuna. Perciocché caduto 
essendo nelle mant del Re, fu avviato alla for- 
tezia di Locbei, e ivi poscia morì. 

Del quale poiché il Re si vide shrigafo, aUen- 
deva eoa ardore al suo disegno; ma noi noi se- 
guitando, ci cootenleremo di dire, che dopo tra- 
vagli dati ai poveri po|)oli delle belle contrade, 
Aragona e Francin che parean volersi disfare con 
ìslupore e m;iraviglin di tulio il mondo, vennero 
Ira loro a nccordo. Luigi e Ferdinando vedrehbor' 
si, si stringerebbero per mano. 

Luogo del congresso Savona. Questi vi si re- 
r.lierclibe da Kapoli; quei da Milano. E Savona 
preparossi ad accogliere que' potentati. « Avria so- 
pra di se gli occhi di tutto Italia non solo, ma 
di lutto ll^urapa l'arel>liesi onore. » 

E appena Luigi ebbe inteso che Ferdinando 
avea dirizzato a Savona la navigazione sua, 'la- 
nciando Milano, vi si era recalo con celerità. 

E qui, se noi seguitassimo la ra^ou dì proce- 
dere che .nello scrìvere queste memorìo aUiiam 
voluto tenere , noi ' avremnio tutto detto di quel 
cmgreBSo dicendo, n fu. » Tantopf^ etae igucvia- 
mo qual bene da esso avessero i popoli; 

Ma noi sapi^amo &ie Francesco Gnieriardinf s'oc- 
cupa a luago di quella, e nùnutamente il descrive. 



Il perchè per oon iwoiare digiuni i ngsiri leUori 
di laiitcme e Bpleodìdme, cbe videro gli avi no- 
stri, e prepararono in parìe, audie noi entreremo 
a fiivellanie; ami torremo dal Guicciardini me- 
dt^mo: e questo ci servirà ad accennare alcuni 
felli, che quivi addietro abbiani trapassato. « Fn- 
roDO in questo congresso, così egli, libere e piene 
di somma conMenxa le dimoslrasdoni, e tali, quali 
non era a memoria degli uomini essere mai stntc 
in alcuno congresso sìmilt;. Perdio gli altri |irin- 
cìpi. Ira i quali ern o ciiiuhizioiic u ingiurie nn- 
tiche, o causa di sospetto, si rkiticevnnn iTininiie 
con tal ordine, cbe l'uno non si [0<!lt(;\n in po- 
testà dell'altro: ma in questo ogni cosa procii- 
dette diversamente. Percliè come l'annata Arago- 
nese ( era di dtciolto galee ) s' accostò al porto 
di Savona , il Ke di Francia che all'apparir suo 
era disceso sul molo del porto , passò per un 
ponte fallo per quest'effetto di legname con pochi 
genUluomini (erano tre), e senza alcuna guardia 
in sulla poppa della galea del Re, ove raccolto 
con allegrezza inesUmabile dd Re e dalla R^ina 
nipote sua, poiché vi furono dimorati con gran- 
dissime parole alquanta spano, usuiti dalla galea 
per il ponte medesimo , entrarono nella ciUci , 
avendo felica non me^Uotàv ài passare per mezzo 
d'infinita moltitudine d'uomini e di donne can- 
corsa da tulle le terre circostanli. 
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Aveva ftegina (oro comiuciB il diletto) alla 
Ulano deab^ il marito, atl altra il no. ornati ma- 
ravigtiosamente di ftioie e di altri sontuosissimi 
abbigliamenti. Venivano appresso ai due Be il 
Cardinale di Boaoo e il gran Capitano (Consalvo 
l-crnandez ut Cordova. laiio granae dalla bona 
^t)a!;nitnm. ora arint^na nolo): seiiuitavano mone 
rniiriullc c giovani nobili <l(illa corle della [tesina, 



jitì incrcUiiiiEu ili .soiiliLosisbiiiif; \<;sli c di alln nc- 

dal Re di Francia accompagnati il Ke c la Regina 
d'Aragona al cartello deputalo per suo alloggia- 
mento, il quale ha l'uscita ani mare, ed assegnala 
alla sua corle la. metà della città conligua a quello, 
allo^iando il lie di Francia ndle case del Ve- 
scovato che sono di fronte ti caBtdlo. 

Spettacolo «ertamente memorabile vedere in-^ 
sìeme due Re potentissimi Ira tutti i principi cri- 
stiani, stati poc'anù acerbìsdmi ìiemici, non solo 
ricouciliaU e congiai^.dt parentado, ma deposti 
i' segai dell'odio e della memoria dèlie oflese , 
commettere daseuno di loro la vita propria in 
arbitrio dell'altro con non minwe confideoia, cbe 
se semine fossero stati concordissimi fratelli : on- 
de si dava- occasione di ragionamenti a «luelli 
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che erano presenti , quale de' due Ite avesse di- 
mostrato maggiore coufideoza. Ed m celebraki 
da molti più quella del Re ^ Francia', che prlttio 
si fosse meggo in podestà deli' altro non sicaro 
con non altro legame che della fede, perchè non 
era congiunta in matrimonio a lui una nipote del 
Re d'Aragona, r aveva quell'altro maggiore ca- 
gione di vergognarsi, [htcIk' prima fosse stata os- 
servata la fede a lui , cil era più verisimile che 
Ferdinando desiderasse d'assicurarsi di lui per 
stabilirsi meirliu nel reame di INapoli. 

Ma da multi altri era più predicata la confi- 
denza di Ferdinando, che non per tempo brevis- 
simo come il Re di Francia, ma per spazio di più 
{jiorni si fosse rimesso in pote^tii sua: [lercliè 
avendolo spaiato di un regno tale con lantu 
danno delle sue genti e con tanta ignominia del 
suo nome, aveva da temere che grande fosse l'o- 
dio e 11 desiderio della v«ideUa, e perchè al ave- 
va- a sospettiire ptà dove era maggiore il pranio 
della perfidia. Del fare prigione il Re dì'Franeia 
non riportava Ferdinando molto frutto per essere 
in mudo or^'nato con le sue leg^ e consaetudini 
il reame di Francia, che non per questo dimi- 
naiva di mollo di forze ed autorìtì. Ma fallo pri- 
gione Ferdinando, non era duhhio ché per avere 
eredi di piccolissima età, per essergli reame nuovo 
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il reame di Napoli (Federigo andò a morire in 
Francia in molto bassa fortuna), e perehà gli altri 
regni suoi e quello dì Castiglla sarebbero stuti per 
varj accidenti ccmfnsi in se atesd, non avrebbe 
il Ite dì Francia per molli anoi dalla potenra ed 
armi di Spagna ostacolo alcuno. 

Ma non dava minore ntatei;ia ai ragionamenti 
11 gran Capitano, al quale non erano meno rivolti 
gli occhi degli uomini per la fama del suo valore, 
c per la memoria di tante villorie; ia quale fa- 
ceva che i Francesi ancorché vinti tante volle da 
lui, e che solevano avere in sommo grado e or- 
rore il nome suo, non si saziassero di contem- 
plarlo c onorarlo, e di raccontare a quelli che 
non er^no stati nel reame di Napoli , chi la cele- 
rità quasi incredibile e l'astuzia quando in Cala- 
bria assaltò all'impravviso i Baroni alloggiali in 
LbÌuo; dii la costanza dell'animo f la tolleranza 
dì (ante difficoltà ed incomodi, quando in mezzo 
ddla peste e della &me era ass^ato in Barietta; 
. cbi la diligensa e l'^caicìa di legare gli animi de- 
gli uomini, 'con la quale sostentò tanto tempo i 
soldati (povero r^no dì Napoli!), quanto valoro- 
samente Gon^attesse alla Cirignola, con qifanto 
valore e flerexza d'animo inferitKre di Uatlo Iotk, 
eoa l'esercito non pagato e tra influite dìfScidtà 
determinasse non sì scostare dal fiume del Gari- 
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gliano, con che industria militare) <b coti Ché stM^ 
tagemmi ottenesse quella vittoria, quanto sempre 
fosse- stato svegliato a trarre Trutfo dai disordini 
degli inimid; ed accresceva l'ammìradwie d^li 
nonùni la n>i>csl& eccellente della persona sua, la 
DiagniQcenza delie parole, ì gesti e la maniera 
piena di gravità, condita di grazia. Ma soprattulln 
il Re di Francia che aveva voluto che alla mensa 
medesima, alla quale cenarono insieme il Re Fer- 
dinando e la Regina e lui, cenasse ancora egli 
(e gliene avea fallo comandare ila Ferdinando), 
stava come atlonilo a guardarlo e ragionar seco 
(forse avran riso di aver dato lo spaz;» n Fede- 
rico Re di Napoli, che era un basUirdo), in modo 
che a giudizio di tutti non fu nicno glorioso quel 
giorno al gran Capitano, che quello nel quale vin- 
citore e come trionfante enlrò con lutto l'esercito 
nella città di Napoli. Fu questo l'ultimo dei di 
gloriosi-del gran Capitano, perciiè di poi non usci 
mai dai reami di Spagna , uè 'ebbe più facoltà 
d'eseidlare la sua virtù »è in guerra, né in cosè 
memoralHli di pace. » 

Quattro giorni durò il congressOi I due Re par- 
tìrono colle dimostrazioni medesime, colle quali 
eran venuti. L'uno, pigliando, mare, andò a Bar- 
cellona; l'allro per la. via. di :terra tornossene-in 
Francia. 
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Mentre perù la gente parlava, come lo scrìltor 
I^wentino racconta, i noslri favellavano di cose 
di molto maggiore iinportanzB. n Venat» è il tempo 
dì porre in salvo dalla prepotenza di Genova la 
libertà savonese: poco amico a Genova è il Re: 
anche lo scorgo anno Genova gli ha dato trava- 
glio. Il Re vuol bcnu a Savonn, e eoo quale ar- 
gomento più fermo potea ciò dimostrare di quello 
che lia messo in oliera? Colgasi adunque il destro; 
non si sit;i a [liisrcr lii fumo, ii 

E quello die loro premeva era questo. 

Essendo assunto al l'ontilieatn tt loi'o grande 
concittadino, di cui s'è parlato, s'erano ridiia' 
mati in Corte di Roma per esser liberi dalla ga- 
bella del sale e- della riva imposte da Genova; e 
volean redimere le terre del loro Vescovo,' ve- 
dute o date in pegno, siccome fu detto. - E in 
Roma le cose erano andate per lo ilio della ri- 
nopia; sarebbero fehne, m il Re, rìconoBcendo 
quella sentenza, la piuilellasse. coirantorìtà sna. 
Per questo molto gjà feUo avevano in Oorte di 
Francia; ma la pndica era tratta «dà.per.le-lan- 
ghe: l'oro di Genova aveva potuto, e potrebbe.. 

Parlarono al Re. E il fte diede buone parole; 
ma oratori di Genova, mandati per fare onore, 
stavano spiando ogni alitare. E dando soggezione, 
facean brusco viso. 
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E il Re 8Ì tenea sulla grucda. Cionondimeno 
non lascierebbo Savona senza aver dato testi* 
Dionìania che dovesse esser cara. Gpperò k il Sa- 
vonese popolo abbiasi cUtadinanza in ludo il re- 
gno di Francia; goda in Francia delle frarictiigie 
dei privilegi e dirittì che i Francesi vi godono; 
i Savonesi uomini in qualsivoglia parte del re- 
gno e ftaori siano eoa» Franceu rispettali e prò- 
letta'. » 

. u Intorno alle vertenze della lor terra con quella 
di Genova, darebbe sentenza il Vicario suo che 
era in Genova: al quale avrebbe raccomandato 
la pratica; i Savonesi non dubilassero. « 

Resero grafie; ma non si chìamarnn contenti: 
onde il Re, volendo far prova di benevolenza, 
pregò l'Arena , mostrasse anche egli favorire la 
diletta città. E l'Aragona per compiacere insieme v. 
mostrar re^ animo: h Siano i Savonesi uomini 
Uberi e &«nch! da gsdielle e' balzelli cui v«ino 
soUopcali bu reg] SlaU i forestieri; oltracciò mal 
non aaraiino soggetti a- rappresaglie e gravezze, 
caso che il Re abbia guerra con qualsivoglia po- 
pdo della Liguria. ■ 
.. Anclie a lui à resero grazie. 
. E s'andò innanm nel [nato con Genova : ove il 
Vicario del Re sontenriò come t'oro e l'intr^ 
avean coneigliato. I Savonesi strillarono ; e appei- 
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larono d Consiglio di Francia. « Appellaesero. > 
Genova ìtìtaalo tenendo dentro à&ì porto dì V»d9 
due galeoni. yieterdibeD offù aavp carica di sale 
ringrewo nel savonese porb?; spiqgereli^e ogni 
altra a. prendere le spedizioni In Geoova. Ha a 
Genova non s'andò j te navi entravano ed 
oseivaDo alta )or posta, e rompevan le ama aj^ 
oppressori beffiiti. 

Ha quella nu^eetia per mi^amoitt di cose non "" 
andò a lungo. 

. Gintio n non si essendo potuto intendere con 
LiU{^ destava eoniro esso l'Imperatore, la Spagna, 
l'Inghilterra , la Svizzera e la Savoia : « si nias- 
thberebbero tra di loro; egli poi Iroverìa modo 
da far che l'Italia s'assidesse al banchetto delle 
naziooi. » 

Per questo le cose dì Francia andrebbero dun- 
que alla peggio. Genova tuuulluò : il Pontefice fa- 
voriva i EumulU; furono anche tumulti io Savona, 
ma di poca e nulla Importanza. « Savona man- 
terrà al Re il sacramento. » Questo significarono 
per lettere e per oratori; il Ite non entrasse in 
sospetto. Di che Giulio prendendo dispiacere, se 
le cronache narrano il vero, diceva; n La savo- 
nefle superbi» perderà la dtlà.» Hai nostri, » 8«r- 
^pnhhaQ fade. ■ E Ivo ^ Alegre Ae trovivast 
«d oste in terra di Londiardb, per rasslcnnre i 

' . - n 
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nosM, avei mandata a Savona un ReUeceoto Unti 
et^pati: N guarderebbero la ciUà', e avrebbero e 
darebbero t^alo. » E qudl'oate non parendo ba- 
gUre , si mandò a radmolare an treoent'uondt^.; 
àb Huggerira on cótal FraUwnèt àte era rimasto 
al, governo' delle castella, e ordinava te provvi- 
gioni e i ripari, che tosto fài»aini; ed incorava. 
Enino Uutre. Imperciocché p^lorando In Lom- 
bardia le cose di Fraocia, ed ^sendo comparsa 
nelle nostre acque la flotla della Lega, il Prais- 
sinet, chiamando a se gli Anziani della città: « 11 
pericolo stringe; egli s'ha meslier d'uomini; an- 
drò io incontro a Lazzarìno Donnière , perchè s'af- 
/relti con que' suoi trecento. " Ma i nostri, che 
leggendogli in viso la viltà, ne indovinarono i 
l>assi concigli; " facesse il suo senno; ma non ri- 
fiutasse la compagnia di cittadini che andrebbero 
per sua sicurezza. » E questi accettando, partissi. 
I nostri erao cinquanta. E fu con essi all'Altare: 
ivi gli venne ihcontrato il Donnicre, al quale ac- 
costandosi, e quanto c lo spazio dun'ora, slato 
con esso in ragionamento segreto , tornando ai 
nostri: «Lui doversi avviare al Piemonte; s|Ha- 
cergli lo sconcio; provvederebbero alla lor terra 
i dUadini; e s'accomiatò. .» E' i. nostri a lui: 
H Del bratto operare del polio leale' sòldatò essere 
scandalézzati : vilmente aver foOo : in nome di tuUo 
il popolo compromesso eglino protestavano. ■ 
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Hs quegli gli.lasdò dire e, fore, .e parlissi; e 
l'oste francese abbandoni la dU&. 

La quale , come meglio venisse follo , ' futivver 
derebbe a se: ed essendo ornai in predpLuo le ca- 
se, di Prenda, e assai galee della Lega sorte es- 
sendo ne[ pn-to di Vado , non islette a delibe- 
rare ; ma appena una di qacllc venne a far la 
dimanda ; « la terra si rende : » e la dimane tutta 
quell'oste si fu dentro dal porto, e occupò le ca- 
stella dianzi lasciate dal soldato francese. Genova 
appresso cesse anche essa alla Lega ; onde Fran- 
cia più non avrebbe a fare in Liguria; ma Sa- 
vona restò d'animo e di parte francese: in ciò 
trovato avrebbe il suo meglio. 

Infatti passato essendo di vita Giulio II, Carlo 
nvolgerebbe l'animo alle cose d'Italia: del cbe 
Savona ajutavasi tanto più agevolmente , quante 
Genova inquiete men potea fare. Però quella iu- 
qnietndine, secoado Q eolite, darebbe faaUdio. Gia- 
no Pregoso cacciato da Antonio Adorno Riparava 
a Savona; e qui le belle parole! « I Savonesi no- 
mini fidassero in Ini; Savona sarta divìsa da Ge- 
., nova: sempre i Campo Fregoso aver sentito in 
feyor di Savona da Genova matmenate: egli se- 
gaiterebbe gli esempi degli avi ; Savona sarìa po- 
sta in islato di forza e pt^nia. » E i nostri par- 
vero credere alle parblè'non vere. 
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■ II- perehè l'Adorno bob ri tenendo sicura in 
Genova finché U Fregow foaae forte In Savona , 

■ tom^beri quella nqa. n Pavera di for« eda- 
preiù' la nuliria. 

Era in Savona un ricco e polente cUtadlno de- 
voto agli Adorni, che si chiamava Jacopo Gam- 
ba rana. Costui indettalo dall'Adorno ebbe nascosti 
in sua casa uomini facinorosi e pronti; « la notle 
del tal di trafiggerebbero le guardie di porla a S. 
Giovanni; l'a|>rirebl>er(i all'oste die l'Adorno con- 
durrebbe in persona; farebbesi prigione il Fre- 
goso c gli altri emuli. » Questo era il disegno; del 
t|uale il Ganibarana per ccrli ajuli e bisogne niìse 
a parte un colai Leonardo Abbati ; « appresterebbe 
ogni cosa in un suo podere nel borgo di Lava- 
gnola. u L'Abbati, per qual ragione non si sa bene, 
non tenendo il segreto, mostrò la lettera a Giano, 
G Giano : « ritto, n Ha il giorno ordinalo, per lem-' 
pMhno cune d'armali h casa iti Gambanun, e 
vd soalenne prigione , e altri wdinanieBli fece t 
ehe manderdibero la nnlla il diiegno dell'emulo. 
E, come sì era dalo ad ìnteBdere. aw«iaw. Ln notte 
TAdwBo con millecÌBqiuicent'aonuni fra le tenebre 
ed il silenno , è ao^ la mwa delia éiUìt: bona 
alla porta a S. GioVaBBi'. la qnale non a'qrei 
torna a Innaare; og/tan tace: sospetla di qaeU» 
(fae è: BOB vuole però toniarsene sènaa 
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aver fatto; « tenterebbe la terra di fona, » a da 
buona mano de' suoi gpartiti in due, l'ebbe fatta 
attaccare dalla porticiuala alla Foce, e da qu^a a 
S. Giovanni; ma forte respinto dall'una e dall'al- 
tra, raccolto i suoi, pensò levare il campo, e (or- 
narsene a Genova; siccome fece. 

E la terra rimase tranquilla; ma nè dai Pregosi 
avria bene; nè per allora ebbe male da^i Adorni. 

E non ebbe nè bene nè male dalla protezione 
implorata del Papa: dico di Leone X successore 
di Giulio II, al quale come a concittadino aveva 
mandato a coi^tularsi , e deire«aItamenlo dal 
quale- area fatto -Iute. LMne area dolo parola, 
ed avevli bene raccomandato il SavoBese popolo 
a OtlaiiaoD Freijoso Dace ebe m di Genova i 
ma la sua leUora, siccome quella che importava 
st^enone a Genova, non era pMula. Leone ne 
voleva {uà per Genon, che p^ Savona;, qiielta 
era tutta per Ini; qnesla en per Francia. Oode 
i nostri : « Papa , Adorni e Frègosi mal non da- 
ranno Bahite, che dee venir d' oltremonti; b e 
guardavano a Francia con impaxienia. 

Ed ecco Francesco I , già Conte d'Angoulemme, * 
succeduto a Carlo, rompendo gli indugi delia pre- 
matura Vecchiezza dell'antecessore, volgere con 
poderosa oste all'Italia, r Per la parte della Li- 
gorto e del mare Savona accogHerè « braccia «per- 
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te i iibenUiri.' u Della qnal cosa-J'aUo cerio Pran- 
eeeco, ' àtbt ad essa inviato per la' via del mare 
Aymar di'Prìé, Signore della'Cliete, con dugen- 
VuoidÌdì d'arme, e cinqaNiula iantì. Ricevuto con 
giubilo, ebbeéi l'ubbìdienEa della Città; che il 
Re guarderà con alTelto, e vorrà fqrte e polente, 
ricca di popolo e di negozi. « La superbia di Ge- 
ntrva or si vedrà in breve abbassata. » Queste 
cose io Savona : Francesco intanto, disfatta a IHa- 
rignano la nemica oste, vedendosi Signor di Mi- 
lano, pensò alla Liguria , e poco contando sulla 
fede di Genova che pure gli s'era data, farìa suoi 
disegni sopra Savona, della quale rimunererebbe 
la fede e la benemerenza; e intilolandosi Signor 
di Genova e di Savona, « abbiano i Savonesi uo- 
mini, nobili e cilladini d'ogni ragione, lutti i pri- 
vilegi, le immunità, le franchìgie, le preminenze, 
le prerogative e libertà concedute dagli anteces- 
sori noMri i Re di Frauda e i Dncbi di Hilano; 
e d'ogni loro diritto godano , nè altri lor faeraa 
contro: ovunque come Fraoceti siano rispettati e 
prot^. »-Cost il Re. Le lèttere boUate che que- 
sto dicevano, "portarono da .Milano Leonardo Sacco 
e GiambatSsta Rrwdano, cbe erano andati oratori 
cdà, e molte promesse aveano avolo ita parale. 

Di qaella'venlara se in Savona » facesse-grattde 
lì festa, non e da diiedere. L'aUegrem pobblioa 
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non (eDDe modo^ E, quelle qieraiize mai non 
verrebbero meno. Francesco più assai che non 
avea deUo, facendo conto deÙa città, ponea ga- 
gliarda mano a fortificarla. L'opera ferveva, la. 
cinta della terra fu quasi tutta rifatta ; riedifica- 
ronsi le porte: le castella ampliaronsi; ma queste 
sarian troppo poca cosa, e, non rispondente ai 
disegui di Re. Perciò nuovo castello sorse sul colle 
di Loreto, altro su quello di Magnaguadagno : que- 
sto guarderebbe l'entrata dei porto; quello la città- 
dalia banda di terra. E lavori di importanza fa- 
ceansi dentro dal porlo, e intorno al molo. Per 
lolle le qoali cose i Savonesi si tenevano certi di 
beato avvenire: e Bnbilo impresero nuove ragioni 
d'arti e mestieri, e navi in copia e galee fabbri- 
eavanu , e molto andavano trafficando per latte le 
terre di Francia, e molte navi francesi ognindi 
più approdavano al savonese porto: in Savona fa- 
ceansi .le canove dell'oste di f/ombardia. Di Ge- 
nova qaaeì già più non si fevellava. 

Di cbe essa dolorosa fece a Francesco le sue rl- 
mostranie: ma il Ite tenne il fermo: anzi ad umi- 
liarla le avea tolto Navi e altre castella, e minac- 
ciava altri danni. Ma Genova n farebbe essa in ri- 
guardo a Savona il suo diritto, v Onde <i sUuia 
ì Savonesi, alle coavenaloni; ritutnoscano superio- 
rità die il Granane dì Genova ha su quel di Sa- 
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VoAa. B Ciò 8(rìnse i nostri a un andare e re^rtf 
da Genova; ma slavano sul tirato : m non rifiute- 
rebbero un giusto accorda: mai però non vorreb- 
ber nervirc: » quando Genova senlfMiziò. « Il Co- 
mune di Genova ba su quel di Savona superiorità 
e giurisdizione: i Savonesi pagheranno la gabdia 
della riva e, del saio, n Ma i Savonesi fermi; e 
appellaronu all'i lu paratore. Era Massimiliano i; 
E Genova mandava galee sopra Savona, le quafi, 
secondo già è detto, vietassero alle savonesi navi 
ogni ragion di conunercio. Ma i nostri escivaoo 
dal porto coll'armi alla mano ; coll'armi aHa mano 
tornavano, e si facevano far largo. 

Genova airoveliava. « Arrovelli a sua posta. » 
Ma non ci lascterebbe senza sospetto. Volle aver 
di sorpresa le castella delìs ctllà; treceiM 6inli 
dì noUe tempo movendo contro osse, se -ne im- 
padrónirebbero. Ebbero sentore ì nostri di 4°^' 
Tardimento, e si tenner parati. Accostatasi qud-' 
l'oste al casteno dello Sperone, credeaSoar inós-' 
servata, s'accìnse alla scalata: ma i nostri pronti 
airallarme , scB{jiarono dall'alto sassi e quadrala 
in copiai die altri degli aggressori accoppirone, 
altri conciarono male; e nel tempo medesnM''or< 
(linarono una sortita, che con lanL'irapeta: fii Ma 
sopra quell'oste spaventata, cbe feUc rollar e Si-' 
spersa. «Genova avrìa il vitupero d'ilei feobre. » 
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Oltre al'Inifleo più cba l'avevii ' c<m> Franci». 
MltìssiBo se ne bceva con tolte le [terre di Ne- 
poU. Giovanna Regina che era del regoo, avea 
là étiiamalo i Savonesi, e molto li favoriva. 

Onde s'andava innanzi in prosperità, abbeiw^:* 
FnKH»gco, per la morte dì Massimiliano, che è 
detto, montato essendo in bperama di più gran 
cose die la rignoria di Milano e Liguria non era, 
poco badasse a quelle della nostra contrada. Genova 
tumnlluò: Carlo V di Spagna, avverso a France- 
sco, che gli contendeva l'impero, aveva aizzato .e 
.-ijutava quelle fazioni. Presa di ionn dalle costui 
armi, era posta a sacco ed a ruba. Dispiacquero 
ai Savoned le immanità e la sventura: farebbero 
ciò che dal canto loro si potesse, per non avere 
comune coM'emula la miserabile condizione. E 
« s'aBòru la terra, e la Maddalena e il Brandalc 
si tengano stretti piìi .che non mai. ■ E cos'i fe- 
caà. U ciflki però mandava lrib<teioiie altm ddlR 
iolentata di Genova, la peslilenta. Infierì per 
tatto lo ^aito die ò tra mese d'Aprite e qjoA di- 
Settembre, e nùetè duemila vite. E tptesta appesa 
cessata, ai fu afllitta la terra dm dìaadri delb 
gnwra. Il Duca di Borbone, nemico capitaUsstm» 
dU' Francesco , per divertire il Re dall'assedio' di. 
Pavia , avviandosi ad oppugnare la tàVik di Sbr- 
u^jia, scendeva con poderosa oste a Savoaa'i, la 
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città percbfe^^vota a Francesco, dovrU late buo- 
na cera, o male gliene Incorrebbe. E Savona ap- 
provvigionò l'oste-del Dnca. Ai^reaso essendo 
andate -in fumo l'impresa che è deUa, e il Duca 
tornato per quella via, pnr la quale era v^lo, 
sorse nel porto di Vado l'aste di Reazo Da Celri, 
grossa ili licn seltomila fnnii: era venula sulle 
{^alee d'iVniirea D'Oria, U(;l ([ualt: |)arli'iciiii) tra- 
poco. Kon era enlrata inSaioiia. pcrciiò ileniro 
dal porto nostro slavaai minaccioso e superilo con 
dodici galee di Genova Barnaba Adorno: cbe sen- 
tito l'avvicinarsi del D'Oria , sii n' andò a Ge- 
nova. Ma dall'Adorno non ebbe Savonn the arro-. 
ganti parlari e minaccie, cbe non fccer paura, c 
stavasi in guardia. Altra ragion di procedere ter- 
l'ebbe l'oste del Re. Imperciocché avendo il Da 
Oelri cbiesto alla terra vettovaglie e rinfreschi; se 
l'ebbe in copia. E ai nostri cbe l'aveano preitato 
con <calde parole, percìoc^è temevano dì qua'> 
su(H soldntacci ribaldi e fieri , avea dato la 
soa parola: n la terra amica non avrà danno; 
stiano di buon animo i dtladini. » Parole.e fai^n- 
gbe, ohe raesicurarono un istante per dare poco 
appresso molta cagione di lagrime, e moltisdmo 
danno. 

Era la uoU«' del giorno decimo di. IMcembre 
buia, più -deICnsalo, e piovigginosa. Fd. ecco ac- 
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coBlaiari alle mora della dUà buona mano dei 
soldati di Renzo, .còn leggiera fatica dtodo la sca- 
lata alla porticiuola alla Foce, uccide GiambatUsta 

Caslodengo c gli allH citladini che ne avcano la 
guardia; ^ijin; l^i jiorUi, ed entra dentro dalla città 
una ribaldatila indt^mutiiala, che tutta l'empie dì 
spaveiilnse grida. Uestansi i cittadini che tranquilli 
dormivano i loro sunni: " che è, che non è? » 
lì'avvcggono dì quello che era; grida c minaccie 
infernali faceansi; gli usci delle case si scaziina- 
vano; assai già se ne erano arsi; in molte case 
già erano entrati que' masnadieri feroci ; la terra 
era posta a sacco ed a ruba , e ancora non er» 
li giorno spuntato. Se quella fii notte di spavento 
p« nostri e d'affanno, s'imagini il lettore da se. 
Nè, poiché fu giorno, n cessò dalle rie opere. 
Solleciti i meglio dei noalri andaron a Renzo a 
cbieder mercè per dio; non &ir voluti ascoltare: 
UD solo trovò alcuna pietà presso Andrea IVOrìs, 
a quale wa molto ^ lui amico; ed era un cotal 
GiamtnUista Itidienni , che stava fuor della cer- 
chia nel boi^o a S. Giovanni; il D'Oria mandò 
alquanti de' suoi alla guardia della coslui 'casa-, 
che non fu sacebej^la non solo , ma che tutte 
raccolse le funmine di quel sesto: onde esse al- 
meno 'ebbero salvo l'onore, i giojeili, e le altre 
cose jHÙ care. De) rimanente ogni casa fu lorda 
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e Inatta dalla aoldatesca licenza; e quella ndtm- 
dità. dori Bno al gionio ventidaqueBÌma del mese, 
nel quale d comindA respirare, perchè quelli 
perduti nomÌDÌ erano stanchi d'ogni mal fare. K 
fiDalmeote presa la strada de' monti , se n'anda- 
rono. Appresso venne in nome dei Re a prendere 
il governo della città , ed afTorzarla il Marchese 
^ Sidimo: costui avca con se quattromila uo- 
mini, anche essi rea e perduta gente; non fe- 
cero il male che non poterono: sicché in quanto 
misero stato, quanto fosse tribolata la città grama, 
è più facìl cosa il pensare che il dire, n Ma Sa- 
vana si terrebbe contro l'oste di Carlo, e contro 
quella di Genova. » Cosi aveva ordinalo France- 
sco. Il perchè il Marchese mandò buona man di 
soldati <m il grosso dell'oste) at caste! di Vi- 
rane: ivi brèbbeti una boDoa testa; il D'Oria 
guarder^be il porlo dì Vado: da em «alperdid» 
secondo i casi e il Insogno, ohe non lardi a farri 
sentire. CondosuMbè Genova avria.volab» snidare 
ìTraneesi da- Savona; e Ugo di Honcada Capi- 
tano dell'oste di Culo» vt^ndo segnalarsi con 
quatte bel fatto, volta mescer le roani. Perciò 
quindici galee uscite, dal porto di Genova sbar- 
carono, tra Varaize e Savona a quattro circa mi- 
glia dal castello, quattromila sedati , che il Mon- 
eada medeaimo cap^tamiva : sreva disegnato di 
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prender di forza il castel di Varazze, poi volgere 
1 Savona e impadroDÌrsene pria che il D'Oria te- 
muLo potesse accorrere a questo o a quel silo. Ha 
gli andò fallito il pensiero : conciossiachè U caslel 
di Varazze molto bene guardato, tenne a bada gli 
espugnatori: 11 D'Oria, cbiamalo al perìcolo, ac- 
corse: della qual cosa accortesi le galee dì Ge- 
nova, subilo, per non esser prese, salparono l'an- 
core, e in pressa salvaronsi dentro dal porto di 
Genova ; il Moncada con tulli i suoi volgendo 
verso Varazze, Iacea segno alle galee, e chtedea 
d'.essere imbarcatoi inutilmente. L'oste inlanlo del 
He ehe già l'avea- meato in meoo, ^'intimò di 
arrendersi-: onde U Moneada fremevo cesae agli 
fivenli, e si diede pTÌ(pone. Vennero io poter ini 
Salnsto il- Moncada che è d^, tredici del Capi- 
tini dell'oste di Carlo, Barnaba Adomo, Giorf^o 
Adorno, e Bartoloniineo Spinola di quella di Ge> 
nova, ehe flnron condotti a Savma da Giocante 
Cabianea, corso di nascita, die aveva avuto il go- 
verno del castello e il comando dell'oste, e molto 
s'era per i>rudeo»i e bravura quel dì segnalalo. 

Savona a quelle prospere còse esultò, e parve 
avere dimentico i mali e i danni ài poco passati. 

Ma quel sorrìdere della fortuna fd cosa fallace: 
le sorti del Savonese popolo nim à deddeaao 
in Liguria, sibbene intorno a Pavia. 
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' '- QqìvÌ Fraacesco rotto e b(to prìgioae di Carla, 
era andato a Geaov-a , da dove sarebbe portato 
a Madrid. Per Savona adunque era moria ogni 
speranza : Genova faria sue vendette. « Guai ahi- 
mè all'inrelice citlà! » 11 Marchese dì Sntuzzo che 
era stato a guardarla infino a qui , non potcndr> 
rimanere più olire, ne lasciava il governo agli 
Anziani: « Se aver fatto quanto il debito d'amico 
e leale uomo volca : aver fatto i comandamenti 
del Be suo Signore. La fede dei Savonesi averne 
meritato l'amore: cedere alla sventura è neces- 
siiÀ; Iddio prolegge chi non s'avvilisce, n Cosi egli 
con dolore; e i nostri ringraziatolo, ed onoratolo 
molto: n andasse con Dio; farebbero da per loro 
tutto che per to ben della patria potrebbero, n E 
mandarono ad. assoldar aomìni nei vicini paesi. 
Tardi. Geuoi'a ornai non ad altro con ansia pea- 
savtL .quanto a fare a Savona quel peg^o potesse: 
allivttaTano.qne^i avversi consigli praliche cheti 
tempero* dai SavonCBl col Duca di Borbone, che 
tornato , spendo a Savona, s'en in essa rimaso al- 
quanti. di, e molto , era stato onorato e .aecares- 
uto. La potenza dell'uomo e le oneste accoglienxe 
fatto e {.radito dieder Rispetto.. ■ Vengasi adunque 
a una rìsoluaone. nE.eosì fu .preso e sentenaiato. 
■ 1.* Il Comune .di . Genova ha giurisdiilone e su- 
periorità sai Comune di. Savona. Il: quale dovrà 
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slare agli ordhiamenU e alle sentenie dì Gemmi, 
nè mai polii rìc&lamarseDe a popolo al monda, 
uè a talentato. 

2. * Il Savonese popolo mai non farà rumala 
oè parlamento 'senia espr^aa licenza del' popol 
di Genova; non invierà sindaci, ambasciatori, nè 
oratori a principi o a popolo alcuno. 

3. " Se licnova, il clic Dio non voglia, andrà 
sotto governo di principi;, il popolo della città dì 
Savona non si potrà a rjucllo dare; non fargli la 
fedeltà; non far convenzioni; non cldedere nè 
ricevere privilegi nè concessioni. 

4. ° Le navi dei Savonesi e del loro distretto 
più non porteranno la loro bandiera, ma- izze- 
ranno la bandiera di Genova. L'arme del Comune 
di Genova sarà posta in tutti gli edifìci pubblici'. 
parUcoIarmente nel palagio in cui si fa la Ragione. 

8." Gli Anaanì di Savona eleggeranno - In por 
desta ano da Genova':' Géoeva ràtìficherà -quella 
elezione. ' ■ . - 

6.° Il Comune di Sa'vaoa darà a quello di Ge- 
nova oqvidli ed oste per mare e per terrà, quan- 
do Genova rictilèderà. ' 

* 7.° Le navi dw Savone» farao pwlo nel porto 
di Genova t ivi p^heranDo la'gabelia della riva, 
e prenderaBno le speditimi. 

8.* Il Comune .di Savana fora la ragione se- 
conda le leggi e i capitoli della Città di Savona, 
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9. " Hkoaoterii. i dari e le galwHe die solca rf- 
scootere avuti La eonveorione del mOIe dugeadn- 
quantuDO ; non imporrà graveze o balzelli dì sorta 
senn l'etisia liceDza di Genovu. 

10. " Finalmente gli Anziani del Comune di 5a- 
TOOa DOQ hanno giurisdizione sopra Albissola; né 
i cittadini vi potranno acquistare poderi. 

11. " n Comune di Savona pagherà per la pena 
ventidaquemila ducali; e, per le spese, trentamila 
lire di Genova , per grazia in rate , in dieci aniù 
'ék cominciare dal dì presente. 

42.° Ogni cosa sarà approvata e ralilìcala dal 
frande e generale Consiglio della Ciltà di Savona. 

A questa condizione Genova da tanto tempo vo- 
lea ridotta Savona : e ora con assai sua letizia ve- 
drebbe compiuto il desiderio lungo e penoso. E 
per non mettere tempo in mezzo, che non potesse 
MBcere cbi sa che cosa che impedisse di porre in 
dUlo l'inlendimento, inviò buona man di soldati 
ad occapar le castella, e grosse navi piene di cal- 
' «estnmOi e cari^ di macigni; «si gettino «ulla 
^bo«ca del porto: » s^resio armati e guaatadorì, 
che fatta riUrare la genie cbe abitava le caie sor- 
gewo «al noI«, le fleoag^agaero al sudo; e il 
OiroccBto mdo e le case, inlto gettasBoo- dentro 
dal porlo. 

E oosì «ohk era orinato, Ri bua. 
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DEL COMUNE DI SAVOM 
LIBRO DUODECIMO 



S«TOiia >i i;«mt Sci danni, ci è in conimovinienlo. 1 jolJau" Ji 
Geam li cluudo.io ii':Ue c.isIclLi. Anibaidalori a Gchotb. e coin<^ 
pailiao. Timori di (1fiiu>j. fi.iiiceicg 1 bvociKe Savooa. Genavi 
:e DI iiru^. Si islge ad Andrea D'Oria , e di quello che ^ ha. 
Fransaica I rimui petdanle. Savont Tigne g .cspilolue. GaHn in 
ItUt noi (iiitndla la lem, Pului dì Giàmbnuiila De Fivuti , e 
il'Agostino FiUoTichio- KaToni k (li»raiu, nu si ràpttmioaa ì dU4- 
dioi. .Fcnilenu.i Danni moti. Alkaoie anlichioiinc. Goun à~ 

Alla disavventura ild Hu. ni cubilo sro4o ddia ' 
RcnovcsD ira i aavociRsi l'caiaseco siiiiiL^aii. Pur bre- 
ve tempo; pniiit a iiionnorari; coni™ i Larban 
clic facean tanto male alla (■a['i>ì'iiiia leira. furono 
ì marinai. Costoro e altri d'allrc arti in l)uou nu- 
mero, stringendo al petto le braeeLa e le pugna 
soUo le ascelle, movendo il capo erano siati os- 
servando I danni clic 5 andavan facendo dagli ac- 
canef^ati nomini, e fuor dell usalo n'avean già 
troppo a lungo sofferto le beffe e gl'insulli. A ogni 
25- 



cosU) vuleari mescere le m;iiii. Parlavimn sciiza. 
riguardo, e minacciavano: affilavano pugnali e col- 
tella , guardavansi in vÌto , e nul silenzio : k Or . 
dunque tanta viltà'^ Imiiuncniente dunque si la- 
Ecierà fare questi ribaldi? u Ed eccoti tutta la terra 
in commovimento, n Or perchè gii Anziani timidi 
o amici di Genova stannosi colle mani in mano! Ve- 
doQ confoodersi qaesla bella dllà, e non parlanoV 
Ove sono es» che mille volte ban giuralo d'amar 
d'amore la patria? Perchè non s'armano , perchè 
non danno il segnale d'insorfteret Stanai nasco», li 
Quéste ed altre cose diceansi contro essi ; rumori 
si laceano alta Loggia della Maddalena, u Qaesla 
è la stanila dei nemici del popolo; qui sì tiene con 
(ienova, di qui sempre è ii'ciln il seme d'ogni 
divisione e di&cordia, di qui hi rovina della po- 
' vera patria, " E clii si strappava i capegli, e chi 
si mordeva le mani. Non vi fu che parlari, per- 
ehc la Loggia era vuota di tutti che ad essa'EO' 
levano usare. 

Ma l'ire più non si terrebbero: il perchè 1 sol' 
dati di Genova, vedendo il jiericolo, si chiusero 
dentro dalle castella e s'aflbrzarnno. L'opera del 
dìstrurre cessò. 

Itaccollìsì intanto in palagio i più generosi della 
Signoria, n che si fa, che non si fa? u e chi vo- 
lea meltere il fuoco nelle castella, e fafvl tutti mo- 
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riru di mala inorli: liolom che vi s'erano chiusi, e 
chi volea fare una cosa, e chi un'altra : inliiie dopo 
ì più fragorosi e interrotti discorsi clie mai si faces- 
sero, bì venne io questo consiglio; « Sì -maadi a 
GeaoTa cbe poi^a lennine e modo al suo fare, v 
V'andarono Stefano Vigerio, Paolo Riarìo, Andrea 
Gentil RIcà, Anton Corradengb della Niella, Gio- 
van Roccbetta,' Pier Anlonio Bardolla , Paolo De 
Filippi, Taddeo Pisa, Vincenzo Gnustavino, Giam- 
battista Borce, Giambattista Arcbìotto, e Taddeo 
Cassinis; ciftadini dabbene, e cbe per la patria 
caldamente sentivano , e avesn per essa se ora 
umani rispetti sempre o allora favellato. . 

Costoro si prcsenlarooo alla Signoria di Genova: 
n il Vigcrio parlò, dicono, in qiiesia scnfcnzn. 

ni, ne ha qui conilutlii ni vostro coppello Savona, 
città amica e drvola di qursta vosira nobile Ge- 
nova, ojrifi più die non mai ha tla dolersi della 
sorella, la qu;ile come sempre ha avversato ogni 
suo bene, cosi ora palesa voloiilà iniipiu e pes- 
simi proponimenti. Eppure quale tu': ragione di. 
voler male? 0 Savona lierevola senwi nè utile né 
guiderdone non lia ogtmra fatto pcj' Genova tutto 
quel che ba potuto! 0 senza nè malizia nè invi- 
dia non l'ba ognora ajutata a levarsi a potenza e 
grandezsa? 0, semprechè ne fu cbìesta, non ha 
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fatto sollecìlu iuniL^tà sua. miii Na iii;iiilciiu<ii I 
patti e le fedif* 0, per non dispiai'Li'c , mai non 
doveva cercare il suo meglio, miii non rifrarr,', il 
collo dal giogo, mai non cercare |ninlclli aH'iini- 
diata sua libertà? E so [ler qucsla si è ognor tra- 
vagliala, in questo dunque lia jicccato! Sì in que- 
sto ha peccato; e noi questo vi confessiamo: Sa-- 
vona volendo la libertà sua, lia dato a Geaovn ca- 
gione di rodersi, di sospettare, di temere. 

Ma che aveva essa a fare, a cui non fosse co- 
stretta? Qual bene ha mai Genova cercato di farle! 
O Savona avea a prender parte agli scandali dolla 
sorella, parte^iare per te sne ambizioni. meUeme 
dentro da se il vermine delle eterne discordie? 
Ahimè Savona eziandio stando in guardia Ija avuto' 
da Genova ragione di piangere; c ancor l'ha. Ila, 
dico, ragione di piangere, perocché Genova più 
non vuole avere dappresso una terra balda per 
molto popolo e di pregiala virtù; più non vuol clic 
quel porto divida col proprio i ricchi guadagni; 
più non vuole che la mezza aquila voli colla ma 
croce alle stranie contrade, c la potcnia ne sce- 
mi e l'allerem; nò che la libertà die tanto ha 
fatto ed osalo, con suoi nuovi pericoli faccia ed 
osi più olire. Genova or può quello che vuole, 
e si il faccia : mai non ponga mente a ciò die è 
giusto od ingiusto, si all'utile. Onde essere e di- 
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lalar^ nella fidanxa, vuole esser ula, e sia; dis- 
faccia adunque Savona. E Savona cbe conosce gli 
intendimenti, non ne ha qui mandati a chiedere 
mercè. Popolo die per olire tre secoli ha saputa 
essere, saprà cadere. E con gloria cadrà. Egli è 
in armi ud aspetta : i vostri soldati salvi per lon- 
ganimità, che non si lorilu di sangue, chiusi den- 
tro tlallc jioii liiislaiio all'oppressione, li 
voi die fate? Levalevi; pigliale il ferro ed il fuoco 
eolk; man vostre; non v'indugiati;. Savona mai 
non iia doma, lincliè liiUi colà dal primo all'ul- 
timo dei cittadini non sian presi ed uccisi; linchè 
pietra più non si vegga sapra altra pietra. « 

Così il Vigerlo. Il parlare affocato, le novelle 
che già dianzi si erano intese, qadle clie in quello 
medesimo giuugeano del sollevamento della città, 
dell'angustia in cui si trovavano le castella . feccr 
paura. All'inlutto per fare i danni che si voleau 
fare, bisognava mandare buon polso di gente in 
ajutof e meller le mani nel sangue dei citladini; 
l'un partilo non sì poteva, l'altro non si voleva; 
onde si tennero le cose in pendente; e gli animi 
d« Savonesi quietali, quasi pii!i non ebber Umore. 

In quella vece sì avrebbelo Genova, la quale 
|>cr la protezione di Carlo ancora era lontana dat- 
l'avcr pace. Avea dentro malcontento e division 
grande, della quale la cagione era questa. 
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Francesco I ricuperato avendo la libertà sua, 
collegatoBi con Venezia e col Papa (era Clemente 
VII die perciò scìolselo dal suo gìnramenta}, tor- 
nava a far «entro Carlo; la coi potenza in Italia 
particolarmcnlc avea po^o in sospello principi e 
popoli, e più d'ogni altro il Pontefice, al quale 
l'arrabbiato Spagouolo avea folto occupar Roma, 
sacdieggiare il Vaticano, rubare il tempio a S. 
Pietro, e fare altri danni. 
" Per questo mulamcntn dì co.si^ Savona sperò. 
« FraiitesL'O iliiiebbi: favor imovi c non iieriluri. 
Ma non si faccia scandalo; non si (ocelli il Geno- 
vese oppressore che deve andare da se; comun- 
que siano per piegare le cose, (ìenova mai non 
avrà ragione di vcndeUa. » Questo perchè il po- 
polo imbaldanscito per le concepite speranze, fre- 
' mondo volava entrare nelle castella. Fu perù rat- 
tenulo. . . 

IntButo la flotta d^a Lega, (jie non tardò a com- 
parire ntìlo nostre acque, fu davanti della eiUà. 
Allora Genova lemeudo di se, chiamò la sua gente, 
a La Città di Savona faccia il suo meglio. » 

E Savona cos'i lasciala, forebbe qoelto che far 
dovrebbe, osando senz'altro della sua libertà. 

E, poiché Pier Navarro, capitano che era della . 
flotta che è detta, dopò gettate l'ancore nel porla 
di Vado, mandò a far la chiamata della città: non 
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si stelle ia dubbio .uno istanfe, e fu -risposto:' 
a La Città sta pel Re. n Onde il Navarro eoa lo 
sue treutasetle galee, la dimane fu dentro dal 
porto, e, sbarcalo un buon numero d'uomini , la- 
SCÌ& al'' governo della città Simonelto du Campii 
Eregoso, che, secondo gli era ^ato ordinalo, pose 
mano ad afforzarsi. 

Della qual cosa c della contentezxa ' d« Savo- 
nesi che fu grandissima, Genova sì rodeva. 

Riiiiuiievnsi mollo i:ruccÌos;i raianilio per queslo. 
l'ile (ntvagliata l'ssi^ndo li.il c:ir<i , aveva spedito 
per grano e alli-L' ^l'astiu navi e galee in Corsica 
p.d in Sicilia, Ora lii ilotlo della Lega die avea 
avuto sentore della s|)eiJi;^ione, a iiello studio uscita 
esscudo dal savonese porto, dava a quelle la cac- 
cia. L'odio contro Savona cresceva. Anzi essendosi 
sparso in Genova cbe poca gente del Ke era ri- 
masa alla guardia della città, studiò di prenderla. 
S'aOàtìcava per quel colpo. 'di mano Antoniotto 
Adomo, -Duce che era della città, e che molta 
aveva sofGato pereliè si focesse la sentenza che 
abbiamo recata, e^enza nulla pì^ s'andasse svaotì 
nel dialnirre e far danni. 

Costui acconlatosi con un cotal Giovanni^ Voi- . 
dralo, suo partigiano, u gli desse in mano la ter- 
ra; » il pessimo cittadino -avea dato parola di fare. . 
Avea mestieri d'ajuto: trovò compagni uomini vi- 
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ziati e di ma) fare, Anton Gemano, Virginio Fe- 
nocctii, e Glovan Bolla. « La noUe sì -e al sì uc- 
dderebber 'di stilo le guardie della pbrtìduola alla 
Foce, che s'aprirebbero alt'osl6 dell'Adorno, il 
girate con poca fatica s'impadronireMie delle ea- 
stella. » E COBI essendo rimasto il Poldrato, Anto- 
niotto Adorno fu sopra Savona con piccole barche 
clic avcLiiio oltre a frcccnto uomini, e si sforzava 
di pretiiler leira; ma il mare contro stagione ii> 
tempesta (era il muse di Luglio) impedi?cfi lo sliiir- 
co: olire di clic, quaiii fosse sl;ilo sulioilurato II 
ilisegno, le guardie delle tustelki niellerò all'erta; 
e all'erta iiUrcsi i dltadini. Ui che il Toldralo co' 
suoi cagnotti andò jiei' l;i leiT» tutta notte infu- 
riando e 1) Gii lem mi andò, ina non pule nulla. Fin- 
che essendo ornai presso a spuntare il giorno, le 
gondole ripigliando mare, tornarono a Genova, e 
il pessimo cilladino cogli altri fuggissene. Buon 
per essi; imperctocctaè essendosi sco|ierla la tra- 
ma, se fosser rimasi, sarebbero stali uiorli di 
mala morte. L'inutile tentativo spinse rnnaiiEi l'o- 
pera dello afforzar la 'cillà: cbe si fece con quella 
gagliardia cbe si può dire maggiore; ciò per la 
parte del Re. 

Per quella poi dei dttadini ai nusojnano a (or- 
nare il porlo all'antico suo stalo: i ricchi ed abbienti 
dieder danaro: l'opera si fece a forza di [wpolo; 
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vi lavoravano n gars tulli gli atti al lavoro. ■ preti, 
i frati, te donne e ì fanciulli medesiiai. E già con 
ispcfia grande e stenti grandissimi èrano state dis- 
fatte le barche diami gettatevi ; già il nuovo molo 
sorgeva più belìo e forte di quel non fosse l'm- 
tico. E di qnel fare dei Savonesi Francesco pi- 
gliava piacere. 

Ma Genova se ne affligova. E obbedendo alla 
necessità, accostatasi ancbe essa al Re. mandò 
pregando ambascialori a Odetto di Pois Signor di 
I.olrccco, che era Ma testa dell'oste francese in 
Lombardia : « il Ite non rialzasse , come faceva , 
in Savona gli spirili : or chi; sarehbi; di Genova se 
Savona Iosho grande c potenie: il Kc. sapere bene 
tlie Savona ha da esser vassalla di Genova nè 
più ne meno: avea con Genova convenzioni an- 
tìciic ctie violò; adunque lia perduto o^ni suo 
gius, e Genova Tlia voluta umiliare. » Ma il Lo- 
trecco a quegli con piglio severo : n Genova non 
pensi a Savona; pensi a se medesima; faccia il 
volere del Re. Ora il ite non può afforzar quella 
terra?» E Genova non avendo nulla ottenuto dal 
Lotrecco, inviò a Parigi a oQerire danaro; dugentu 
mila fiorini d'oro: ma il Re non accettò le prof- 
ferte: feco brusco viso: muidò la cosa ai Mini- 
stri che dessero parole; « essere però sna inten- 
zione che i lavori di Savona si tirassero a compì- 
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mento. B E cosi fecesì. 15 già a Savona approda- 
vano navi d'ogDi ragione, e l'inlerrotto commer- 
cio avea ripreso il suo buono avviamento. 

Genova se ne distruggeva, e disperava. E con 
sollecitudine sì volse ad Andrea D'Oria- die era 
in grazia del Re. h Parlasse egli a Francesco; » 
- adoperasse ; facesse che Savona non dovesse es- 
sere rnltima rovina della patria diletta. Se f ran- 
casco va Innanzi fn quel suo avviso , .Genova si 
vedrà tosto in miserevole condizione. » 

£ il D'Oria scrisse al Re di questa bisogna; ma 
il Re non gli fece l'isposta; riscrisse e s'adoperò, 
ma nulla ottenne, 11 perdii; i Savonesi che que- 
ste cose sapevuiiu, e ne erano lieti e conLenli : 
V Genova dee far giudizio , se no il [te la farà 
jirendere per mare e per terra. » 

Ogni cosa però dipendeva dalla ventura dell'ar- 
mi francesi. 

La quale a un tratto avendo ancora rivolto le 
spalle a Francesco, ebbe l'oste sua, che era a iNa- 
poli percossa dalla. pestilenza, dì cui il Lotrccco 
morij e l'altra dì Lombardia sorpresa a Landria- 
no, ove il Signor dì S. Poi clic la capitanava, fe- 
rito nella pereona, era fatto prigione; per lo che 
il Re dovette scendere a palli , che furono stipu- 
lati in Cambrai. ■ 

Per le quali cose Genova si -commosse- e diede - 
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la volta. Savona per Io contrario temette. E Ge^ 
nova dopo disratlusi dell'oste francese, mandò al- 
l'impresa dì Savona, che ricupercreblie di forza. 

Aveva il ■loveriiu Jt-ll^ cillù il Siunnre Delhi 
Mi)rclUi. Custal non fredotidiisi suiliciunlo a guar- 
dare la terra cu' i^uoi che erano un mille fanti, 
si^isse al Duea d'Urbino e a quel di Milano man- 
dassero ajuli , eiie presto vennero: erano mille e 
dugenl^'uatnini. I viveri abliondaviino. i cittadini 
facevano cuore, n Savona si tenga, n t il .Moretta 
facca lieto viso, e diiva IÌeI<^ juiinle. 

Ma le eose slringevani). Ceiiuvii c^iidu wikio 
aveva mandato con poderosa oslc .\ndrca D Oriu . 
quel medesimo di cui si è parhito, che avendo ab- 
bandonato Francesco I , s'era posto ai servigi di 
Carlo V, e Filippino Fiesco. Questi aveva i) comando 
dell'oste di terra; quegli dell'oste di mare. 

Giunti a Savont^, si disponevano ad attaccar la 
ciUà. Allora il Moretta, chiamaUne a se gU An- 
ziani, manifestò di voler rendere la terra. Come 
ciò fosse Inteso dai Savonesi, ognuno pensi da se. 
Pri^rana, scongiurarono, ma inutilmente. L'oro 
di Genova aveva potuto più che non potrebbero 
le prcgliierc. l/iiiihi?['ralii era presa e traiiguggiata. 
Si venne a e^ipitithire, e si stipulò in questa forma. 

1.° Se fra lo spailo d'otto giorni da cominciar 
dal di d'oggi non' verrà in ajuto della òltà oste 
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di due tanti raag^'ore di quella in presente la 
tiene, la città sarà resa. 

3." Il Governare del He ne uscirà eoa tutta 
sua oste con bandiere spiegate; condurrà seco 
tutti francesi, italiani a d'ogni nazione uomini che 
il vomn seguitare, che porterannosi armi e ba- 
gagli e ogni altra cosa di lor proprietà. 

S." Il Governatore non farà nella terra nè nelle 
fortezze novità alcuna; ma terrà l'una e le altre 
come sono in presente. 

Questo per riguardo all'oste francese. Per ri- 
guardo alla città ed ai cittadini. 

i° Venendo la terra in jmteru dulia Signorili 
ili (ienova, la conserverà nello stillo, ne] 
in presente si trova; non vi farii iniitamenli, non 
rovine, non danni. 

2,° 1 cittadini mai non avranno disturbo oè nello 
jiersone, nè nell'avere. 

5." La Signoria di Genova non enU^etlerà 
nella terra soldati, salvo i neces«)ri per la guar- 
dia della città. 

Cosi si convenne. Gli (dio giorni passarono; 
gli ajuti non vennero; il MoreUa n'andò con Dio; 
la città rimase in mano del D'Oria. Il quale or- 
dinò si demolissero le mura cbe guardavano il 
porlo; che subito il furono; e i sassi gettaronsi 
Dentro dal porlo, Manteneva i capitoli. 



La novella della dedizioni^ m .-^aMiuy m \nhin 
in Genova con tanlo grande Icuzia, lIii; |>rr lii ])ni 
segnalala viltona conscatnla da IribuUiussiino po- 
polo, non mai la magaiore. 1-ecersene feste e canti 
- <: tmlli c grilla c schiamazzi c luminarie c falò. 
Tutto II iiopoift parca fuori di se, ai resero gra- 
zie a Dio che aveva guardato la patria da mevi- 
tabil rovina. «Guai ali immerilevol Citta! n 

Raunossi la signoria per consultare intorno al 
governo che si avesse a fare della nuova Carta- 
gine (cosi cfaiamavan Savona), echi voleva egua- 
gliarla al suolo e disperderne qua e cola i citta- 
dini: e chi far questo male, e chi quest'altro. L ira. 
Iodio, l'immanità, la sevizie era consigliera dei 
più. Pochi piesavaiio a meno duri consigli. Fra i 
primi fu un cotal Giambattista De Fornari. il quale 
oro. narrano, ton tjncsl acceso parlare. 

\lt ili e [1 

e HI I h Ilio 

li suo popolo, e. I lla Iratlo di oraiuhariliolazione: 
Genova oggimai non a pm in forse ih he. 0221- 
mai e signora della terra e del mare: o^crim.ii <■ 
libera d'essere abbassata e fatta vile. Genova 
esulti. Ma se per quatsivoalia popolo l essere offe- 
so dai casi che sono in tjalia aolla fortuna. lipeBSo 
è sventura: 1 esserlo da quelh che à in poter 1*110 
di- rimuovere, e sloltezia e demenKa. »i. la gran- 
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dezza a !a ì'AutV.i di i\i.k<ì:i imliiiu h-rwi fu Iro|)pe 
fiale mcssn :ì i-ciiciiiaiiiin ,ì:.\h lii.cilfi ili Snvonii: 
(Jenova dovcn Lini (]m'l juiimlo :nln]n^r(iri.' in ma- 
niera ilivcrsa da ijiielia cIk; con pssii Icniilo. 
Gli avi noslri si sdii fallii vt-dcrr Eimidi e m'c^li- 
genli: (jiial maraviglia sl' sii ciniili jiiiilianilo su- 
vrcssi IjalJanza. li hanno sliaMin.ili a parlili an- 

Genora la riccbezza e la giuria; p iJovi^ da piT 
se non polca, sempre s'c per allri ajnlaln. E pi-r 
non meller la mano a favellare di aiitidiu cusc 
che non monta richianiare alla memoria , quelle 
che tulli abhiamo vedulo cogli occhi noslri, ab- 
biamo toccalo' colle nosire oiaiii, non bastano forse: 
a mostrare la verità del mio dirci Chi non sa, 
ohimè! ciò che non ha fallo ed osalo quel po- 
polo col Re francese? Chi ignora i danni recati, 
le superbe risposte, i rolli cohvegni, la suddi- 
tanza negata, il prender l'armi, il far resistenzà 
alla forza. Oh! la savonese superbia! «Savona non 
ha che fare con Genova; essa è libera terra, e 
donna dì se; solo riconosca la signorìa di Fran- 
cesco; Francesco la vuol grande c forte; e grande 
e forte sar^. » SI, ingegni alteri essa lìulrc, vaghi 
fuor di misura della patria grandezza, avidi dì 
guadagno, pronti ad ogni più riscbievole impresa. 
Or cha s'iia a fare di quella terra? Che han gua- 
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1 .«.LI M/i I I 11 1 1.1. i Iti virili 
I aKaravarc la mano. l'oncasL adunque nnindio ni 
male or Ae se m tempo; si cuEirii.ula >i)IU;cita- 
iDCDte quel popolo ora che e slialoi'd.tt) e non può 
avere speranza. E dianscnc al lioja i cilladini pm 
lleri e ribaldi : i più pericolosi siaa presi di forza, 
c SI mandino a popolare la Corsica; i meno peri- 
colosi disperdansi per tutte le terre della Riviera: 
Disbcciasi il molo del porto; il porlo riempiasi; 
VI Si gettino le mura, le castella, le torri, le case; 
t templi medesimi non st risparmino: sovra i ru- 
deri della cittìi crefca lerba, e pasi» l'armento: 
Dicano i posteri:' Qui fu Savona; Genova seppe 
far sue vendette. La vendetta fu i^rande. ma me- 
ritata. Genova signora della Liguria spense un 
popolo avverso, che levo il capo cuntreAsa: di- 
strusse ia terra che la volcvy iiniilc, c ser%'a. » 

Cosi il De l'ornan; ma ainlvu il costui p^irerL- 
con pacale parole pai'lo A^'oslmo Pallavicino nclhi 
seguente maniera. 

Il Quuiitanquc, o cgri'gi con filladi ni, in (i^-iii ra- 
gione d'avvenimenti quaggiù sempre sia in essi 
il dìl,o di Dio ; di quel Dio che regge e governa 
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popoli' e principi , li esalta e Ta grandi, lì umilia 
e rovescia no] fnngn; rinnondìmeno quest'opera 
talvolta si ¥Cfir}5e [lii'i |iaiesi'menle, tale altra meno, 
secondo la provviiloiiza vuole di (indio clic fa 
aver gloria ed onurc, loilc e bcnciliiinnn, remli- 
luento di grazie, c merce ili rlco miscelila. K (|uo- 
slo clic c curlis^-iiiiii f o'a , oggi a noi 's'appalesa 
iinn ^cn/a l'agiiiiii;. 1 |ii()'-|i(.'revoli avvenimenti, clie 
senza sacrilici di i-urlu liaii tulio dal basw stalo 
questa nobile terra, nini soii l'Iic, Dio. Ma si; 
Dio è autor di tanfo bene, V.^Vi le laMà per 
questo accordalo, percliè hia vollu a rie opere il 
celeste favore? So: Genova che da Dio riconosco 
il benefizio grandissimo, non dee d'esso abusai'e : 
non dee fare vendette che ad esso dispiacciano. 
E così è. Ma poniamo non sia: se Genova ha da 
esser signora della contrada Uguslica, cominderà 
sua grandezza dal metterne in rovina la più rag- 
goardevol dttà? Con quali occhi vedranno le genti 
confuso un popolo che ba mosirato virtù? 0 si 
ti«i forse che la signoria della patria meglio deb- 
ba essere dal (errar ristorata che dalla clemenza? 
0 l'alTetto dei popoli non è l'unico buon fonda-; 
mento di qualsivoglia grandezza? 0 per contenere 
le terre soggette Genova dovrà star in armi del 
continuo, murare in copia rocche e castella, ban- 
dir leggi atroci, commetterne l'osservanza al ca-' 
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pestro e al boja? Deh! perchè Dareino di» questo? 
Ma odo chi dice: «necessilà spinge Genova a prorv- 
Tedimenli severissimi; non gìii contro liitla la Li- 
guria, bensì contro Savona. Qnel covtl dì ribelli 
sempre ai mostrò di pessima volontà. Con Savona 
sempre s'è usata coniliscciidenza e dolcezza, e sem- 
pre so n'oblji; Iribnla^.innp p,& angoscia. Savona 
vuoIk es-iiir disfalla, (. (i,;[lo^a iiuii iioii potrà es- 
ser (ranqiiilla. i> Ma no perdio, jion si fatela tanto 
gran male. Si cdiisitiì iiiu;lla binila citlà. i.:: quale 
bene ha ila iìjsci e cii^ìi^ala; lìi'j (Julluì a ilee ste- 

mico di Genova conta sovra essa : » riducasi a tale 
che questo esser non possa. Se ne eguaglino al 
suolo le fortezze che nocciono, se ne atterrino le 
mura, riempiasi il porto; ma si rispettino i tem- 
pli, le case, le torri. Si rispetti quel popolo che 
ama d'amor la sua terra; non tolgasi ai cittadini 
il dolcissimo de' beni, la patria; non ai divìdano 
dai padri i figlinoli, dai, fratelli i fratelli, dagli 
amici e consorti i consorti e gli amici. Trovino 
i Savonesi il lor meglio nella grandezza di Ge- 
nova, e sarà spento ogni antico ardimento'; fac- 
ciansì giuste leggi, nè più vi saranno uomini mal 
feraci o male disposti. Ma nè in Savona nè al- 
trove non -s'abusi del favore del cielo che sa pu- 
nire il mal fare, u 

2J1 
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Coà il Pallavicino , ette piegò gli -animi a miti 
rìsolnzioai, le quali furono qnesle. 

1.' Le persone dei cittadini di Savona, le case 
loro, i loro poderi saran rispettati. 

S* Le mura della città che ancora sporgono 
in mare, saran rovinale: le nuove forteEze altrecd. 

3." Il porto sarà riempialo. 

h." Il pc^lo di Savona mai non farà più par- 
' lamento senza espressa licenza. 

Ma si temeva. Fu adunque ordinato: « l.a Si- 
gnoria di Savona rechisi in (ienova. 

V'andarono i meno licri, r qac' che avcan par- 
lesiftiato con Genova, Nobili In mafigior parte. 

I generosi cittadini i;ht; non vollero vedere in 
rovina ia patria, né essere soggetti a Genova , la- 
sciando per sempre la sede diletta, volontarii esula- 
rono. E molli andarono per le ciuà della Spagna, 
molti in Sicilia e nel regno di Napoli; e ehi andò 
ad alitare a Roma, e ehi a Milano e in altre terre 
della Lombardia. 

E si pose mano a rovinare; c fu riempiuto il 
porto die in breve fu tntto una spiaggia; imperoc- 
ché 0 mare porti in esso te arene die il distrutto 
roofo più non tratteneva. E sul porto passef^ia- 
vano i cìUafUnì grami e dolorosi ; e presto videro 
sorgere il cardo e la lapppla là dove dianzi sor- 
geano le loro navi, delle quali or pili. non sapein 
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die si (are. Francesco I fece con Veaezia lamenta 
dì tanti danni. 

Ma Genova andava innanzi nelle rovine. E avea 
ragione di far la rea opera , non solamente in vi- 
gore delle contenzioni che abbiamo recato; rui 
altresì in vigore delle alleante di più anlica data 
cbe le convenzioni non siano; alleanze. ìnegaali, 
per le quali il Savonese popola s'obbligò in que- 
sta forma (H33). 

« ì." Noi popolo Savonese faremo la cavalcala 
c la colletta seguitando gli ordinamenti del po- 
pò! di Genova. 

2.° Diiremo i divieti meUesinii die esso darà. 

■1.° Ogni nave dei Savonesi uomini die dovrà 
navigare al di là delia Sardegna e del mare di 
Barcellona, f^rà porto net porto di Genova. 

i." Il popolo ài Savona, quando l'utilità co- 
mune il ricbiegga, spenderà nelle sne spedizioni 
secondo spende il popol di Genova. 

S." Chi non farà gli ordinamenti , sarà punito 
dai propij Consoli. 

S.* Il popolo di Savona farà la ragione a! vas- 
salli dell'Arcivescovo di Genova non dopo qoin- 
did giorni dalla data querela, n 

E l'altra più antica ancora, nella quale non già 
il Savonese popolo, ma 'si il Harcbese di Savona, 
Manfredi figliuolo di Bonifazio, obbligàvasi d'an- 
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dare coi Geaovesi (ilìO) eoa ceDfuomini d'ar- 
me, e mille fanti Ira Savonesi, Nole^ e AlbÌD^- 
nesi, a oste su Vìntìmiglia : della quale, lolta che 
fosse ad Oberto, cbe n'era Signore , avrebbe per 
se la mela; l'altra mela sarebbe di Genova. Da 
tutte le quali cose sì vede, cbe Genova avca giu- 
sti titoli da voler serva Savona. 

E tuttavia si icrsò sudori nell'opera del rovi- 
nare , sino a elle la città tulLi non fu intorno 
intomo un muccbio di sassi. Omìndo hi forluiin 
non sazia ancor di sventura, poi-lò tiiii>i;i arni/.io- 
ne, la pestilenza. Perirono in quella, ulie fu ini- 
ddialissima, dodicimila vite. Onde tra per quelli 
cbe erano andai! esulando, e per li morti dal sof- 
ferlo flagello, la città misera parve una tomba. 
Tacquero le arti; il commercio cessò. 

Approvvigionuvahi il mescliin Cabotaggio delle 
piccole gondole, che approdavano con risico alla 
darsena del porlo, non guasta per favore ottenuto 
da molte suppliche, dai lamenti, dalle doglianze 
d'ambedue le Riviere. Però ancbe la darsena 
V mai non potrà ricev^e che le piccole barche, n 
Ne muraron la bocca con molo, cbe non vi la- 
sciò che pochi palmi di fondo. < 

E Genova spingendo innanzi il proposito reo 
del far obbliare ai Savoned io stato loro, ordinò : 
a s'atterri l'arme del Savonese Comune, e vi » 
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ponga quella del Connine di Genova. Savona più 
non avrà propria luonela, ma si varrà delta moneta 

di Genova. - E l'una e l'altra cosa fu fatta; ma 
non si![iia raiiimaricu ili lulli i liuiiiii , che 

di ili i[i (lì aridavan loctando con mami, che la 
iiiaggioi e delle sventure del popol loro era quella 
d'aver perduta la libertà. 

E sebbene Genova già fosse certa die i Savo- 
nesi vassalli più non potrebbero nulla per se me- 
desimi ; pure la terra nello slato in cui era ri- 
masta, ancor potrebbe dare travagli. 

E vedendo Francesco in rottura con Carlo V, 
pensò a far che il Re, che certamente avrebbe 
rimesso l'animo alle cose d'Italia, mai non do- 
vesse per riguardo a quelle della Liguria por mente 
alla diletta Savona. Per la qua! cosa ordinò : « Sa- 
vona deve essere fortificata. » Lo che fn fatto; 
ma non come avea Francesco voluto ; bensì come 
il disegno degli animi avversi portava; cioè che 
la dità fosse umiliò e depressa. E si diede mano 
all'opera che dovea cingerne la più elevata e na- 
bli parte. Rovinaronsi per questa cìnta di mora 
e bastioni, assai case dì cittadini: la anta chiuse 
dcnln. di se h: castella di S. Giorgio e di S, Ma- 
riii. molli' torri, as-ai chiese, il palazzo del Ve- 
scovo, rOspedai grande, la chiesa a S. Domeni- 
co, la Cattedrale, un monastero e altre fabbriche. 
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A^treBBo, non basando quell'opere, si vo)l» 
murar tutto il elb> e forvi sorgere nna grande for- 
lezu. Era perdù giocofona demolire le f^brtcbe 
obe dette aoao, e altre di dUadini privati, h E 
sia roioata ogni cosa, v 

Come questo, andandone mezza la terra, vedes- 
sero t Savonesi, «liascun imò pensare. Fra l'o- 
pere cbe più tornava amaro il lasciar demolire, era 
la maggior chiesa, il nobile tempio della Madre di 
Dìo, monumento d'antiche glorie e di recenti. Cit- 
tadini clctii andarono per esso a Genova e sup- 
plicarono, il ^'on s'atterri una delle più ragguar- 
devoli e antiche fabbriche della contrada Ligustica. 
Perchè guastare tanl'opere d'arte che in se rac- 
chiude il magniiìco tempio? Genova vuole alfor- 
tiflcare Savona? Faccia il suo senno; ma vi son 
bene altri sili, cbe quanto questo che intende oc- 
cupare, possono rendere la terra forte assai più 
cbe mai non si potrà con tanti e tanto gravissimi 
danni. Genova non feccia eosa die farà odiosa 
per latte te età la sua signoria. » Hon fnrmiD 
uditi. 

Si vennè a mettere ^ù quel bA Duomo, nudo 
d'tìfià cosa dhe si pelea trasportare, fu lasdato io 
balia degli" oppressori, cbe, pena il capo a àà en- 
trasse nella cinta, ne lenner lontani i cittadini do- 
loratifiumi, 
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' Ma gionio tra tolti di cordof^o e di lutto fa 
per essi il ventesimoseltiino dei mese d'ApriiS) in 
cui fu portato via il Sacramento. Pecesi Boteaae- 
menle: vi fu tutto il Clero, vi Tur le Regole dei 
Frati , Ifì Compagnie dei Baituli : portarunio alla 
chiesa di S. Pietro. Tutla la via, benché fosse 
piena zeppa dì popolo, era in silenzio: noi rom- 
peva the il saluieggiarc grave e stentato degli op- 
pressi aoimi. Dopo passnlo il sacro convoglio, le 
donne le prime ruppero in pianto; e a mano a mano 
tutla la terra fu in lagrime. " Dunque ahimè! più 
non vedremo la nostra Uasilica? più non alzeremo 
in essa le nostre suppliche a Dio? Dunque ahi- 
mèl quella bella e antichissima mole sarà al suolo 
eguagliata? buUerannosi a terra i suoi lodati di- 
pinti, le sue pregiale sculture? Che cosa faranno 
quei barbari di tanti bei marmi? Raberanseli e 
porteranseli a Genova per far più lieta la loro 
tàtià. Abimè la miseria a cui Savona è rìdoUal 
E di tanta scii^pira dì cui mai fu la colpa? Dei 
pestimi cittadini che parteggiando per Genova, 
divisero gli animi, e fecero debole la povera pa- 
Uia. Tutte queste cose bene ba pre^tto quel 
santo Vescovo antico: a I tuoi figlinoli, o caris- 
sima terra . fattisi amici de' toni nemìd , li han 
reso misera e grama; i tuoi nemici si sono ìmpa- 
dronlU de' tuoi cnnllni, t'han spoglia de' luoi prì- 
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Tilegi, t han slrelta in ceppi che più non si scior- 
nmno. ■ Ripelevan parole tramandale da padre 
a figliuolo. Gli animi s esacerbavano mollo; ma, 
non s avendo speranzri, s abbandonarono al dolore 
villi ) «ciiovo'.i suhpiTi resero 1:01 loro scherni più 
liero ed inicnso. l'ero il crave 0 iiii'slo -lilpn/.io 
dei ciHadini esecro lun^o lenijio 1 barbarici ec- 
cessi: ne presso essi ne presso popolo iilcuno scusò 
Genova dall infamia lii lante rovine il dire che 
essa fece: « Genova vuole aflorzare questa parte 
delln Itiviera contro la hirchesca barbarie , Cbe 
in questi) misera eia infesta le ligustiche spiaggie. » 
Genova .volea disfatta la naova Cartagine. E una 
grande fortezza acopraccapo-della città férrebbela 
per. sempre in dovere. < 

lì la raggaardevolisuma terra, cerca ancora per 
tempo non breve dal foreslio^ e dai flnmmi po- 
poli, che o per ristoro dagli affanni del mare, o 
per toro mercalanzie ad essa accorrer solevano, 
ridotta a podesteria genovese, perduto ogni rigo- 
glio, s'incamminò a passi grandi e veloci a mi- 
serabilissimo stato. Il suo popolo, che, «ccome 
fu per noi deUo a suo luogo, ascendeva a Iren- 
tasei mila anime, nel mille cinquecento sessanta, 
cioè in poco men di sei lustri dalla sua caduta, 
non ascese che a quattordici nùìa. Nel mille sei- 
cento tredid fu solamente di nove mila cinqae- 
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Dislolse gli animi dadi alTanni crandis^iml l'an- 
no di mille cinquecenlo (rentasei . nel quale la 
Vergine Madre di Dio apparve corpo tal mente a 
un buono e piissiiiio vecchio m vai di S. Ber- 
nardo a cinque mmlia dalla citta. La religiosa pietà 
dei bavonesi erse cola un magnilico tempio, die 
e an bantuano dei primi e pm frequentali d l- 
tolta, e alberga poven ed infelid la considerevo- 
lissimo numero. 

Fu poi avventuroso t anno dt mille cinquecento 
trenladue : in esso venne alla luca Gabriele Chia- 
brera, 

E quando la so'mmeBsa Cartagine piti non diede 
pensiero! Genova quasi vergognandosi fra se me- 
desima della immeritata basseua, in luogo di Po- 
destà mandò a regger ta terra un Governatore. 
E perchè non era sl^la senza sospetto dei Savo- 
nesi vassalli allorché Carlo Emanuele di Savoja 
per la calapeccbìa di Zaccarello fa in guerra «on 
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la Repubblica; e ì buoni Savonesi dimcnitìcate Io 
ingiurie ed i guasti, moslrarano aniino ofTeiioDato; 
allora onorando la Città «ti Utola di Fede|is«nia, 
Gomiucìò far concessioni. Le quali non consola- 
rono mai; imperciocché, sempre durava il callivo 
{(overno. Della qual cosa Oberto Foglietta, sayio' 
uomo e molU) dabbene, avoa rimproverato i suoi 
condttadJni dicendo; «. Se ì cittadini Savonesi fos- 
sero retlameole trattati e non depres^, non met' 
lei'obbtTO gelofia allo'Stato, e sarebbero contenti 
di vivere soilo giiisli; leggi. .Mo chi non sa che 
(juesli inJibcrt'ti lirmiiii git'r cunculearll affutlo, e 
anniuhilLjrlì in lutlo, olire iy guarnigioni contìnue 
gli fuaiiduno (iovernuliiri li!jgti.ili , i quali (|Lmi 
avessero a reggere genie dì galea, min guardano 
nè a nobiltà, nè a virtù, nè a murilo ; ì: ora per 
se stessi , ora per interposi» pi-ivìuna delle loro 
famiglie, fanno ingiuriare CKiandiu la ISobiltà slessa 
di detta dttà, non degnandosi nemmeno agli umili 
saluti del dlladino piegare alquanto il capo, e 
volgere benignamente gli occbi. » 

E i Savonesi generosamente pazienU vedevano 
e disBìmubivanD. E dimentichi qua^ di se mede- 
simi, s'adop^àvano cop molta cura per b> meglio 
della patrb desolalissìma. Ed ivano e redivano 
a Genova per la conservatone dlella daraena. 
Il Sta fialla liccnia alla Comunità di manlencve un 
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canalf, die lagcia cog^ieare col mare le acque 
4el piccolo Iago; si possa aliare un molo si e sì; 
na altro ^ e ù; b darsena avea già venlìdue 
piedi 4i fondo, ora uun ne ha che sei; non sìa 
lascials riempiere. » Parlavano di canale e di dar- 
sena, mai non profferivano la parola di porto che 
dava noja e sospetto. E a fui'z.i di chiedere, e 
chiedere, e di sacrifici, feccm il jiorlu c,h<: s'Iia 
in presente; ma uun ebbero mai prosperi; cose. 
Anzi ebbero disavventure. 

Un fulmine cadendo nella nuova foriera, mise" 
il fuoeo nel ma-j,-v£ànii della polvere. V'erano 
chiusi ciglilo \c\)iì barili di questa micidial mer- 
canzìa, 1,111 renilo ,sio[ipio fece tremare la terra 
per fonna, elie parve dover subissare. Ituinarono 
moltissime case: quaranlaselte noi sesto dei Molo; 
cinquantacinque in quel d'Onloria; trentanove in 
«luel dei Riarìi; sessantotto in quello dì Pesdierìa. 
Morirono in lanU ruìna seicento quattro cìUadÌBÌr 
cento Dovantadnqae furono mortalmente feriti. Vi 
fu chi disse che quell'incendio non lìi essa for- 
luila, ma fatto a posta da fienova .^vversa. H> 
pht vuol questo credere? 

Afflisse la terra la pestilenza più volte, e nac- 
que quando più, quando meno. 

L'afflissero tempeste di mare, che non una volta 
rìempierono il p<^o di arena. 
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Per tulli! Ir quali disgraaie Savona fu ipiuera 
1! grama sempre, Slisera e grama per olire a dui: 
secoli e lìicMo; coiii:lo*(;iiichè infino all'anao dì 
milli; iiUoci-nto l;i iioiiula/ìmit; (die pure avea 
toniincialii a i icici-n.i) non cr;i •.■hi dì selle mila 
e quaUTO(M>iif^iiiÌ!iu'. AIIium Mi'.l;inlf>, ttl ahi! Iroppo 
lardi, cbi)c licne c ai.-er(jM:!mi^nk> dall'animosa po- 
tenza dell'! ni pi- ro l-nnvM-ù. Ma, (-M-ndo essa ca- 
dula, ricadde; nun perù iicH'anlica Itassezza. 

Da ora innanzi lia da mellere ogni speranza 
nella grandezia d'Italia. 

Quando la gloriosissima Donna sarà libera e si- 
gnora dì se , allora di grado porgerà a' popoli , 
frullo der venire suo, le poppe materne, che e- 
sterne arpie e altri interni mostri già troppo ahil 
l'hanno succialo. Allora noi abbondevolmenle pa- 
sciuti, e d'ojjni cosa nostra ricchissimi, compian- 
geremo il veder corto degli avi e il loro vivere, 
per ffire tristi e goadagni meschini , tribolato e 
alfonnoBO. Allora tulli dall'Etna all'Isonzo a un 
modo esultando, benediremo al Signore; il quale 
avendo guardato con pietosi oci^lii la sua bellis- 
sima ancella c rottone i ceppi, volle redenta la 
più eletta porzione dell'umana famiglia. 
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